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•GIUSEPPE CO LUCCI, 

■ • 

N On perchè -da lungo tempo io viva lontano -da «otesra 
patria (a) dove trassi i natali (b) , « dove gli amatissimi miei 
genitori , <; fratelli hanno soggiorno y ne perchè altre Terre 
illustri (c),<s Città nobilissime (d) mi abbiano onorato , e 
distinto «colla rispettiva loro cittadinanza , e nobiltà generosa » 
ho giammai rinunziato a cotesta . L* amore filiale , che le 
debbo , la gratitudine , e riconoscenza di avere in «ssa con- 
cepito 

(a) Ne! Novembre del 17^ venni W La Terra f^yfi^ff» 
qui in Fermo per attendere agli studj in cesi di questa Città , t *» « 
questa Università, come in fatti comin- Montalto, e la Terra di Marano Dio- 
Sai dal corso della filosofia , proseguen- cesi di Ripatransone , e dello Stato Fer- 
do poi la teologia speculativa' e mora- mano mi onorarono ambedue «cu ag- 
le, e quindi gli studj legali civili, e ca- gregazione alla loro cittadinanza, 
«onici , nei quali fui laureato ai 4. di (d) U città damerino con diplo- 
Aprile del 1785. Indi in poi non sono ma speditoli a8. Decerabrc del i775-« 
di quà pia partito, avendovi stabi- quindi U Città di Ascoli con altro di- 
lieo il mio domicilio, di cui già conto plomadel i.Settemb. del 1703. ebbero la 
l'anno 27. compiacenza di donarmi la loro genero» 

(b) Ai 19. di Mano dell' anno «ooikà. 
1751. 
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cepito il primo genia alle lettere, e la per me felice combi- 
nazione di avervi potuto attendere non solo agli studj primi 
elementari , ma anche alla più amena letteratura sotto la 
disciplina di quel chiariss. professore , al quale per il corso 
di molti anni aveste in sorte di affidare la vostra pubblica 
scuola , e che avreste dovuto desiderarvelo eterno , per il be- 
ne della vostra gioventù (e), sono tutte ragioni fortissime , 
le quali come debbono da me per diritio ripetere i frutti de- 
gli altri studj più serj , cosi mi hanno impresso neh" animo 
una gratitudine indelebile, ed un sincero patriottico amore, 
che non potrà mai scancellarmi dall' animo qualunque variar 
di fortuna, di luogo , o di tempo . Una riprova di questa 
sincerità, cari miei cittadini , sia V impegno , che ho preso 
cT illustrare coteste antiche memorie » e di fare fFa voi rivi- 
vere i fatti più rimoii , e le cose più decorose „ le quali co- 
me a me stesso sono state jgnote fino, a quest' epoca , così 
a voi egualmente nuove in gran parte riusciranno nel trascor- 
rere che farete questa mia letteraria, fatica . Io dubitava, a 
dir vero , che tutto fosse in un bujo impossibile a dissiparsi^ 
e che poco o nulla di sicuro, e di certo avrei trovato da ri- 
dile sulT origine della Penna , sulle vicende di lei, sulF ac- 

. ere- 

» « * • * 

• ■ ■ • .. • • i 

(e) Il Sig. D. Luciano Mordi» dj propresso nelle lettere si accoppiasse una 
Montelpare , ora- Canonico della sua pa- buona , civile, e -cristiana educazione . 
tria, oorrro fornito di molta erudizione, Deh perchè oggi non sorgono a folla 
specialmente nell' amena letteratura, de- uomini di tal fatta per rimediare a ran- 
gnilTìmo di occupare qualunque- cattedra to disordine, che si scorge nei teneri gio- 
di rettorica di cospicue Città, non che vani, i quali avvezzandosi- di buon' ora 
di Terre, il quale a questo raro suo me- alle scostumatezze del Secolo danno forte» 
rito univa, un sommo impegno pel prò- a temere, che l'età futura possa essere- 
fitto dei giovani, e seriamente invigila- anche più depravata della presente. 7 
va sull' esterna loro condotta , onde al . . i . . . 
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créscifllflflto» , e- decadenza, su degl'illustri cittadini , e su i 
servigj prestati al legìttimo loro Sovrano il Sommo Eomano 
Pontefice $ ma appena posi mano alle ricerche mi sottrassi da 
tal timore ; c nella stessa vostra pubblica secrete r ia trovai 
monumenti tali da far molto onore alla Terra col pubblicarli, 
« molto utile alla Storia della nostra provincia (f). N è co- 
testi per altro aono stati i soli da ine rinvenuti , e di cui 
mi sia io giovato a, tal' uopo, i Questo segreto Archivio Fer- 
mano doviziosissimo me ne ha somministrati degli altri assai ac- 
conci (g); Del che sarò sempre grato al nobilissimo Magi- 
Strato che al medesimo si è degnato aprirmi per somma cor» 
tesia 1' accesso , £ come per mille altri titoli , così ancora 
per questo non cesserò mai di rimostrargliene la mia gratin* 
dine, specialmente nell' impegno, che ho preso d' illustrare 
i più antichi, ed onorevoli fasti di questa Joro sì antica, ed 

Ìlio- 

(0 Io credo che quasi 'muri luogo «unente si tonserva in Uni ben custoditi 
biella nostra Marca, se sia alquanto cui- «camera nfel sotterraneo del Convcnro tit 
to, non abbia o nella Segreteria,© udì* S. Domenico, contiene pregevol issimi aio- 
Archivio o poche , o molte pergamene, cumenti, i quali interessano non sola la 
chiamate dal volgo di carattere gotico , -città, t tutti i xastelli del suo Stato , 
Je quali contengono molte cose interes- ma eziandio moltissime terre della Mar- 
santi, ed onorevoli dei Luoghi stessi, in ca come, pet esempio, S. Elpidio, M% 
cui esistono . Sarebbe desiderabile, che, Granare, 5 Giusto, Monsampretrangroli, 
anche per onore dei luoghi stessi , si fa- M. dell' Olmo, M. Giorgio, Civjtano- 
cessero leggere, e trovandosi degne della va , M. Santo , MorrovalJe, M. Rub- 
pubblica luce, diligentemente copiare , biano, M. Fiore, ed altre terre ancora, 
lo mi presterò volentieri a ciò fare per oltre alle città, 



. presterò volentieri a ciò fare per t>ltre alle città, come di Ancona,Ascoli , 

ogni luogo, che vorrà compiacersi dico- Camerino, Macerata, Fabriano, Marcii- 

mandarmelo , come ho fatto con altre ca, Recanati , Ripatransone ec. Se ciascun 

Ter*, delle quali a mano a mano si luogo si dasse 1* impegno di far copiare 

verrà ora trattando nella vasta mia ope» le proprie con pochissimo dispendio si 

ya . verrebbero a copiar tutte quelle, che in- 



(g) Questo segreto archivio Ferma- teressano la Storia delie rispettive patrie, 
i, dett 



no, detto di S. Domenico, perchè gelo- e della provincia. 
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illastre Città . E lilialmente , senw ricordarci wj lumi 
tratti da varie istorie municipali , dirò solo che per fino nell'- 
Opera grande del celebre Muratori delle Antichità del me- 
dio evo mi è avvenuto di ritrovare un' aureo documento , 
che sarà forse il più pregevcde , ed il più raro di tutti gli 
altri . Gradite in ogni modo , miei Concittadini , quel tanto, 
che dal mio impegno deriva alla patria di maggior lustro , 
e splendore ; e come dovete esaer sempre sicuri del mio 
massimo attaccamento per lei , così siatelo insieme di non 
aver io per questo tradita ne punto nè poco la verità della. 
Storia , nè di essermi mai in alcun modo avvilito in adula* 
«ioni per darle più di quello , che per giustizia le si con- 
venga , e che resti insieme provato dai documenti , che so- 
no o riferiti o citati nel decorso di questo mio libra. 
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$. /. P Ositura della Terra . 

$. //. Fotte , '9 mata castellane . 

$. ///. «S/mrff «rwrw , e Quartieri , 0 ri* Terzini . , . 

$. IV% Fabbriche pubbliche , e prima dei Palazzo Priorati r V 

§. f. -Chiese, t Monasteri . 

$. fV« «4rrt , * mestieri . 

$. P/A Polizia del Governo, 

$. *7/A Popolazione * - . 

$. /X ftttfef* * tua estensione, strade >> sui prodotti j w< W/V* e tbiesi. 

$. De; castella di Agtllo . ■ 

4. *A Cafe/fo </7 J. Croce. 

$. XI /.Castello di Colmerso % | </« ww àgmri . 

$. *///. i)« , e delle Saltne . 

t A R TÈ SECONDA^ . \ 

MEMORIE ISTORI CHE. * ' 1 • ' 

$. /. Òrx^wr èì Penna , «i wwf, è suo statò nei Secoli Romani. 
$. fi. Penna sotto il dominio dei Conti . 

$. 111. Penna si erigge in repubblica comprando dai nobili la sua liberta : 
$. IV. La communi là di Penna si ìottomette a Fermo , e he ottiene la citta* 

dinanza . Il Papa ordina cbt si rilasci al Rettore della Marca . 
{. V. Il Papa fa chiede* al consiglio di Penna la Roteai II consiglio la ce- 
de | indi ite* demolila dalli tiessi Pennesi > e ne sono assoluti. 



Digitized by Google 



ti 



4. VI. Si furetti la palatine in Penna . S empie H tempi* maggiore . 
4. VII. I Pennesi costretti a riconoscer Manfredi . Nuovi patti coi nobile . 
Demolizione della tocca . Assoluzione, ed elogi riportati dal Legato del- 
la Marca* ^ & u 
4. Vili. Incursione dei nobili contro Penna . Esito della medesima. Fabbrica 

del Palazzo pubblico. 

$. IX. Altre cose memorabili del Secolo XIII. e specialmente degli acquisti fat- 
ti dalla communìtà da varj nobHi . • • v k 

4. X. Sì accordano varie gerenze coi nobili . Si fanno delti acquisti dalla 
Communita. Scorrerie nel territorio t e vani tentativi dei nemtct contro 

di Penna . . 
4. X/. Il Consiglio, e ti Magistrato di Fermo sbandisco» tutti e Pennese 

dalla loro città. I Pennesi viceversa intercedono a favore dei Fermane 

che si tolga V interdetto a cui era stata sottoposta la città . 
%. XII. Avviso del Papa ai Pennesi . Invasione della patria fatta senza prò- 

fitto dai Cittadini banditi. 
$. Xltl. Origine del dominio dei Varani in Penna. 
$. XtV. Iscrizione della porta . Nuovi acquisti della Community . Vertenze» 

con Fakrone . 

§. XtV. Vanne di Rogna tenta la morte di Antonio miorron* . Pena che ne 

riporto il primo . 

4. IVI. U esercito del Papa prende Penna. I Vanni adunano me* esercito % 
e ne riprendono possesso . li fratello del Papa è fatto prigioniero . 

4. XVII. Penna conceduta ai Varani . Capitola collo Sforza . 

4, XVIII- Si raccolgavi pid interessanti memoria di Penna del secolo XV. e XVI. 

4! X/X. Fondazione della Confraternita dei SS. Sagramelo . Si parla di 
altre Confraternite . 

fi. XX. Nomi dei soggetti ebc componevano il consiglio di Penna dopo la metà 
innoli rata del secolo XVI. 

PARTE TERZA 

■ * • .* «.% t • rè ••*.,* 

« 

Uomini illustri . 

Seguono gli altri Uomini illustri disponi per ordinf d* alfabeto . . 
Catalogo di alcuni Pievani di Penna , dei quali si è trovata memoria.*- 
Catalogo di alcuni Podestà di Penna , dei quali si è trovata memoria . 
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MEMORIE ISTORICHE 

DELLA TERRA 

DI PENNASANGIOVANNI 

PARTE PRIMA 

- 

COSCRIZIONE TOPOGRAFICA 
frittura della Terra. 

* ' * m ■ 

Ri Jossp di un' alta monte , esposta ia prospetto i e nel suo pendìo 
versa levante , distante circa quindici miglia dal mare , e circa sette dagli 
Appennini» in mezzo allq città di Fermo all'oriente, di Ascoli a mezza 
giorno , e di Macerata a tramontana , tutte distanti quale poco più , qua- 
le poco meno di quindici miglia, sorge la Terra, che gli antichi del seco- 
lo decioi° terza dicevano ora Castel della Penna^ x ora coltello di S. Gio- 
vanni , ora castello, del Monte di S. Giovanni e noi chiamiamo al presen- 
te PENNA S. QIQVANNI . Sulle cime di questo monte » che fa spalla 
al paese versa ponente, oggi vi esiste una picciola. Chiesa; ma in antico 
Vi era una interessante fortezza, detta il Girone, ne altro vuol dire sq 
non quello che altrove si chiama CASSARO, cioè luogo forte, e munì- 
to . Era ques.to monte nel secolo XIII e in altri posteriori tutto incasato, 
parte dalla fortezza, parte dai baloardi, e nel resto da altre fabbriche , 
ed abitazioni che si protraevano fino al ripiano del rimanente del paese, 
che anzi come risulta dai documenti del codice diplomatico , e special- 
Penna. a i. mente 
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mente di quelli dei num. I. e VII. ivi eranq poste le case dei primi Si- 
gnori del luogo, che ornate anche* di tetti, ?ed alte a segno che ridia, 
cessione fatta dei loro diritti à- favore della? allora nascente Cctr.munità , 
promisero di abbassarle ad una certa misura , e di non alzarle più mai 
( num. ]. ) , Ma come poco, ttìpoifu àemdflitai la\fottezza per gelosìa di 
dominio num X. pag. éo., così in appresso appoco appoco vennero a ca- 
dere, e demolirsi i torrioni, c Te^ase^ònjie 7 ?! giorni nòstri pefia parte 
più alta non se ne conoscono nemmeno i vestigi , e pochissime ne riman- 
gano nella parte del declivio jfflezzogicirn^--e, levante, e quelle poche 
sono tutte abitate da povera gente, laddove in altri tempi era quello il 
soggiorno del più "potenti riccjbi Signóri. £cco,3l giip defle solite li- 
mane vicende . Ma torniamo al restante della terra, riservandoci di par- 
lare altrove di questo mante . j • } 

U incasato che ora compone il paese si stende in lungo da ponente 
a levante , e inclina alla parte meridionale , per esser mancate quasi tut- 
te le fabbriche che un tempo esistevano dalla parte di tramontana . Per si- 
mile elevatezza di sito , esposta la terra al dominio dei venti , sembrar 
potrebbe che nelF inverno vi si dovesse sentire un rigore soverchio di 
freddo. Ma poiché il fabbricato inclina versa il mezzodf,e a ponente vi 
rimane il riparo del monte, questo rigore è molto temperato, e il fred- 
do non è punto più sensibile che in altre parti di quelle vicinanze , men- 
tre f aria è la più purgata , e più pura, e Insieme molto grata, e giocon- 
da la vista . ' ' 

Già in prospetto, come dissi", si vede il mare, e per un tratto sì 
lungo quanto ne intercede fra il monte di Ancona, e le foci del Tronto . 
A tramontana si scuopre come in un vago teatro una infinità di paesi, ! 
quali essendo alcuni grandi, e altri piccoli , "parte in alto, e parte in Las- 
so , tutti insieme veduti a un colpo d* occhio col resto di tanti campi , e 
colline amene , c verdeggianti di erbe e di piante, formano il più vago 
prospetto che naai si possa ideare. Da ponente vi sono in vero gli affi , 
e nevosi Apennini , e ne continua la catena fino al mezzogiorno. Ma dal- 
la vista anche di questi , o per la loro simmetrica degradazione, o per l* 
orrido delle rupi , e dclli scogli tramezzato da vaste praterie , o da gran- 
di selve , e boschi , o per le ville e casali eh* hanno alle falde, o anche 
per le nevi\ di cui sono in varj paesi coperti formasi ur/ altro diverso, 

punto 
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Dì PENNASANGlOVAtnft * 
punto pittoresco a cui succede da mezzo giorno la vista di altre catene 
di monti meno asperi , e di colline le quali in varj ordini con lunga se-' 
rie proseguono fino al mare, tutte sparse frequentemente di altri paesi , 
e casali , di verdure , e di alberi . 11 più bello per altro a me sembra 
quel tratto j' che si vede in- prospetto , e che forma, per così dire , una 
gran valle, fiancheggiata da un* ala non interrotta di varie colline, e che 
dal confine del territorio spingesi Insino al mare . Oltre a un grandissi- 
mo numero di paesi j che veggousi sotto gli occhi , oltre ad infinite abi- 
tazioni rurali, il più bello a vedersi è il corso del tortuoso torrente Sa- 
lino a sinistra, e del fiume Tennacòlo a destra a .1 quali sul confine di 
esso territorio a levante si uniscono e confondono, insieme e acque, c no- 
me nel Tennai il cui corso, guarir* è lungo, da quel punto infino al 
mare, tutto intieramente si scuopre da questo luogo con tutto il gran- 
de, e spazioso suo letto, e le grandi pianure ad. Un tal letto adiacenti . 
U avere adunque innanzi quesr* ameno teatro , c il poter con un volger 
di capo variarsi insieme il punto di vista in altri niente meno dilettevo- 
li e vaghi , a me sembra certamente che sia un sufficiente compenso agi* 
incomodi , che potrebbe cagionare una positura troppo eminente , e trupp* 

. . , $•" IL .*/ ,i i fi ' 

rr- . . . 

.' Porte , e mura castellane ,. 

. • • ■ | •* \ ""»"*"• ts 

O Oao al presente tre sole le porte della ftnna . Una verso levante > 
e chiamasi del piano, perchè avanti vi resta una piana strada, che si esren- 
de fino a iin' altra vecchia porta , di cui in appresso . Questa porta del; 
pano per quanto rilevo dalle antiche pergamene anticamente si chiamava 
Porta di S. Aiarìa ; appunto perchè fuori di essa pochi passi restava ,. e 
resta ancora la Chiesa del titolo, di S« t Maria . La seconda guarda il 
mezzogiorr io. \ Dicesi della pesa- a motivo che annessa alla stessa rimane 
la pubblio a pesa . Sopra tal porta esiste una lapida in parte scancellata 
artificiosan lente , ed ha la data del 1.3*4. che forse è quella del tempo in 
cui fu ape -ita* e costruita... Tralascio di, qui rapportarla, cadendomi più 
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ìn acconcio di farlo altrove , e può servire a rischiarare qualche punto di 
storia di quel tempo ; e allora vedremo insieme chi la facesse, costruire , 
e per q aal causa . U terza guarda il ponente , e chiamasi al presente 
del fora} . Qaesta denominatone è conforme anche a quello, che si tro- 
va esserlesi data nelle antiche pergamene , ma da esse impariamo essersi 
detta insieme Porta di S . Martino . (Così legga in una di esse del 1460,. 
Pjrta S. Martini trae Fumi , La ragione del primo di essi due nomi è 
facile il trovarla col figurarci che in quella parte esistesse il forno pub- 
blico , 11 quale presentemente rimane nel centro dpi paese di contro al 
convento dei PR. MM. Conventuali di S. Francesco . Ma non così è 
chiaro perchè si dicesse porta di S. Mirtini , Se fosse derivato daUa ter- 
ra contermine di M. S. Martino , un tal nome sarebbesi dato con più ra- 
gione o alla porta della pesa , che resta dal tutto in faccia ad essa terra, 
o all' altra del piano ; da che per andare a M. S f Martino si esce a dall' 
una porta , o dall' altra, ma non già da questa di cui parlo . Resta so- 
lo il pensare che in quella vicinanza vi fosse in antico una qualche Chie- 
sa dedicata a S. Martino , di cui ninna memoria è a noi pervenuta . 

Ricordo a miei giorni anche la quarta porta chiamata dì S- Croce, e 
questa rimaneva dalla parte boreale . L* ho vista da fanciullo in uno star 
to di mediocre conservazione, sebbene mancante di pDrte , ma ora non 
potrei indicarne se non il sito in cui fu per essere stata interamente di- 
roccata , e le pietre furono adoperate per selciare certe strade rurali non 
molto distanti . Chi sapesse che la nostra terra c piantata sopra un mon- 
te di sasso vivo , e che le pietre abbondano in ogni parte di quel distret- 
to, si farebbe le meraviglie che per selciare le stride si ricorra alla de- 
molizione dì una porta . I nostri antichi n' erano, 'sì gelosi , che piut- 
tosto avrehbero devastata una strada per ristorare una porta, che una por- 
ta per una strada . Il nome di S. Croce , che rimane tuttora a quella 
parte io credo che lo prendesse da un» villa , della quale troviamo nelle 
antiche carte le memorie; e come io, credo, rimaneva appunto in quella 
contrada , che oggi dicesi tuttora di S, Croce , meno di un. miglio disco- 
sta da essa porta . In essa contrada appariscono ancora i ruderi di una 
Chiesa dedicata alla SS. Croce , ed è titolare di un picciolo Benefìzio Ec- 
clesiastico , di cui ne sono io presentemente il Rettore . Abbandonato U 
castello, p f . villa che fosse dai suoi abitatori, e questi venuti ad abitare 

nella. 
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DI PENNASAGIOFANNI 7 
nella terra avranno probabilmente occupata quella parte di essa che rima- 
ne appuntò più vicina a tal porta j e da quel tempo si sarà dato il nome 
di S. Croce a quel quartiere, di cui ancora rimangono le memorie j come 
diremo parlando delle denominazioni dei quartieri . 

Eravi in oltre anche la quinta porta -, e questa rimaneva sulle cime 
del monte , di cui parlammo nel precedente paragrafo , siili' angolo che 
riguarda verso S. Ginesio, o sia fra ponente, e borea . lo ne ricordo in 
piedi li stipiti , che si possono tuttóra indicare ; ma questa è mancata per 
naturale disastro di antichità * e dopo distrutte le fabbriche, e i baloardi 
esistenti in quel monte una tal porta rendevasi inùtile , né ad altro sareb- 
be servita, che a mostrare un monumento di antichità. 

Ma poiché abbiamo parlato di porte non debbo qui omettere di ram- 
mentarne altre due . Una è quella che oggi chiamasi il ÀrftJte, e 1* altra 
che dicesi Portanti* . Il Portone è come un' alto torrione con gràdi 
porta nel mezzo, e al di. sopra appajono segni di una più alta sopraedi- 
ficazione - y e rimane sul fine della salita che si ifa da chi Viene nel paese 
dalla parte verso levante * e sul coniinciamento di quella strada piana , 
che va dirittamente a rispondere fieli' anzidetta porta del Piano, ovverò 
di S. Maria ; restando intermedia la detta Chiesa di S. Maria alla sinistra 
di chi viene . Al presente non serve che per unà decorazione dello stra- 
done , e per un monumentò di antichità . I nostri antichi per altro non 
avranno soltanto avuto in miri il solo ornamento , e decoro , ma con que- 
sto avrà unito anche P utile * e la sicurezza della patria . Che però io 
son di parere che 1' eriggessero come per un' antemurale della terra , e per 
scuoprire d' ogni intorno qualunque sorpresa nemica . In fatti se si esa- 
mina la maniera del fabbricato non rimonta più oltre che al secolo XIV* 
Se la curiosità e V ingordigia dell' òro non avesse fatt3 credere a qualche 
sciocco una favoIett3, che correva in paese di un ricco tesoro nascosto 
dietro una iscrizione collocata sopra 1' arco di essa porta , non si sarebbe 
osato di romperla a colpi di niartelli di notte tèmpo , ed ora sapremmo 
da essa con sicurezza quando fu fatta j e forse anche il motivo ; Nei 
lati di esso portone ( in ciascuno dei quali v* è la strada ) si vedono i se- 
gai dell' appoggio di altri due più piccioli archi di altre due porte più 
basse « Fuori di ciò non si vede altra concatenazione di muraglie per 
poter dire che di qua cominciasse il circondario delle mura Castellane ; 

è 
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e sglf inta ci posbìam figurare che da una di esse due porte laterali vi fbs-» 
se la scala per salire sopra al portone che , come dissi , ha segni chiari di 
una più alta sopraedificazione » 

Lo stato presente di questo grandioso portone non è molto felice , 
iìè fa molto onore ai presenti cittadini , i quali , vedendone già caduta 
h sommità, c quasi tutta la volta, non si danno pensiero di ristorarlo 
perchè non vada prestamente in rovina nel resto . 11 consiglio pubblico 
prese risoluzione varj anni sono di far ciò ; e la sacra Congregazione del 
B« Governo ne approvò le giuste e savie determinazioni . Ma dopo il 
lasso di piO anni non vi è stato chi s' abbia dato il carico di eseguire la 
mente pubblica . Son cerro che rovinando nel resto allora si doteranno 
ì cittadini della mancanza , piuttosto che prevenirla al presente con poca 
spesa . E qui mi condoneranno se col riferire per extemum la rubrica pi. 
del lib. i. del nostro Statuto rammento loro la gelosia , e la premura- che 
gli antenati avevano della conservazione non meno che del decoro delle 
strade interne , e delle mura castellane , ma specialmente di questa por- 
ta . Cosi ivi si legge pag. 36. Qjoniam (utipsa continua experienth do- 
cet ) dum nostra Vnhersìtos nimis se facilem prabet in concedendo potestatem 
facitndi pontcs. , aut alìquid aliud inter unam domum & aìiam super vias pu- 
blic as é* in mar os pitblicoi privata adi/i eia extruendi ,'.<>'' ( quod pejùs est) 
in donando illorum prop/jgnacula > sin turriones , maxima nostra Terra defor- 
nsitas , ac non modicum impedimcntum liberi prospcctus, & usus ipsarum via-, 
rum i & WfUrofUM consequitur : Proinde , anteqwm malum ullerius progre- 
diamo- , statuimus probi ben tes ne in fut-urum ej.vsmodi concessio q'tot/is tituh 
sì-oc lucrativo sive oneroso fiat , & QpAM MAXIME PORTsE VETE- 
R/S , ut Ula sit antiquitalis & preterita magnitudìnìs perpetuum & certuni 
testìmonìnm ; & ne si cui coneederetur , darctur spes tnferendi ex ea nostra 
T<Kf* & ej/js bominìbus alìquid prajudicii scutorum viginti quinque auri Ca- 
mera Apostolica de facto a quolibit contrafaciente sol-oendorum , ampliui 
quavis faceta concessio, irrita siti & nullius cjfectus . 

Tornando poi alla porta , impariamo dalla riferita rubrica che ir quel 
tempo ch.iaraavasi pjrta vecchia . Dalle antiche carte per altro sappiamo 
che i più aatfchì la dicevano Porta Spinta , vale a dire porta fabbricata 
giù avanti dell' altra parte , e quasi spìnta innanzi . Per non dover poi 

du- 
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dubitare che la porta di cui parlo si chiamasse porta spinta oltre al tro- 
varsi nominata una tal porta in un processo di cui parleremo in appresso 
troviamo ancora in altra carta del npj. denominato da una tal porta il 
campo aggiacente fra essa e V altra col medesimo nome j cio$: Pfanum 
Spinte : conforme il campo opposto ( ora appartenente alla casa dei Signori 
Perucci)si diceva dal nome della contrada, che tuttavia esiste ; Plagia Avis'n 
oggi detta contrada di Aisci . 

V altra porta , detta oggi la Portarella , è ncll* interno del paese lun- 
go la via , che viene da essa porta del piano , ed è collocata fra la Chie- 
sa, e Monastero delle Monache Benedettine, e 1' antico palazzo pubblico 
ora convertito in Ospedale dei poveri infermi . Al presente non hi por-, 
te , ma vi sono i gangheri di ferro che mostrano esservi state . E' co- 
struita con molta maestria, e fortezza, e credo che nei più antichi tem- 
pi fosse la prima porta del luogo da quella parte, e il di più del paese 
posto fra essa porta e V altra del piano sia. un* aqcrescimento fatto quando 
la terra era nel suo maggior fiorire . . Altrimenti non saprei trovare altro 
motivo per conoscere a quel* uopo si dovesse eriggere dentro del luogo 
una tal porta, che dividesse una parte della terra dall' altra , Al più 
poteva succedere per formare del resto del paese come una fortezza i on- 
de se i nemici espugnata avessero la prima porta j non cosi facilmente 
avrebbero superata la seconda . Dille particolari osservazioni da me fit- 
te nella fàccia del luogo ho conosciuto che a linea retta da essa porca 
scendendo verso la mura da sole si scorgono segni di continuazione di 
muraglie di un più ristretto circondino j il che conferma la mia prima 
opinione essere stata in sostanza quella la prima porta d' ingresso, e. che 
accresciuto per la popolazione U paese si costruisse più, avanti altra porta, 
per cui si viene a chiudere dentro la Terra f anzidetto Monistcro delle 
Religiose Benedettine con altre tre strade, una delle quali va lungo le 
mura castellane fino all' altra porta della pesa , 1' altra intermedia viene a 
rispondere sotto di essa porta s c la terza principale viene direttamente 
a passarvi in mezzo . 

Le antiche mura castellane in parto esistono in buon essere, e sono 
state anchs di fr esco lodevolmente ristorate cioè verso mezzogiorno , in 
parte sono state occupate da case sopra edificate malgrado il riferito ri- 
Pcnna b goro- 
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gorosQ divieto delle leggi municipali , e in parte sono rovinate a segno 
Che non e sperabile rimetterle in piedi . La stessa sorte sarebbe senza me- 
no accaduta a quelle poche reliquie, che rimanevano verso tramontai» , 
se non che r c&senda opportunamente caduto in mente alle sullodate Re- 
ligiose Benedettine di ampliare il recinto dell' orto , le hanno con molta 
spesa riparatelo parte, e in parte riedificate in tutta l'estensione di tal 
orto , onde per quel tratro non si avrà più a temere che manchino . 

Dissi nel paragrafo primo che il Girone è compreso dentro la terra , 
il che farebbe supporre che fusse tutto all' intorno circondato di muraglie* 
Ma oltre al non vedersi di queste muraglie alcun segno , io credo che in- 
torno a questo che £ cinto da alte rupi ( fuori che dalla parte anteriore ) 
non abbisognava supplir coli' arte a quel che aveva già la natura forma- 
to . Quindi è che siccome dal sito dove esisteva la porta di S. Croce si 
osservano ancora dei rimasugli di esse mura , che a linea retta vanno « 
rispondere sopra la rupe, che resta da quella banda $ e. similmente sopra 
la porta del forno o sia di S. Martino si vede altra muraglia consimile , 
che va direttamente verso il Girone a dirittura di quella parte dove fi- 
nisce la rupe , così voglio credere , che il monte non avesse altra difesa 
all' intorno se non se quella della propria situazione fatta sicura dalle ru- 
pi - } E sopra di esse rupi , come diremo a suo luogo , inatzavansi torrio- 
ni e baloardi , che rendevano quel sito sempre più inespugnabile e forte 
per lo che il recinto delle muraglie castellane invece di essere al di fuo- 
ri di esso monte nel basso , rimaneva nella cima , tramezzato da torrioni 
e da baloardi , conforme lo erano in altre parti le mura , e se ne veggo- 
no per anche alcuni nella parte che dalla porta del piano, continua ver- 
so quella di S, Croce, Pegl' altri poi non VC ne wno più segni » 
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Jfrad* ìnfime e Quartieri , o ita Terziari , 

• i .. „ r :•• * rv: •.. . , .... 

*"'"" » V. .« .... .. ■ * % ; i) ; 

T- • • •• : ■:■ / a c »:■..«' * s:.. , » l J . . 

Re sono al presente le strade fnteroe della terra , parlando df quel* 
k , che si possono dire le principali ♦ Una costeggia quasi sempre je mu, 
ra castellane , fuori di una parte unita alla porta della pesa , in cui sopra 
Je mura vi sono edificate le case . L,' altra va serpeggiando nell* interno , 
ed ambedue sono a mezzodf . La terza poi , che è la principale, e 1' * 
nìcs la quale abbia upa decorosa, apparenza, è quella che rimane sopra le 
anzidette . altre cioè , e dilla porta di S. Maria , ovvero del piano con po- 
chissima tortuosità va a corrispondere fino all' opposta di S. Martino , 9 
(ria del forno, tagliando, in mezzo le due piazze, e passando avanti a 
futte |e poche Chiese che sono nel lucgo^. Questa è ia^ja bastantemente, 
In parta a eco ecosa, in parte; è pianai e nel resto, cioè dal cominciamene 
^9 ài altra strada ( veramente, scoscesa , r^r'cu.1 si^ascende alle vette del 
monte ) fino alla detta porta del forno, va sempre a. discendere ' , Dalla 
porta del piano fin oltre alla piazaa,* ben mantenuta . Dalla . piazza alla 
porta opposta merita di essere nuovamente mattonata, e lo stesso sarebbe 
necessario che si facesse c^ìl' altra strada intermedia, per, dove giranp \e 
solenni processioni , e allora potrebbe dirsi , che per istrade di una terra 
come questa nulla sarebbe, da desiderarsi di meglio. Non è poco che sia- 
si ristabilita la parte principale , del che ne dobbiam saper grado all' ini- 
pegno che ebbe gualche, cittadino malgrado la. 90^^ ripugnanza di 
altri . , . . 

Vi erano anche altre strade anticamente hi parte ora chiuse , e. ip 
parte rovinate col diroccamento delle case convicine ; nè giova 5 di ram- 
mentarle perchè se ne rinverrebbero difficilmente le tracce . 

Tutto questo fabbricato, che si estende più in lungo che in largo. ^ 
cioè da levante a ponente per il tratto di 836. passi caminanti dall* un* 
Penna b 2. atf 
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all' altra porta è diviso in tre parti . Una si chiama Castello , ed è la 
parte superiore, che comprende il Cassaro , e possiamo dire la parte più 
antica, e più nobile, perche la prima ad essere stata abitata, e perchè 
era il soggiorno del nobili padroni del luogo . Fino dal 1191. troviamo 
in una pergamena che questa contrada si chiamava castello , poiché no- 
minandosi ivi una con t radi , che esiste anche oggi posta, appunto sotto 
detto monte dalla parte verso mezzo giorno detta Brttccardo , ed oggi 
Coccarda , si esprime così : campus sub castello in loco qui dicifur 'brouur- 
do . L' altra parte è la media , e chiamasi di S. Giovanni dalla Chiesa 
principale dedicata a S. Giovanni . La terza" finalmente è, che comin- 
ciava dal palazzo pubblico e continuava e si chiama di S. Cróce tutta! 
lino alla porta del piano. m'\ un lì t • li 

Sebbene nelle antiche scritture si trovino tali contrade denominai 
quartieri , per esempio ; in quarteriò candii $ in quarteria tf. Jòbanms j -in 
quartetto K Crucis j * ciò fino all' anno 14^0* , ciò non ostante credd 
che non sia mai stata conosciuta la divisione in quattro parti , ma in tre 
Solamente , e in conseguenza piuttosto che quartini si dovrebbero chiamai- 
re tesseri . La parte più vasta fu già una volta quella di castello , quan- 
do tutto ti monte era incasato j ora essendo quasi tutto spogliato di abi- 
tazioni è la minóre : La seconda doveva cominciare alle laide dei moni 
te poco 
geva fino 
quartiere 

alla porta di S. Maria . Che il detto palazzo poi entrasse nel quartieri 
di S. Croce ce ne fa sicuri un* atro di Notaro dell'anno 14S0. stipolato 
ccn»e Ivi si dice in sala Sup&ìori piatii posilo in quarteriò J. Crucis 

upsu quanien poi , 9 tcrzieri che vogliati) chre^ erano suddivisi in con- 
trade . ' Alcune si dicevano , come in oggi dal nome delle porte , ed al- 
tre da altre circostanze Come la contrada dèlia Colta posta fra le due por- 
te della pesa , e del forno , e t altra del Pastino fra la porta istessa def- 
la pesa , e la portella , . 

-r A ili . 1 ; •}( .i-. » y;..-j 3!'' , r.inv::ivj oh'- .r.3 9ìr.iìiJC oJ..q 
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Er psrlarq con 9rdin» delle pubbliche fabbriche io, dovrei cominciar , 
dalle chiesa, c dai conventi religiosi* ma poiché, di queste ne ragione- 
remo separatamente in appresso, qui tratteremo del Palazzo Privale, del, 
Pretorile, del Teatro, e delK Ospedale. Il palazzo priorale da che la tor- 
ri ricoa»sce il suo cominciaraento in forma di communità /ino ai gi >un 
presenti è stau. sempre U fabbrica, che è collocata dopo. il Convento dei 
PP. Francescani, e immediatamente *>pra la pprtarella , avendo innanzi 
una piazza, detta dallo statuto; Piatti Prctorii ; lib. /. Kib. lil, ed_ a- 
Veva annessa nella parte che eoa fina vi coli' anzidetto con /cnto la torre , 
per la campana pubblica, di cui principalmente si fa uso in adunare i 
conigli . Ma venduto questo pochi anni sono all' Ospedale dei poveri 
infermi , Come diremo al suo luogo , ne fu eretto uu' altro da' fondamen- 
ti nell' altra piazza maggiore con nuova Jorre a! e gi* tre anni circa. 4> 
abita . . j a j .,. 9VMt 

Questa nuova fabbrica è tutta in isola , circondata da ogni banda da 
pubbliche vie. Ha tre piani di altezza,, e la facciata, che è bastantemente 
maestosa ed elegante colla torre , che spiccasi nel mezzo di essa , guar- 
da già la piazza ; suddetta,^ «ujt dona bellezze, decoro, $e all'esterno 
corrispondesse V interno potrebbero i cittadini esserne contentissimi. II disegno, 
fu. dell' architetto Sig. j?ietro Maggi , e, mandato in Roma fu ^ rivista e^ 
;n provato anche da , qualche altro architetto ... u .Ma, posto in esecuzione^ 
non è riuscito senza molti difetti notabilissimi , i quali nell' età in cui 
sia no , e per il buon gusto che corre, nelle arti e nel disegno n a sono, 
certamente perdonabili .. In questo, nuovo palazzq oltre una gran sala per 
tenerci consiglio yi sor$ alpe- anticamere , e camere per consigli ) di Cre- 
e, R^l : tratcnimento dei cittadini. Vi è la pubbli .a segretaria con 'l* 
abitazione, p«4 secretarlo, 1' archivia pubblico, la cancellata ci vile , ,e la 
criminale, la scuola pubblica , e T ; abiezione per il Maestro {) g e il grana- 
ro pubblico , visono le carceri, e vi potrebbe essere anche un, commodo 
appartamento per la residenza del. Podestà , se i cittadini, pensassero | d| 
.collocarcelo, come da principio erasi diruto.; ,: tt ;; : , v . : . . A 
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Rcixdenza Bretqrale , 

La residenza del giusdicente, chiamato coli' antico onore volissi (nò 
nome di Podestà , ovvero di Governatore , secondo le pili receriti éspres- 
sioni della solita patente, che gli viene spedita dàlia sagra Consultaci* 
una volta unita al palazzo priorale. Ili fotti se noi riguardiam lo statolo' 
specialmente nelle rubriche a. 3. 4. ?• « 6- troveremo che il . Palazzo 
Ptiorale vien detto Paktwm Pr*(oris<x e la piazza, che gli festa avanti 11 
Batta Pratoris .* Ma per.chè non si credeva di un' commodo, sufficiente 1 
per se, e la famiglia che alcuni di essi suole seco condurre fu stimato 
bene dalla communità colle dovute approvazioni trasferirlo nella casa , one j 
in avanti era servita per scuola pubblica, ed abitazione insieme del Mae-' 
sfro, e tuttora ivi risiedè. E' posta questa fra la casa della mia famiglia, 
ed altra degli eredi Polenta ni nel ripiano della strada principale * che daV 
convento de* PP. Francescani va a rispondere nella piazza maggiore , Nori' 
è fàbbrica elegante nè fuori nè dontro i ma sufficiente al bisogno di chi* 
deve abitarla . 

'. • •' r . ì'i'.j .. . ., i.:. •'. «*ììd^: "nisi 

Teatro Mkìmi» ■ ■• , ' ' 1 

• , :.. .. »! '- ?• .1 y • "■• 0 , fk.u-i •»; • -j.j . • .... ...... 

Ai nostri giorni , ner quali il lusso sigrioteg^ia pei* tutto $on tanta!, 1 
danno delle famiglie i caStclli più piccoli si studiano di sorpassare le prK 
me terre, e queste pazzamente cercano di emulare le più ricche cittdi 
e la erezione di un teatro -stabile sembra una cosa deHe più essenziafi j 
laddove in addietro era un distintivo delle sole città più cospicue . Dal 
Vortice di questo general fanatismo trasportati anche i miei cittadini si de- 
terminarono essi pure di formare brio' stabile teatro, destinando à tal 'uo* 
j)o una gran sala a pian terreno annessa all' antico palazzo pùbblico di 
cui era gii parte , ed ivi io fecero costruire con ; tre ordini d'u pakhTafr 
intorno, e ciascun' ordine di nove palchi tutti commodi; e grandi 
mati tutti di legno, come di legno è tutto il resto del palco «scenario J , 
il pavimento, della platea, e la volta.' L* ordine primo è aperto a corni 
modo di ciascuno. Il secondo ha nel mezzo la loggia per commodo del 
Magistrato, e Podestà insieme, il quale pretendendo averla libera ~ptt te 

stesso 
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stesso, fu contro il di lui desiderio deciso dai supremi tribunali di Ro- 
ma. Tutti gli altri palchi poi tanto di esso ordine, quanto del terzo so- 
no proprietari delle famiglie primarie del luogo, che sono ammesse in 
consiglio ncll* ordine dei Gonfalonieri , con questo però che venendo V 
occasione di farne uso si rimette alla sorte qual debbe a ciascuno tocca- 
re . Sarebbe la grandezza proporzionata al numero del cittadini , dei ter- 
razzani , e dei forastieri , ma concorrendovi a folla anche la gente del 
contado , ciò fa che riesca Insufficiente . Il palco scenario ha un lungo 
sfondo , ed è capace per qualunque decorazione - Tanto le scene , che i 
palchi , e la volta sono state dipinte con somma premura c buon gusto 
dal nostro pittore Sig. Antonio Liozzi , il quale sebbene abbia tutto il 
merito nelle figure , e nel dipingere a olio ha per altro in tale occasione 
mostrata la molta sua abilità anche nel guazzo , e nell' ornato • 

Sopra l' ingresso dello stesso teatro vi è sito sufficiente per farci utt 
bel camerone di trattenimento per commodo dei cittadini, che ivi si voles- 
sero raccogliere o prima, o dopo la commedia. Dell' uso a cui servì 
questa sala in altri tempi , e dell' epoca in cui fu eretta ne parleremo 
più opportunamente in altro luogo . 

Ospedale dei Poveri inférmi . 

Parlammo fin quà di una fabbrica di lusso, destinata al divertimento, 
C a' piaceri dei cittadini . Ora parliamo di un' altra che è il ricovero 
della misera gente , il ristoro della inferma umanità , 1' asilo dei miserabi- 
li ; vale a dire dell' Ospedale dei poveri infermi » La prima erezione 
dclF Ospedale nella nostra terra è antica nè mi è stato possibile rinve- 
nirne memoria . Solamente dalla rubr. XI: del libro primo dello statuto 
io raccolgo , che tate Ospedale nei tempi antichi era amministrato da uno 
Sindaco eletto a bella posta dalla Communita , e che esisteva presso la 
Chiesa di S, Maria Romana, U quale evvi tuttora poco discosta dalla por- 
ta spirita , o sia dal vecchio' portone di cui parlammo a man diritta . I 
Titolo di tale rubrica è questo : De Syndicìs Eccleùarum SS.Antonii> Se- 
bastiani , & Rocbi , & S. Marie Romane: bospitalis &c. Nel corpo poi 
della medesima si dice che : Cum Ecclesìa omnet infrascrìpu sint bacte- 
nus iohU gubernarì per nostrum commune , & Syndicos : ab co deputatos , w 

a ve- 
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a vsteri insùtuia , , . recedati, disponimi quod eìtgantut perrtfir- 

piatores reg'minU quatuor probi . . viri ad Ofijium Syndicatus reguamis 
Ucckùarum SS. Antonii , Sebastiani , ó* Rie ài, Sanctaquc /Ilaria Roman* 
Hospitalh . . . QJtcim autem eoram ùt in rtgendo &.c. & curando pariter 
quod paupcres , infirmi , & alii miserabile: qui ad HospitaU accedtrent , & 
in eo moram troxerini diligenter gubernentur , & curentur óe. Sembra 
dunque ben chiaro, che ivi fosse in allora quest' Ospedale, vale a dire 
nel ifSj. come in fatti si costumava anche in altri luoghi di averlo fuo- 
ri del recinto delle rauca , specialmente perchè in tempi anche più alti 
erano frequenti le pestilenze , nè era cosa lodevole avere dentro i luoghi 
questi Ospedali . Che al presente ivi non appariscano vestigj di antica 
abitazione ciò non basta ad escludere la mia opinione, giacché poco più 
sopra esisteva il convento de' Francescani , ed esisteva appunto in quel 
tempo isteaso in cui si rinnovo Io statuto , eppure presso la Chiesa non 
si veggono se non pochissimi segni dell' antico convento . Sia però quel 
che si voglia nè al prepente più vi esiste se non che la Chiesa, e questa 
non appartiene più neppure al pubblico, ma bensì alle RR. Monache 
Benedettine, e lo Ospedale dall' amministrazione che ne aveva il pubbli- 
co passò alla Confraternita del SS. Sagramcnto j e questa usava per tal 
uopo una casa annessa alla Chiesa Pievanìa di S. Giovanni dalla parte di 
ponente , e borea ■ Ma siccome sappiamo che questa Confraternita non 
ha mal avute ricchezze dj supplire alle proprie spese , non che al man- 
tenimento di esso Ospedale, ayr4 procurato delle caritatevoli somm^ni- 
strationi da pi i benefattori, e la stessa Community, cui incombeva tal pe- 
so avrà poi annualmente somministrata, qualche somma necessaria a simile 
mantenimento . 

Se non che nel prossimo passato secolo, vi fu un* altro più generoso 
benefattore, che a favore di tale Ospedale fece un Legato di tutti i suoi 
beni j fra i quali era compreso^ principalmente un podere nel territorio, di 
Falerane in confine con quello della Penna^, cosicché unito questo a tut- 
to il di più che aveva P Ospedale si ha ora formata un' annua rendita 
libera di og ni peso di scuti ducencinquanta : Rendita che può senza me- 
no bastare al sovvenimento dei poveri infermi , ed è proporzionata allo 
stato , ed alla popolazione del territorio . Tornando poi a parlare del sito 
di quest' Oipedale , che è lo scopo principale di questo paragrafo , dopo 
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che venne II luogo pio al possesso di tate Legato fu nuovamente trasla- 
tato in altra casa , che resta accanto al Coro della Chiesa di S. Francesco: 
Casa di sufficiente grandezza , e suscettibile d" ingrandimento fino al bi- 
sogno , ma rimanendo in parte boreale fu stimato meglio provvederne un* 
altra In altro sito coli' Impulso che ne diede un* occulto benefattore , il 
quale contribuì la somma di cento scuti . Rimaneva nella pubblica piaz^ 
zs. una fabbrica diruta , e il solo vederla faceva disonore alla patria } on- 
de per togliere una simile mostruosità , e per profittare d' un' ottimo sito 
fu stabilito di sceglierlo per la nuova fabbrica • Quasi sul punto di co- 
minciare 1' imprpsa accadde che, minacciando rovina imminente la pub- 
blica torre del palazzo priorale,era necessario rifabbricarla dal fondamen- 
ti . Io che in quel tempo mi trovava in patria, conoscendo che in una 
piazza , e nel miglior sito del paese era più conveniente che ci fosse un 
palazzo pubblico che un' Ospedile , e che vice versa nel palazzo che 
aveva il pubblico era molto ben collocato quesr* Ospedale , per essere 
tutto in isola , ventilato da ogni parte , ' è discosto da altre privato abita- 
zioni , proposi al pubblico di cedere II loro palazzo all' Ospedale che ne 
avrebbe pagato il giusto prezzo , e vice versa di far cedere dall' Ospeda- 
le alla Comunità il sito acquistato per fabbricar ivi colla nuova torre an- 
che un nuovo palazzo . Si bilanciarono diligentemente dall' una parte 
e dill' altra coi capitali le spese , e combinandosi colla rispettiva econo- 
mia anche H decoro del paese in poco tempo si ebbero le necessarie per- 
missioni » e fu effettuato il contratto ; e il palazzo pubblico in tal guisa « 
acquistato si va ora riducendo con delle' variazioni ed aggiunte , per le 
quali oltre che l'esteriore prospetto sarà molto pili vago, ed accrescerà 
ornamento alla terra * sarà insieme nel suo interno fornito di tutti i conv 
modi corrispondenti ai ricetto di quindici malati, che tutti in un tempo 
vj si potrebbero ricettare. 

Il primo oggetto di questa pia Istituzione dell' anzidetto benefattore 
Mercurio Jacopini fu per darvi ricetto a quei poveri pellegrini che fosso- 
ro capitati nella terra , Ma poiché questa pia disposizione serviva al ri- 
cetta , e allo scalo di tuttt i vagabondi , e biganti , I quali per non cU 
mentarsi colla fatica vanno tozzolando di luogo in luogo , e dove trovati 
ricovero non si vergognano di commetterci » phi enormi misfatti, la eh. 
me. dell' Emlnentiss. Cardinal Paraccwni Arcivescovo di Fermo in coo- 
Ftnna c giun- 
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giuntura della primi sacra Visita colle facoltà di Delegato Apostolico or- 
dinò , che esclusi da esso Ospedale questi oziosi , e vagabondi iti avveni.. 
re non s* impiegassero in litro uso le rendite che al mantenimento dei 
poveri infermi . E ciò solo bastò a deviare dalla patria il continuo tra* 
gitto dei suddetti oziosi vaganti, che in seguito o non ci sono più com- 
parsi , 9 senza dimorarvi se ne sono andati pe' fatti loro . 

» • « . * " 

i 

dfelfs f Jtmtterj, t prima Chiesa di J. Giambattitta. 

» 

JPoahe Chiese vi sono in questa terra, ma sufficienti al numero, e al- 
la devozione del popolo. La principale, e matrice, che è insieme Pie- 
vania 9 resta nella piazza, che Io statuto nomina piazza maggiore. E' de- 
dicata ad onore di S.Giambattista Protcttor principale, che da tempo an- 
tichissimo ha dato il vencratissimo suo nome alla terra . E* un tempio gran- 
de sul disegno di croce Greca , e insieme è anche elegante e maestoso . 
Al di fuori non ha alcun abbellimento , ma ncll* interno è bei»* ornato di 
statue, e di stucchi e di parati cremisi. Di cappelle poi mediocremente, 
poiché le due prime della crociera sarebbero di bel disegno , e propor- 
zionate , ma una 4 colorita assai male, e l'altra in niun modo. L'alta- 
re maggiore é posto in isola, e al di dietro evvi un cappellone con tre 
nicchi» e tre statue di legno ; una di S. Barnaba Apostolo \ V altra di S. 
Antonio di Padova, e in mezzo quella del protettore S. Giovanni , Le due 
prime «ono di mediocre intaglio j ma quella di S. Giambattista è così 
elegante, e ben* intesa che formerebbe una rarità non solo di una terra, 
ma di qualunque citta, essendosi concordemente riputata tale da persone, 
che san giudicar del disegno . Non vi t nome dell' autore, nè iscrizione 
«he ne segni l'epoca, ma è incontrastabile la molta sua antichità , auten- 
ticata ancora dalla tinta del colorito della carne divenuta quasi nera . Se 
vogliamo dar luogo a congetture si potrebbe credere intagliata nel nascere 
del XVI. secolo , quando le belle arti già risorte cominciarono a lasciar 
la crudezza del secolo precedente ; ma se poi si volesse credere di una 
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maggiore antichità converrebbe risalire al quarto , o quinto secolo, il che 
sarebbe poi un' andar troppa in su . Quello che non può. negarsi è che 
la «tatua è bellissima, ed esente da qualunque eccezione . E' alta più 
del naturale, e aia hp atto d* indicare coli' indice 1' agnello divina, e la 
bocca esprime la mossa di un* uom che parli . La sua positura, la mas, 
sa dei colla , T atteggiamento delle mani » la musculatura dei bracai » f 
delle gambe, 1* ossatura del petto,. le vene , e tutto insomma il compie»* 
so dimostra che il valente scultore era molta dotto nella notomia dell* 
uman corpo . A molti è sembrata di scoltura . Qreca piuttosto che Ita- 
liana . E' mirabile che si regga, su i due suol piedi « e che essendo tut- 
to il masso di legno pesantissimo (riputato cipresso da alcuni, 9 da altri 
anche cedro, per non vedecvlsi segno di corruzione ), queste due deboli- 
basi sieno sufficienti a reggere al peso sproporzionato di tutto il rimanen- 
te del corpo . Bisogna credere che qell\ interno dei piedi passino due 
aite di ferro , che s' internano nel reato della vita, e la mantengono. Sa- 
rebbe desiderabile che fosse collocata in ' una parte più basa» per sempre 
meglio ammirarne il disegno,» e l' opera sorprendente. . . ■ 

Altra cosa di raro non v' ha in questa Chiesa che meriti di essera 
rimarcata , onde credo opportuno di risalire colle mie ricerche ai tempi 
più antichi , e dir qualche cosa del tempio che venne demo) ito per rie» 
discare il già descritto fin ora . Li diligenza, di quel Pievano il quale 
reggeva la Chiesa quando fu demolita ha tatto che non sia perita, la te* 
guente memoria , che lodevolmente fu poi collocata aopra la porta della 
Chiesa , ed ivi cosi si lege . « k \ - < . r . Li 

IN NOMINE D ( omini ) ÀMEN . pOC OPVS , 

INCEPTVM FVIT T(cm ) P(«) RE D. GVALTERI 

PLEBANI ET EXPLETVM TEMPORE , \ 

P. QRATIE PLEBANI PER MAG («/) RVM 

QEORGIVM DE ESIO SVB A. D. 

■ . * • . . . 1 : ■ 

;\ ... j. 1 ; MCCLVI, 
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Sebbene io questa memoria non si dica in qual tempo fesse cominciata U 
fabbrica, dalla data dei tempo iò cut ai. dà per compita si raccoglie ba- 
stantemente , che appena quel popolo si comincio z sottrarre dal dominio 
de' nobili , che vi signoreggiavano, e con tutte le più interessami, e ne. 
cessarle permissioni del Romano Pontefice Signore legittimo sì eresse in 
eommunlti , il primo pensiero fu quello di edificare a Dio un tempia 
sontuoso é grande, por quanto il comportava la rozzezza de' tempi , in 
onore del Santo loro Protettore , Pensiero invero U più lodevole e degno 
che sempre vorrei nella mente dei miei presenti , e futuri concittadini 
per apprenderne, che l'onore di Oio, e dei gloriosi suoi Santi deve es- 
sere lo scopo prtnclpallsslmo d:Uc Communita, per tirare sopra del popò* 
lo le benedizioni celesti , piuttosto che gK elfctti del giusto adegno di 
Dio se vedesse trasandati , e vilippeai i suoi sacri aerap/. 

Mi tornando alla lapida dopo questa non Inutile digressione , dando 
luogo a qualche congettura per rinvenire m qua! anno si cominciasse tal 
fabbrica, son di parere che ciò seguisse nel i*et. quando appunto i no- 
bili signori acconsentirono che il popolo si formasse in Communità} e per 
i torbidi detta provinola , 'e 'forse anche perchè 1* opera e le circostanze 
di quella nàscente repubblica 1' esiggossero, ci s'impiegassero cinque anni 
a compirla . Ecco donde hanno origine queste mie congetture • 

Odiando 11 Rettore della Marca si porrò alla Penna per ordine del 
Papa a ricevere la cessione del Cassano nel tafi. come vedremo a suo 
tempo, uno dei testimonj presenti all' àteo fu appunto Giargh dì Jtti Ar- 
chitetto di quella Chiesa . Dunque o la. Chiesa si fabbricava , o si trat- 
tava di cominciarla . E' Vero che nel citato documento del num. IV. dell* 
Appendice si dice che 1' adunanza del popolo avanti il Rettore fu tenuta 
in Ceciate S. johannh . Ma poteva benissimo combinarsi che la Chiesa 
più antica restasse tuttora in piedi , e che ivi si convocasse quell' adu- 
nanza . la ogni modo se non si prova oon sicurezza in quell* anno si 
cominciasse > è sicuro per altro , che in un' anno solo non si facesse j 
tanto piìi che nella lapida si segna cominciata ì* opera sotto un Pievano , 
e sotto di un' altro perfezionata . I Pievani non durano nè un mese, ne 
un' anno ; onde o poco più o poco meno che ci s* impiegasse di tempo 
* seropro vero , che qualche anno ci volle , e che 1 Pennesi appena uniti 
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In coi» munirà parassero all' onore di Dio , e del Siate loro Protei- 
toro . . 

• > Mi ohi fu egli quest' Architetto chiamato Giorgio di Jesi , cho fab- 
bricò questo tempio ? Io credo che fosse il miglior architetto conosciu- 
to io questa Provincia • Questi fu 1' Architetto che fabbricò o almeno 
fece delle giunte molte al vecchio duomo di questa città di Fermo» co- 
me attcsta la seguente iscrizione , la quale era collocata a man manca della 
porta meridionale» •» »» * • ■<■■■'* '•- .1 >i.'.u: „ „ . . 

A. £>. MCCXXVll. Vartokmem , 
Mamionariut hoc opus flirt fecit 
per manus Magutrì Georgit de 

Episcopati Cm. » » ' ■ • - ■ •• 

.'« • «. i • . : »' ■: i»l » .' »• JfVj J '»/ ;* 1 

. . 1 , » ... 1 ; ' • •„ is:.. •j., « 4.,.^ .J . Uml - .. 

" Crede il eh. Sfgnor Canonico Catalani, che questa lapida si riferi- 
sca alla fattura di quel pavimento della (tribuna tutto di mosaico , anzi 
che SU' intero della fabbrica, che egli reputa più antica . Ma se la la- 
pide non era nel pavimento , mi nella parte esteriore, o più elevata 
della facciata ciò dimostra, che per quell'espressione: koe opus fieri fecit : 
' Intender debbasi o P intasa fabbrica del tempio, o qualche gran parte io 
esso aggiunta per mezzo suo . Lasciando poi la fabbrica di Fermo, e la 
lapida noi abbiamo da un' altra lapida, -che riferisce 1' UgheHi nella sua 
Italia sacra Tom. I. pag. jij» nei Vescovi di Jesi, che questo Giorgio fu 
I* Architetto della Cattedrale di essa città fabbricata dieci anni dopo deli* 

Epoca della surriferita iscrizione di Fermo * Ivi dunque si legge 

'.■ > 1. a. . v 1 . » • ' #?■ v » ,i % . . . . t k '. 

r « . • • : : • * . '• : .1. ni 1. . . : 

A. D. MCCXXXHK import 0. 
Gregmi Pape Domini Friderici 
Imperatorh t> Domini Severi/ti Epìscopi 
sEùrn Magi: ter- Giorgius de Cimo 
• Cfrir jEiimu fecit hoc opus. 
. •.. ... . -'...<. 

, Ecco 
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Ecco dunque àllo stesso Architetto «affidata la fabbrica della Catl* 
dralc di Jesi . Ecco alla stessa maniera espressa la costruzione della Cat- 
tedrale Jesina come si espresse quel che feee nella Cattedrale Permana . 
E se con queir fèti* hoc opus s' intende che fabbrico, quel tempio j< eoo 
una simile espressione avrà voluto significare di aver fabbricata U Catte- 
drale Fermana. . . . . L : : . : v ù . 

Ora a questo i stesso Architetto appunto xhe era stato impiegato in que- 
ste due cospicue fabbriche della Provincia fu dai Pennesi affidata Ift 
brica del Iqro principal tempio trent* anni dopo la fabbrica di Fermo, 
e venti dopo quella di Jesi , vale a dire quando © per V età, e per espe- 
rienza aveva potuto acquistare maggiori cognizioni, e. più perizia . Ed 
Ecco provato chi era qaest* Architetto impiegato dai Pennesi in quell'o- 
pera . Ma come sta che nella lapidi Permana sj dice Gorgia* de bpiscQ- 
fatt Com.y e nella Pennese Qeorgiu: de Eùoì La lapida Jesina ci scioglie 
subito questo nodo . La patria originaria di Giorgio era Como , impic» 
|ato poi dai Jesini per- la, Cattedrale merito, di essere ascritto In beneme- 
renza a quella cittadinanza e per tal ragione nella iscrizione di . Jesi si 
dice Qeorgtutde Cumfi Qhis jSi'mm . Succosi vamen^c ppi t grato- ai Jesi- 
ni per ia cittadinanza 4 lui cqmpartjta,, tace astutamente la patria, di 
suscita, e si dichiara solamente per Jcsjno , come si vede . in questa la- 
pida, e. nell' documento JV. io, qui si scrìve qual testimonio, c si chia- 
na parimente di Jesi , , ; , j . 

Alla band» sinistra di chi.cnpa in questa Qh lesa si vede sorgere un* 
alta bellissima torre,, ci è un male che non, se ne goda la vista, restaq- 
do impcJita dalla fabbrica della Chiesa j b che non sarebbe accaduto se 
H prospetto di questa si fosse voltato di rimpetto alla s.iraia , che mette 
in piazza , come v* era progetto di fire . Ma veduta dal trivio , che le 
resta al di dietro non molto distante se ne osserva benissimo la soda ar- 
chitettura. Sebbene il paese abbondi di pietra, questa nondimeno è fai*, 
brigata di mattone; ed è alta più della torre di questa metropolirana di 
Fermo, che non è poi una delle più basse della provincia , colla diffe- 
renza che mancando a questa un piano pesta troppo larga . Laddove e*, 
sendo quella di tutti li ordini , e più stretta , rimane nel pieno del suo 
vero , e giusto disegno di architettura . Non si sa in qual anno fosse edi- 
ficata , ora vado credendo esser seguito nel principio del secolo XIV. E* 

stata 
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staro sovente danneggiata dai fulmini , ma pochi anni addietro fu risto» 
rata perfèttamente a spese della chiesa lì cessa, e 4 presente é benissimo 
mantenuta » 

li rettore di questa Chiesa, per quanto posslam risapere dagli anti- 
chi monumenti si è sempre chiamato, come al presente , Pievano . Ha la 
cura spirituale di tutta la popolazione tanto della terra che del territorio, 
essendo unicq parroap , e il suo benefizio nello stato presente monta ali* 
annua cospicua rendita di circa mille scuti Romani , quantunque non ab. 
bia diritto, di decimare che nel solo grano, ed anche scarsamente, toccan- 
dogliene ogni cento r ubbia un rubbio solo* Al presente é Pievano U 
Sig. O. Vincenzio Perucci uno dei prìmarj cittadini del luogo, dalla cui 
florida salute può col tempo sperare la Chiesa maggiori decorazioni ed or- 
namenti , come ha di già cominciato a mpstrare recentemente con avervi 
hno fare coi recisi inutili legnami della Chiesa un nuovo miglior pavi- 
mento, di cui certamente abbisognava , e come ripromette il suo buon 
gustq, e V attaccamento che dimostra alla sua Chiesa, ed alla patria, al 
che corrisponde con eguale proporzione V amore di tutto il popolo verso 
di lui , Il numero deUe anime a Ini soggette sorpassano le J. mila» onde 
si può credere che non gli manchi mai occasione di lavorare in questa 
vigna vastissima del Signore , Ma come sarebbe a lui utile , e decoro» 
Cosa avere nelle più rimote , ed incarnino Je contrade della campagna due 
o tre Curati da se dipendenti, che acci vissero il popolo nei bisogni spi- 
rituali , co-J sarebbe viceversa utilissimo anche al popolo, né accadreb- 
be si spesso alla gente morire senza i spirituali soccorsi, che non le giungono 
presti attesa la molta distanza , e la scabrosità, delle vie . Conosciuta que- 
sta necessita dil nostro vigilantissimo Arcivescovo Monsignor Andrea de* 
Conti M inucci In occasione di sagra visita, anche colle facoltà; di Delegato 
apostolico decretò, ciò che segue * Cum lllmus Domìnus. perspeverit 
inalai & per tona: bujus oppiti superare nurmram zofa quibus tatù pravi- 
sum non est per unicum Porocbum , licei zelo polleat> & acthitate % & liete 
d'tos babeat in cura eoadjutores , ob, maximam ilhrum distaniiam, ab- Ecele- 
sia par oc hi sii , mtximamque difficultattm accedendi ad ■•. eamdem quando- opus 
txigif y bine de duobus novis Cappellani: Curatis ad nutum amov'tbiltbui: eri- 
gendis cogitavit idem Illustriss'tmus Domjnut quorum, unus in Ecclesia, rurali 
3. Miri* mikorum* alter in Eeclesia & Vlasii - y auditoque super bae r* 
i 
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Dominò Plebano , hic consensum pr-asùlit \ imo promisit reloxatarum prò ttune 
quidyùd stbi de Decima obvenire possa e» iis temtorii partibus , qua nrSis 
saprà die tìs Cappellani Carolis crunt assignanda , ac postmodum post quam fa* 
rit ab are alieno parocbiali subkvatut , edam aliqutd ulterius prasùiwrum , 
Rescnavh igitur sibi favillate* llluttrissimus Domi/m deveniendi ad actum 
pmalcm erectionis suh loco & tempore , &rtsptctm assignandi prò congrui» 
Cappellano™* totum ià quod opportimtm judicabit , & de quo oretenus ba- 
sita fuh ratio. Cumque prò tali erectione saltem in Ecclesia prefate £ Maria 
Malkorum nibil dejiciat praler ades Cappellano opportuna*, uonnullaque accesso* 
ria suppeHechlia, ideo idem lllmus bau* \uiandavit per Du Vicariata Foraneum 
diligenter curari, ut tantum Incoi* Uliut parta terr fiorii, qua novis Cappel- 
lani* Curati* assignan debet , tubminìitrent , quantum suffkiot iisdem necci, 
xitatibus pronidcndo . 

Volesse pur Dio che decreto si santo venisse eseguito pur una volta 
|>er lo spirituale vantaggio di quella parte di popolazione , la quale se per 
acciJenre deve vivere lungi dalla parocchia non ha però minori diritti 
di tutti gli altri di essere soccorsa nei bisogni dell' anima . Né già io 
questo desidero perchè nel sullodato Sig. Pievano manchi h buona volon- 
tà , o si trascurino gli obblighi del proprio dovere, e nemmeno dai duo 
Cappellani, che operano seco lui . Che anzi egli é indefesso a predicare 
mattina e sera in tutte le Domeniche , ci suoi Cappellani si prestano tut- 
ti volontieri ad ogni chiamata poiché per quanto egli si sfòrzi alzare la 
sua voce non può giungere a si lontano confi e , e a fronte della piti 
grande diligenza, e prontezza non può non accadere , carne è succedu- 
to anche sott' altri rettori , che il soccorso le più volte non giunga inop- 
portuno; così i disordini non saranno mai riparabili, se non si eseguisce il 
riferito santissimo decreto . Se per lo zelo ohe mostra delle anime si pe- 
stasse da se stesso a quest' opera grande io credo che non potrebbe egli 
lasciare alla patria maggiore testimonianza del suo vero patriottismn , e al 
popolo del suo vero attaccamelo quanto coli' esecuzione di mi J opera s) 
degna, o sì necessaria, e insieme a lui « medesimo , e alla primaria Chiesa 
decoratissirai , potendo con ciò riconoscere a se soggette altre cure , e ri- 
cevere di altri Par oc hi la soggezione , e T obbedienza . E ciò che ho det- 
to fin qui si condoni allo zelo di un cittadino, che come desidera ardea- 
temento il bene temporale di ognuno, così molto più lo spirituale di^e a-. 

nime 
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«ime 9 che deve essere preferito a qualsivoglia vantaggio, e riguardo - y e 
vede perciò col più profondo dolore dell' animo trascurato un punto così 
essenziale, su cui lo zelo pubblico non dovrebbe conoscere riguardi che 

10 trattenesse fino a tanto che non conoscesse che ci fosse rimediato. 

Nè servp H dirp che se per molti secoli si è supplito benissimo con 
un Paroco solo, così anche in appresso si può supplire , e che in ciò si 
segue 1' antica istituzione dei nostri maggiori j poiché se ciò si vuol di- 
re del tempo in cui fu fondata la provincia , e di due o tre secoli appres- 
so T istorie c' insegnano , che le campagne non erano abitate, ma tutto 

11 popolo si comprendeva o nella terra , o nei castelletti alla terra sogget- 
ti , ciascuno dei quali aveva la sua Chiesa, e il suo Cappellano , onde per 
quanto grande fosse il territorio alle anime non mancavano gli ajuti spi- 
rituali . Ma dopo che le famiglie si sono sparse a popolar la campagna , 
e si sono tanto allontanate dagli occhi, e dalla voce del proprio pastore , 
e come sarebbe mai possibile che egli si prestasse tatto 9 tutti , e tutti 
da lui fossero ajttfaji e soccorsi ? 

Chiesa ietta ài S. Francesco , e Convento dei PP. Francescani . 

Uscendo dalla piazza per la strada maggiore dopo pochi passi a mano 
sinistra s' incontra la chiesa di S.Francesco cui è unito il Convento, che 
si estende fino al teatro, ed ha in avanti una picciola piazza. La Chiesa 
è più piccola della descritta di S. Giovanni , ma non cessa di esser gran- 
de, e sufficiente alle funzioni di più concorso. E* stata in questo secolo 
rimodernata sopra V antica e ridotta al disegno di Croce latina e di buon 
gusto . E' bene ornata di pilastri, di stucchi e di quattro cappelle tut- 
te eguali e ben dipinte . Ha ricchi apparati di damaschi di seta cremi- 
si con tocche d'oro, e se non é ricca di argenti per uso di orn amenti 
d' altare si e supplito abbondantemente con dei rami innargentati , cosic- 
ché nel suo totale quando, è ornata é molto bella . Similmente , la Sagre- 
stia è abbastanza provvista di vasi sacri d' argento non meno che di no- 
bili paramenti , che frequèntemente si accrescono mercè 1' impegno di 
quei zelanti religiosi per la mondezza e decoro della casa di Dio , e posso 
dire con verità, che non lasciano forse passare un* anno senza fare per 
la Chiesa o poca o molta spesa . 
Penna d Tre 
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Tre quadrf pregevoli si hanno in essa . 11 primo però dell' altare 
maggiore, che rappresenta 1' Immacolata Concezione, S. Francesco, S.Bo* 
m tintura, S. Chiara, S.Lodovico, e S. Michele Arcangelo è il più bei- 
lo . E' opera di un bravo Urbinate scolare di Paolo Veronese , chiama- 
to Girolamo Cialteri , Bello t ancora 1' altro quadro dell' altare in corna 
Evangtlìi presso la porta , rappresentante la B. Vergine di Loreto in glo- 
ria con S. H'ccola di Tolentino , e piò abbasso S. Catarina V. e M. e 
S« Cecilia . Sebbene se ne Ignori Y autore viene nondimeno giudicato 
per opera della ssuola del Dqmenichino j della cui scuola è ancora il qua- 
dro che resta negl' intercqlunnj di contro il pulpito colla differenza end 
questo non corrisponde al totale , giacché il S. Liborio è finito e si vede 
ritoccato da maestro pennello , laddove la B, Vergine Ivi dipinta non hai 
pregio medesimo « 

Il terzo è di rimpetto al descritta altare in corna Epìstola , e rap- 
presenta il B, Giovanni nostro concittadino, che prega innanzi alla B, 
Vergine, e S. Giuseppe . In distanza si vede il Santo nel letto infermo, 
cui appare il Salvadore per confortarlo nei dolori della sua infermità, co- 
me si sa ddla storia di lui . E* opera similmente dello stesso Cialteri » 
che in un* angolo vi ha segnato il suo nome . 

Nella crociera presso Y altare maggiore vi sono altri due buoni qua- 
dri uno rappresentante Y Assunzione di Maria SS., e Y altro la Riga in 
Egitto, opera del vivente nostro concittadino Sig. Antonio Liozzi . 

Dicono che il primo e piti antico titolo di questa Chiesa sia stata 
quello di S. Stefano Protomartire , e adducono in prova le Cronache Fran- 
cescane, dove parlandosi del nostro B. Giovanni si dice che per aver 
intesa una predica nella Chiesa di S. Stefana si determinò d* abbracciare 
f istituto Francescano . Ma vedremo pia sotto quando si tratterà del 
B. Giovanni , che la Chiesa di S. Stefano dove ascoltò la predica non 
era nella patria , ma in Falerone . Io la credo fabbricata di pianta nel 
secolo XV. allorquando vi si trasferirono i Frati Minori Conventuali ; 
giacché se fosse esistita prima se ne troverebbe qualche memoria nelle 
antiche carte come si è trovata d« altre Chiese . Si dice ancqra che fòs- 
se Chiesa dei Monaci Benedettini , ma in tante carte antiche capitatemi 
sono de Mi occhi, non se ne trova un* immaginabile indizio . Tra le 
molte antiche scritture del celeore Monistero di S. Vittoria, communi- 

cate- 
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catemi dalla gentilezza dei Signori Canonici di essa Terra , succeduti al 
Appresso Monastero , ho trovate molte memorie di altre Chiese soggette 
al Monastero Farfense tanto in S. Vittoria che fuori , ma niuna riguar- 
dante la Penna , onde non saprei a quali fondamenti si possa appoggiare 
una simile tradizione , 

Il titolo presente di questa Chiesa é di S. Francesco, ma secondo 
un documento del ifo? t siamo assicurati che prima fosse della SS. Ver- 
gine delle Grazie . Ed ecco V espressione dell' actum di esso in cui si di- 
ce { In sala magna partii inferiori ( che è la sala convertita oggi in tea- 
tro; ) resìdentiat D.Potestaùs ( forse allora il Podestà aveva il suo apparcamen- 
tq in quel piano contiguo aita sala; a parte ante res Ecclesie S. Maria Gra- 
fiarum Ordini* Minorua . In fatti avanti alla facciata di questa sala viene 
a restare il presente Convento dei Padri Conventuali. Io mi credeva in 
vista di ciò , che il notaro volesse esprimere le proprietà dell' altra Chie- 
sa di S. Maria delle Grazie posta fuori di porta S. Maria dove fu fonda- 
to da prima il Convento, e dove alternativamente anche allora soggior- 
navano i Padri, ma poi leggendo la Rubrica FI. del libr. /. dello 
statuto pag. 7. ho dovuto chiarirmi che la Chiesa detta al presente di S. 
Francesco si chiamasse di S,. Maria delle Grazie ■ In essa Rubrica così 
m à scritto : Vt debitam ( quantum possttmus ) reverentiam exbibeamus &B* 
Alari* Vtrgini Ó*c* onno quolibet in vigilia assumptionis ejusdon Syndicus 
Communis emat quinque libras cereorum , & candelarum , quibus de sero con- 
venienti bora assignatis D% Potatati & Prioribus , Offìtialibut , Consulavibus y 
0* aliti , qui in platea Pratorii ad sonnm campana congregati fuerint , {tutti 
illorum merita r, iidem pra_sentcs omnes processionalitcr cum dictìs cereii & 
delis aceensis eant ad Ecclesiam Diva Maria Gratiarum , the Sancii Franò- 
ifi , & ipsa luminaria , ut mori* est , devote ojferant . Mane vero sequentì eo- 
dem ordine tatur ad earndim , precedente pallia serico valori? decem Itbrarum 
ab eodem Syndicq empto quod ipse Prator x cum ad altare majus ventum fue- 
tti \ offerut . Qui Rector , Prioycs , Ojjìciales , & Syndicus in pramissis de- 
pcientes in vìgenti librarum pcenam incidine ipso facto intelligantur % & in X- 
solidos consulares , qui de sero ad luminaria post sonum campana non con- 
venerint . Anche a giorni nostri continua ogn' anno a celebrarsi solen- 
nemente in essa Chiesa una tal festa , e il Pubblico ad oilèrire una cer- 
ta quantità di cerai come pure io ricordo iniervenirvi ogn' anno il ma- 
Penna d 1 gistra- 
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gistrato in corpo, alla Messa facendone da se stesso l'offerta; ma di varj 
inni a questa parte j 1 offèrta si manda perchè i religiosa V esiggono . Del 
resto é cosa ben rara che il magistrato vi acceda , con gran maraviglia di 
ognuno , oltre al togliersi cosi alla Regina del Gelo che mostra tanta pro- 
tezione dì noi quest' atto pubblico di riconoscenza) e divozione istituito 
e mantenuto con tanto rigore dai nostri antichi, si tolgono insieme le pia 
foJe/oli vecchie usanze, le quali dovrebbero essere inviolabilmente conser- 
vate , e piuttosto accresciute» Deh perché non sorge qualche pio, e di- 
voro cittadina alante •dell' onor di Qio, e dei gloriosi suoi Santi, e *oa 
fa che dal pubblico consiglio sia con nuova e più pressante pena ristai* 
j-ata f usanza che il Magistrato sia obbligato d' intervenire in corpo a tut* 
te le sacre finzioni prescritte nello Statuto 2 SI è anche notata una si. 
xnile biasimevole mancanza tanto per la Festa del nostro Santo Protetto- 
re, che perla solenne processione del Corpo Santo di Cristo *■ Eppure 
ciascuno dissimuli , nè v' ha chi muovasi a ripararla . 

Passando ora alla ricerca del tempo , in cut i PP, Francescani ai 
trasferirono la prima volta dall' altra Chiesa della B« Vergine in questa , 
non abbiamo da durar gran fatica in rimarcarla , avendoci quei PP. allora 
viventi lasciata la seguente memoria in una pietra , che rimane incastra- 
ta nella facciata anteriore di essa chiesa del seguente tenore, che si rife, 
rlsce anche dal P. Civalli nella sua visita triennale . (*) 

IN NOMINE DOMINI IESV , ANNO DOMINI MCCCCLVII, 

LOCVS ISTE FERE TOTVS FACTVS EST HlS VIVENTIBVS 

CONTERRIGENIS f RATRIBVS , MAGISTRQ SANCTE BON^ 

CORDE , MAGISTRQ CATERINO, FRATRE ALEXANDRO. 

FRATRE FRANCISCO , FRATRE IACOBO ET FRATRE AN, 

GELO . ARCH1TECTORIS; NQMEN MAGISTER SALINVS , 

LOMBARDVS.. Sjo 

(*) Vedi mi Tom.UV.Antìcb.Picm la mdd.VUita trUnnak pag. i <& 
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Siccome poi i Religiosi lasciavano l' antica loro Chiesa dedicata alla 
fifi. Vergine detta delle grazie avranno voluto anche alla nuova imporre 
un tale titolo, che. come abbiano provato, ha portato per lungo tem- 
po ; mutato nelP altro tu S. Francesco » forse dal popolo perchè in una 
tale Chiesa oaoravasi anche S. Francesco , ed era ufficiata dai PP. del di 
lui istituto , 

Quando fu edificata la Chiesa nel 14*7, fu ancora costruito l'annes- 
to Convento , dicendo chiaramente la lapiJa che noi solo la Chiesa , 
ma locut istt totus j il che abbraccia anche il convento dei Religiosi , nel 
quale al presente ve ne sono stanziati set, qui. ni appunto se ne coita- 
vano nel tempo della prima costruzioie espressi in essa lapida , Non è 
convento molto grande nella sui estensione, ma tanto nell' interno, che 
nell' esterno è molto decente c pulito . Hi il suo Chiostro con loggia- 
to all' intorno, e il dormitorio, che forma una crociera è molto vago , 
eJ abbellito di stucchi, e fatto con tutta la simmetria . Presentemente 
se ne sta accrescendo il fabbricato ; di che avevano precisa necessità, e 
quei Religiosi per mancanza di esso non potrebbono neppure dar luogo 
ad altri soggetti , se ci volessero dimorare . 

Unisce alla Chiesa, ed al Convento una torre d' una mediocre altez- 
za , ma nulla v* è d' ammirare nè sul disegno , nè sulla struttura . Si ve- 
de cominciata per sopraedificarvi un'' altro piano, dal che ne deriva dì 
comparir troppo bassa a proporzione, della larghezza.. 

Dell' antica origine di questo Convento ne parleremo nell' articolo 
della Chiesa della B. Vergine delle Grazie , dove fu la prima volta fon- 
dato i e V elogio degli uomini illustri che ne sono sortiti sarà unito all' 
altro articolo nel quale si riferiranno le memorie degli altri soggetti illu- 
stri di questa terra, 

• 

Chiesa dì S*. AittOfiìt 

A non lasciare 1* ordine incominciato, di descrivere le Chiese una 
dopo !*• altra come s' incontrano lungo la strada , ora accade parlare di 
quella di S. Antonio , che rimane di contro a detto Convento, e nella 
pi izza dell' antico palazzo Priorale . Non parlo del materia'e , che non 
merita menzione . Rozzo ed informe di dentro , e di fuori j e irregolare 
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in ogni sui rartc , La chiesa é fondata in solo menu capitularìs S. LaUranemh 
fccduì* dai confratelli della Compagnia sono il titolo de' Si . Antonio ,e 
Giovanni Battista, colla partecipazione di tutte le grande , privilegi , c 4 
indulgenze concedute alla basilica Laterancnse di Ruma , e colu fcicoka 
ai medesimi Confrati di eegge. vi uno o più cappellani amovibili ad nutum , 
<col peso per altro di rinnovate ogni venti anni il privilegio ueiL coi* 
cessione , e d,» pagare annualmente alta Basilica Laterancnse in Roma od 
giorno della natività di §. Gùambatiita due libre di cera bianca, il tutto 
apparisce da imo di simili privilegi rinnovato agli 8. di Maggio del iopf. 
il quale si conserva Segreteria prior ale della Communità . Cha per 
altro più non vi esiste simile confraternita , che suppongo soppressa , c 
della Chiesa é compatrone la Communità a alle, cui spese si maniiene e di 
|lue altri luoghi pii iyi cretti i cipè della confraternita del Suifiagio . Non 
ostante gl' inten demi possono trovare da trattenersi per osservarvi udì' ali- 
lare in corna epistofo un quadro , che 4 un capa d' opera del celebre cài* 
seppe Guezzi di Communanza rappresentante la B. Vergine col suo Bam- 
bino in atto di liberare alcuna datile SS. Aaimc del Purgatorio dipinte ucl 
fcasso . Merita questo per altro più diligenza e premura in conservarla « 
fssendo in una parte umida > per cui ha molto, sodò reo } e se non si ripa- 
ra prontamente si perderà presto una tant* opera « 

Ui co/itro. ne Ili cappella del SS. Rosario , in cui £ eretta la Confra- 
ternita dello stesso titolo ripqsa neir urna dell' altare il sacro corpo del 
Martire S. Vincenzo, e nella, nicchia della cappella si venera una di vota 
kell.s-Oma statua in, legno della B. Vergine del medesimo titolo, sedente 
«opra nu/ole, e che poggia coi piedi sopra trofei militari allusivi alle vit- 
torie riportate dalle armi cristiane contro dei Turchi . E* opera del tele- 
te intagliatore Tedesco Sig. Antonio Moliui, il quale ha fiorito in Roma 
nei prossimi passati anni, ed è celebre A suo uome per tante alfre bvlle 
statue fette per varie commissioni, esscndovene una di S. Benedetto an- 
che in S. Vittoria parimente elegantissima . Tanto le dette sacre ceneri di 
S. Vincenzo Martire che questa statua furono fin dal 17S0. da me dona-, 
te alla Confraternita, cui na da fanciullo, mi trovo ascritto per la : divo- 
zione che indegnamente mi pregiq di professare alla gran Madre di Dio 
che coli' istituto del suo santo Rosario ci ha insegnata la più fac.lc ma- 
niera di debellare { nostri spirituali » e temporali nemicj, cojnc in tante 

cirr 
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circostanze ha mostrato , e come senza meno e* intercederà anche in ap- 
presso , se sapremo con viva fede , e con vera devozione esercitarci in 
questo sì santo esercizio , a fronte di tutto il discredito in cui si sono , 
ma sempre in vano, adoperati di metterlo i proseliti dell' inferno, I ne- 
mici della Chiesa , e di Dio . 

Nella medesima Chiesa e dalla parte della detta Cappella si venera 
una divptissima immagine di Gesù Crocifisso parimente in legno opera di 
un bravo scultore Napoletano, che la lavorò in Napoli circa 30. anni so- 
00 - Fu commesso dalla confraternita per servirsene nelle solite processio- 
ni , ma giunto In quella terra cominciò tosto a dispensar tante grazie per 
cui il popolo ne concepì grandissima divozione, onde fu creduto bene di 
lasciarlo con più decoro esposto al pubblico culto, non cessando continua- 
mente di mostrarsi benefico verso i sui adoratori , specialmente in occa- 
sione delle tempeste , che all' apparire della sua sacra imagine si sono vi- 
ste o sul momento fugate dal territorio, o non hanno osato di entrar 
nei confini , Net bisogni pubblici si suole sempre ricorrere a questa san- 
ta imagine , e Dio si degna di esaudire i voti dei suoi divoti che ci ri- 
sortono • 

Anche la confraternita del SS, Rosario eretta In questa Chiesa esiste- 
va già nel tempo in cui fu riformato lo statuto alia Rubr. IX, del primo 
libro dove si prescrive che in ogni prima Domenica del mese si desse V 
oblazione di otto soldi , andata per altro in disuso . 
< . ■ 

Chiesa di S* Pietro y e Aionittero delle Monache 'Benedettine . 

Passato il portone interno, di cui parlammo nel $. II. detto oggi 
fortarelh , andando sempre per la medesima strada , a man. manca s* in- 
contra la chiesa del titolo di S. Pietro, e 1* annesso monastero delle reli- 
giose Benedettine. Non manca questa. Chiesa di eleganza, e di nobili pa- 
rati tanto della Chiesa , che della sacrestia » ma non v* è cosa che meri- 
ti osservazione per un professore di pittura » sebbene il disegno della Chie- 
sa non è dispreggevofe « Non è molto grande, ma per Chiesa di Mona- 
nache è più che sufficiente, ed è mantenuta colla maggiore possibile de- 
cenza , e pulizia . Il titolo come dissi , al presente é di S.. Pietro ma nel 
secolo Xllh era di S. Michele > come ce ne assicurano antichi documenti 

uno 
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uno dei quali sarà citato qui sotto . Altro segno al presente di questo San- 
to Arcangelo non vi si vede che un quadro in fondo della Chiesa sotto 
il coro delle Religiose * Io credo che sia questo derivato d AV idea di man- 
tenervi sempre qualche memoria dell' antico titolo che aveva . Quando fu 
riformato lo statuto nel mSj. gii cominciavasi a chiamare col titolo di 
S, Pietroj ma non aveva del tutto om messo quello di S. Michele . Il ti- 
tolo della rubrica 8. del libro primo è quello che ce lo prova ; che è 
questo . De cereo offendo Ecclesia Sanctoram Petti , & Mìcbaclis , oc elee- 
piosyna facienda monasterio , <> monialibus , Perchè poi , e quando gli si 
aggiungesse il titolo di S. Pietro noi noi sappiamo , se pure non fosse 
quando fu demolita la Chiesa di S. Pietro vecchio in Agello appartenen- 
te alla Communità, e per conservarne li memoria si sarà aggiunto # que* 
Sto titolo all' altra di S. Michele . Ciò) per altro non doveva far sì che si 
perdesse affitto il più antico, e le degne Religiose dovrebbero a tale ef- 
fetto dirsi la cura di far rivivere la memoria ornai estinta di questo più an- 
tico titolo, col celebrar qualche festa nel giorno della dedicazióne di S. 
Michjb, di cui per la ragione di essere il titolare potrebbero anche far* 
ne 1' uffìzio doppio di prima classe coli' ottava . 

L* annesso Monastero è ben grande , e di fresco accresciuto di un 
lungo braccio di fabbrica dove si sono fatte le camere per ciascuna reli- 
giosa , e questa fabbrica oltre che è riuscita molto commoda, ed oppor- 
tuna alle monache, ha ridonato dell' ornamento alla terra . Hanno inter- 
namente accresciuto anche 1' orto, onde nella clausura trovano esse tutto 
il commodo di spaziare, godendo anche un' aria ottima, ed una molta 
amena vista . 

La origine di questo monastero è Ignota^ ma per altro sappiamo essere uno 
dei piti a itichi d^lla diocesi Permana La memoria più rimota chi noi ne 
abbiano è del ii*7 fa cui un certo Lionato del Signor Milo nel suo 
testamento, che è rifeito nel coJice diplomitica al num. VII. lascia: 
fa» Sowm per cui si debbono inrender le moniche ; ///. solid. Vult , 
per ragio ie di legato . Più ch'a-a poi è un' altra che si trae dal testa- 
mento di Rinaldo seniore di Brun forte fato ai zi di Novembre del ligi. 
apud locum Fratrum Minortm de Roccabruna per rogito di Monaldo di 
Cambio , con cui fra gii altri legati lascia un legato alla Badessa d 1 que- 
sto monastero chiamata Giovanna colle seguenti parole ; llew Domiti* 
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•bm* Abbadia* Monatterii S. Micbaelis de Penna 40. soìidot reìiquìt ; e 
questo testamento, che da me sarà prodotto nell'Appendice dei documen- 
ti dell' antico castello di Brunfbrte si conserva ncir archivio segreto del- 
la città di Fermo pergam. segnata num. in. Il primo documento ci as- 
sicura dell' esistenza di un Monistero nella nostra terra, ma dicendosi so- 
lamente : loco sororum : non precisa se fosse di Monache d' istituto Bene- 
nedettino, o di altre Francescane, ovvero Oblate d' altro istituto . Ma 
questo 1 in e. ti si nomina 1' Abbadessa, e il titolo di S. Michele , che già 
vedemmo essere stato il più antico della loro Chiesa , ci fa certi che un 
tale Monastero sia lo stesso che q uello il quale esiste ancor oggi del me- 
desimo istituto Benedettino , e dome sempre in addietro è stato rigido os- 
servatore delle regole del S. Patriarca, cosi anche al presente si mantiene 
nella piena osservanza del santo istituto, per cui le religiose vivono ancora 
in una perfetta armonia, e scambievole di'ezione . 

Corse per altro questo Monastero un grave rischio di soppressione 
circa il i?44 P^e del Vescovo di Fermo , che era allora il Cardi- 
nale Niccolò Gàddi, ed eccone succintamente la storia, la quale si rica- 
va da una pergamena esistente nella Segreteria Priorale di Penna , e per 
degni rispetti si è tralasciata di riferire nelP appendice . Aveva il nomi- 
nato Vescovo Cardinale una singolare predilezione a un tal Giovanni Lo- 
dovico de Ciajfonibus di lui cancelliere , e familiare . Vo'endo adunque 
dare una non indifferente provvista ecclesiastica a un di lui nipote gli ven- 
ne in mente sopprimere questo Monastero , e eoi beni del medesimo for- 
marne un benefizio semplice, e conferirlo al ridetto nipote del Cnffoiùj 
col pretesto che in esso Monastero vi fossero religiose di mala vita ; co- 
me se per rimediare ai disordini di queste simili religiose non vi fosse 
altro mezzo, che la soppressione . Le religiose non sentirono con buona 
pace questo disegno del Vescovo, e molto meno la Communità , la quale 
in quel tempo affacciò un diritto di juspadronato che aveva sopra esso 
Monastero , e ricorsero al Sommo Pontefice PaololII.il quale alle rappre- 
sentanze delle Religiose, e del Pubblico deputò espressamente per giudice 
Fabio Accoramboni dottore dell' una e dell' altra Ugge, il quale con una 
inibizione spedita ai 16. di Dicembre del ridetto anno 1544. > n data di 
Roma proibì al ridetto nipote del Ciaffoni sotto gravi pene ne lite fenden- 
te cantra dieta: monialet r> commumtotem quidquam innovetur 9 e il docu- 
Penna e men- 
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mento da me accennato , da cui si rimarca un tal fatto , è appunto 1* laU 
bizionc del detto giudice . Come finisse la lite , e qual fosse la senten- 
za del giudice noi noi sappiamo, ma sapendo che il monastero sussiste 
ancora , è chiaro che il Vescovo non meno che il nipote del di lui be- 
naffetto Ciaflòni restasse colle mani vuote, e se non ebbe altra provvista, 
non toccò certamente i beni del nostro monastero. 

In prova dell' esemplarità , e santa vita di queste religiose rammen- 
terò a loro maggior gloria , c per sempre più infervorarle a seguire le de- 
gne orme di quelle che le han precedute, che nella fondazione del Mo- 
nastero di S. Tommaso di Monte Santo da questo Monastero si scelsero due 
degne madri, le quali si trasferirono nel nuovo Monastero di essa Terra, 
e seppero colla loro prudenza , c santa vita esser di modello , e di spec- 
chio a quella nuova nascente communità , che si è sempre poi mantenu- 
ta con quell' esemplarità e santa vita con cui venne istruita nello stesso 
suo nascere ■ 

Dissi più sopra , che ignorasi la origine del medesimo monastero ; 
ma per dar luogo a qualche fondata congettura , sapendo noi dal citato 
documento, che la nostra Communità in allora affacciava il juspadronato 
ex funàaùone vel dolanone acquisito , come ivi si dice , convien credere , 
che questo diritto si trasfondesse nella Communità fin da quando fu ces- 
sionaria dei diritti dei Signori della Terra , i quali verisimilmente saranno 
stati i fondatori del monastero, come solevano fare simili nobili nelle pro- 
prie terre, assegnando fondi e poderi per la sussistenza dei monastcri,che 
essi fondavano . In fatti se il monastero già esisteva , come vedemmo 
nel 1257. cioè soli 9. dopo la cessione dei nobili, e lo stabilimento della 
Communità ; non é presumibile che in si corto tempo si desse la Com- 
munità a fondare questo monastero ; massime che sappiamo essere stata 
occupata in altre spese , e specialmente della fabbrica della Chiesa prin- 
cipale , e del pubblico palazzo • In oltre non sono si communi gli 
esempì di Communità , le quali abbian fondati monasteri , e dotati de' 
propri beni , come sono frequentissimi quelli di tanti nobili, che per la 
pietà , e religione dotavano Chiese , e fondavano monasteri , e case re- 
ligiose . Per tali ragioni adunque io credo che la origine del nostro mo- 
nastero rimonti molto piti in su della fondazione della Communità , che 
sia stato fondato dai nobili padroni della Terra , e che nella cessione dei 
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loro diritti, c giuspadronati venisse compreso ancora H monastero detto 
già di S. Michele, che a gloria di Dio, e del Patriarca S. Benedetto sus- 
siste ancora , e sussisterà per altri secoli per 1* esemplare condotta delle 
degnissime religiose , che in ogni tempo vi aono state , come vi sono 
al presente; alcune delle quali avendo dalle mie mani ricevuto il sacro 
abito, ed altre il sacro velo avranno come spero memoria di me nella 
loro orazioni , 

Ch'usa della VB. Vergine delle Grazia 

Sebbene questa Chiesa sia collocata lungo la strada che resta immedia- 
tamente fuori la porta detta oggi del Piano , c anticamente di S. Maria , 
nondimeno possiamo annoverarla fra le Chiese della Terra non solamente 
per essere vicinissima a detta porta , ma ancora perchè resta In mezzo fra 
questa e 1' antico portone di cui si è ragionato nel $. II . Laonde si pub 
considerare ancora come Chiesa interna. Sia però qu al si vuol essere que- 
sta è la Chiesa in cui fu fondato il Convento dei Frati Minori di S. Fran- 
cesco quando s' intro4ussero nel nostro paese . E* una Chiesa di mediocre 
grandezza. Non ha alcuna cosa di bello nella struttura , mi ne sarebbe 
suscettibile , perchè non ha nemmeno cosa d* irregolare , o i]' informe • 
Dilla parte di levante , e di mezzogiorno sì veggono tuttora ì vestigi dell' 
antico convento , e vi è per anche in, essere la cisterna . Se questa Chie- 
sa fosse fabbricata allorquando furono ammessi i Frati M'nori nel luogo , 
ovvero se v\ era già prima, e fosse allora ceduta ad essi religiosi, di questo 
non abbiamo memoria . Sappiamo soltanto che essi Frati Minori esistevano 
già in Penna nel iztf • come si rileva dal documento VII. del codice 
diplomatico pag. 16 in cui si trova un legato fatto dal Sig. Leonardo 
del Sig. Milone di cinque libre Volterranesi a favore di essi Frati : ÌUm re~ 
li quid ( sic ) jure legati fratrlbus m'moribus V. lolidnt Valt. Che però se nel 
tif7. v* esistevano i Frati Minori doveva esistervi anche la Chiesa q il 
Convento . 

Sarebbe almeno desiderabile di sapere in qua!' anho questi Frati Mi- 
nori fondassero nella nostra terra il Convento, ma questo ancora è nel 
dubbio. Io nondimeno col mezzo di congetture fondite sopra i documen- 
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ti, che esistono mi studierò di rinvenire se non l 1 anno preciso «di questi 
fondazione al meno il tempo più verisim.le , e i fbndaturji . 

Abbiamo intanto assicurato col mezzo del citato legato del Sia. Leo- 
Bardo di M-lone, che nel 1157. già esistevano nella Henna i Frati Mino* 
ri ; eoo che si corregge V errore del P. Wa dingo , che non so con 
qu-l fondamento stabilisce f epoca di tal convento nel 1 zip. Ma se nel 
,1x57. i Frati Minori esistevano nella Penna certa cosa è che non si sarà 
fondato in quell* anno il loro Convento ; ma che riconoscesse già una 
origine anteriore a quella data • Che sarebb". poi se io mi provassi di 
mostrare, che questo convento o sia fondato vivente il Patriarca S. Fran- 
cesco , o almeno almeno poco dopo la di lui morte ? Veniamo alle ra- 
gioni che mei persuadono . I primi moventi eh* i Prati Minori nel lo- 
ro niscere ottenevano nei rispettivi luoghi li ottenevano o perchè chiama- 
tivi dai nobili padroni di essi luoghi , ovvero perchè a loro si chiedeva- 
no dai Frati stessi • Fino al 1148. la terra della Penna fu dominata dai 
proprj Signori , come si rimarca dal docum. I. del codice diplomat. Tuf- 
fi ? primi atti più antichi, e più interessanti, che riguardano la commu- 
nltd nel suo primo nascere si sono trovati nella Segreteria Pubblica, e si 
sono prodotti . In ninno di essi documenti si nomina alcuna cessione , 
alcun permesso dato dil Pubblico a questi Frati Minori di fondare il loro/ 
convento . Dunque quando accadde , che i nobili cederono al popolq 
della Penna i loro diritti, e gli accordarono il permesso di criggersì in com- 
munity il convento esisteva > e alla fine qiest' epoca non sarebbe stata, 
piti antica di nove anni prima del menzionato Legato di Leoiardo; e 
perciò non si va luigi dal vero se si dice, che non la Qomm mità , ma. 
i nobili concedessero ai Frati Minori di stabilirsi nella Terra > e fabbri- 
casse loro il Convento \ tanto più che il terreno. In cui fu fon lato un ta- 
le Convento, e che al presente appartiene tutto ai PP. Convenni di sappia- 
mo per la prova del documento XXIII dell' appendice dipi jrnatlca ' sscre 
stato di pertinenza di essi nobili , e ancora lo godevano mi ' anno 1 2.93. 
Laddove la Community non avrebbe potuto conceder loro quello che non 
era in suo potere, ed è appunto il terreno che si chiama plenum Spinte. 
Ma quali furono poj questi nobili, e quando dettero il loro assenso, e si 
presentarono alla costruzione di tale convento ? Sebbene anche questo sia 
nella sua oscurità io m' ingegnerò coi migliori lumi di rischiararlo . 
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II documento XXIV. del Codice Diplomatico ci fa sapere che nel 
1284. era rivi in quel convento due frati uno chiamato Frate (Jualdiero di 
Ghvannuccb , J* altro frate Gentile di Guglielmo , ambedue sottoscritti 
come testimoni di quell' atto , ed ambedue figli di due fratelli , che era- 
no stati già Signori della Penna, cioè Guillelmo, e Giovannuccio, ambe- 
due figli di Giovanni, I quali due fratelli nel 1x48» insieme cogli altri 
cederono i loro diritti alla Communità . Qual cosa adunque più verisimi- 
le che i loro suddetti due figli invogliati di menare una santa vita fra i 
Frati Minori, che in quel tempo erano in tanta stima per la loro santiti, 
i rispettivi genitori si determinassero di fondare nelta loro terra il con- 
vento, anche ad oggetto di averti più d' appresso a loro stessi , come 
desiderano tutti comunemente \ Padri dei loro figliuoli . Nel qual caso 
sapendo noi che nel ijoj. essi due Religiosi erano ancor vivi , e dove- 
vano senza meno esser vecchi , perchè figli di due Genitori che viveva- 
no nel 1148. se la fondazione del convento si fosse fatta in grazia loro 
ecco dimostrato che sarà seguita prima del 1 140. o sicuramente prima del 
1148. nel qual tempo essi nobili si spogliarono di tutti i loro diritti sopra 
la terra de'la Penna . Questa sarebbe per altro l'epoca anche più fresca 
di tale fondazione accaduta non più' di circa quarant' anni dopo che la 
religione dei Frati Minori fu approvata dalla Santa Sede; e circa 20. anni 
dopo la morte di S.Francesco. 

Ma se II convento non fu fondato da essi due fratelli in grazia della 
vocazione di essi due suoi figliuoli , e piuttosto i loro figli s* invogliaro- 
no di vestire V abito perchè vedevano nella patria la santa vita di quel 
primi religiosi, e per certo attaccamento che i padri loro dovevano dimo- 
strare verso di essi Frati Minori che avevano chiamati nel proprio luogo, 
ed avevano loro fabbricato il convento, in tal caso ci troviamo ben tosto 
ad* un'' epoca la quale riguarda il tempo in cui viveva ancora il Patriarca 
S. Francesco, e il fondatore del convento potè essere V avo di essi due 
religiosi chiamato Giovanni , che già viveva nel 122?. figlio del Conte 
Aldovrandlno, piuttosto che l rispettivi loro padri Guillclmo , e Giovan- 
nuccio . In ogni modo il convento ha una origine anteriore al 1248., il 
convento fu fondato dai Signori del luogo, il convento è più antico del- 
la Communità, ed è antichissimo fra i più antichi della provincia , delle 
quali cose non mi sembra che possa, dubitarsene « 

Ten- 
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Tennero questo Convento i religiosi per più di dugent* anni finché, 
prevalendo il costume fra di loro introdotto di trasferirsi dentro i lupght 
murati, 1' abbandonai q.jo, e passarono nel 1458. ad abitare V altro Con- 
vento, che tuttora posseggono , e di cui già si parlo poco sopra, alla cui 
Chiesa, come si é detto, imposero il titolo della B. Vergine delle Grazie^ 
per non abbandonare dei tutto il titolo dell' altra cht venivano a Uscia- 
te . 

Visse, c morì in questo antico Convento il B: Giovanni, di cui pafr 
Ipremo in appresso., e per luogo tempo dopo V emigrazione dei Religi<* 
si si conservò quella cella, che egli tenne, e donde passò agli eterni ri- 
posi . E il suo corpo, che ora si venera nella. Chiesa di $. Francesco, 
dentro la terra, restò in questa per altri 139. anni finche nel 1589. alti 
11. di Ottobre fu con solenne sacra puujpa per opera del Capitano CI m dio 
Fattorini flauto alia Chieda suddetta dentro la terra . 

. $K< { a di S, tubetto. ^ 

Questa i una ch,iesi| che resta sulle vette del Monte contiguo alla 
Terra, anzi che rimane dentro la ferra ispessa , dove u.na volta esisteva 
la rocca colle rispettive munizioni . E* dedicata Visitazione delU 0b% 
Vergine per cui si diceva S. Maria del Minte , ed ora <It Elisabetta . 
Niuna memoria s* incontra di questa chiesa nelle antiche •pergamene. An- 
zi la piò antica, è quella soja che alburno nella rubrica X. del libro L 
degli Stataci dove parlandosi delle oblazioni che deve fare il Pubblico al- 
le vari^ Chiese., si dice: Ecckvx vero S. AUrix de Monte etiam XX,. ( bo- 
nonenorum ) steunda Maì}\ Or atiorum XX. in die Viùtationit ejusdem ad B% 
liiab;t . Il quadro dell' unìeo, altare di questa chiesa merita qualche os- 
servazione , ed è opera noi^ dispregevole di un tal Civalli da Fabriano^ 
Che dipinse nel 17 lo. . Qiest' autore dipinse il quadro di "S. Vincen- 
zo de Paioli per i PP. Missioni di questa, citta , che al presente è in. 
faccia al corridore per cui si va ali* oratorio pubblico , che serve provi- 
3Ìor>*l nenie in luogo di Cnjesa. \n questa Chiesa si trova ercrta la Coui- 
fraternità della Morte, ed è ricca di moltissime sagre reliquie , fjra le.qua,- 
V. SP» s ? ia * ìntcr * dcUa coro - Q » di N. Signore Gesù Cristo . 
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Arti i * mestieri • 

T ^ Abuso deli' emigrazione del popolo di questa terra , di cui parlere- 
mo pai a lungo in appresso , ha cagionata una totale decadenza in que- 
sta patria di tutte le arti più necessarie all' uso quotidiano . Non dico 
che non vi sia Un sartore, un ciabattino, un ferraro, un falegname , un 
muratore , per supplire a un prcsentaneo bisogno , ma dico con verità , 
non esservene fra questi neppur uno , che sia paesano , e che possegga 
da maestro la sua professione . La strada che s* hanno aperta anche gli ar- 
tegiani di fare la loro villeggiatura di dieci mesi per la campagna Roma- 
na , o impiegandosi nella agricoltura , o maltrattando la professione in cui 
si son posti , fa sì che la patria resti spogliata di buoni artisti \ e che i 
cittadini sieno costretti di chiamare lavoranti stranieri , o di commetter 
fuori le loro manifatture . Se le maremme avessero la frequenza delle ca- 
se rurali , o di altre fabbriche nella vasta loro estensione anche i murato- 
ri sarebbonsi verso quelle parti istradati, e se le nostre abitazioni minac*. 
piassero una non prevista rovina in qualche parte converrebbe cercare fuo- 
ri della patria un muratore , che venisse a riparare il bisogno . Cosa che 
non han deplorata ai giorni loro i nostri antenati . Anzi due secoli ad- 
dietro fiorivano sì e per tal modo tutte le arti necessarie nella nostra ter* 
ra, che nella rinnovazione fatta della statuto municipale nel prescriversi 
la maniera con cui si doveva celebrare la fèsta della Natività di S. Gio- 
vanni nostro protettore si prescrive , che tutti li artisti esistenti in paese 
col loro capitano vadano a presentare le loro offèrte al Santo , e tutte 
numerate così ; omnes artifices cum suis captanti! primo videiicel agricuJtoret, 
& bubuUi , setundo lanari': , tertio fabri ferrarti , quarto ìignarii , quinta 
murarti : , sexto cerdones, septìmo vasorii , moltndinarì , tabernarii , & pi- 
storcs, qui omnes prop ter pauci totem unum babeant capitaneum . Qui capita- 
sti singuli associati a duobus borni v'trìs su* artis , & a subsequentibus per or- 
dine™ artifìcibus cum candelis gestent , aut gestori factant a puero cereum unt- 
ai libre emendum pecunia in singula capita impos'tta &c. Nè si dica già che 
la popolazione in allora era madore, poiché, come vedremo altrove , 
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costa chiaramente essere stata assai minore ; e perciò se in un* mino* 
re popolazione, e in tempo in cui il lusso non signoreggiava a questo se- 
gno le arti vi fiorivano, e il numero degli artisti era maggiore , perchè 
non sarebbe lo stesso ai giorni nostri se vi 'fosse la buona volontà nella 
povera gente di applicarsi alle rispettive professioni con apprenderle dai 
professori delle convicine città ; finché la terra non ne somministra uno 
ad ogni classe, il quale possa essere all' altro di maestro ?• Egli è questo 
un punto di non lieve rimarco, e dovrebbe essere una particolare' Ispe- 
zione del Pubblico il procurare lo ristabilimento di quéste arri sf decadu- 
te , anche a costo di proporre de* premj , e delle ricombenze a chiun- 
que fosse veramente risoluto di applicarcisi ; e non sarebbe neppur diffi- 
cile di ottenere con sovrana autorità 1' impedimento della si pomicio» 
emigrazione . " 
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A che la nostra terra si è fermata in Communità ha sempre rico- 
nosciuto per suo sovrano il Sommo Romano Pontefice e sotto il pacifico 
suo dominio si è sempre conservata placidamente . In altri tempi ( anche 
per ispeciale permesso del comendato suo Sovrano ) si eleggeva da se il 
«uo Podestà con quelle solite amplissime facoltà che furono communi a 
tutte le altre terre, e città dello Stato Ecclesiastico ; il che faceva anche 
nel 1 583. tempo in cui fu riformato , e stampato lo Statuto municipale. 
Ma per evitare i disordini , che cominciavano a serpeggiare in ogni par- 
te , specialmente per gV intrichi delle elezioni fu d* uopo, che la S.Sede 
richiamasse a se questo diritto di supremazia; cosicché da tempo lunghis- 
simo, ed immemorabile la Communità più non elegge questo suo Pode- 
stà, ma viene spedito dalla Sacra Consulta . E* giudice ordinario nelle 
vertenze civili per qualunque somma, e nelle criminali per le cause sole 
nelle quali non vi è stata cicatrice apparente , o effusione di sangue * Se 
sono cause più gravi appartengono o al Governatore generale della Marca, 
ovvero alla Sacra Consulta secondo la gravità dei delitti . Presiede ai 
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pubblici consigli , ed è il giudice eseguente di tutti gli ordini supremi , 
i quali gli pervengono per mezzo del menzionato Governatore generale . 
Il suo onorario annuo è di soli 50. scuti , ma poiché in ogni lite civile, 
che sia contestata percepisce i così detti caposoldi, che €onsistono in mez- 
zo grosso per acuto di tutto il quantitativo su cui verte la lire ( divisi pe- 
rò in certa proporzione colla Communità ■ e col suo cancelliere ) con tali, 
ed altri incerti , se non è carico di gran famiglia , ci vive agiatamente . 

Ha in oltre il magistrato composto in altri tempi di quattro sogget- 
ti * ora solamente di tre » che son presi dal primo , secondo , e terzo 
grado de' cittadini , e si estrae ogni due mesi per rinuovarsi . Sedici per 
ogni grado erano anticamente i detti soggetti consiglieri, come rilevasi dallo 
§t3tuto , dal che ne risultava il consiglio generale composto di 64 . indi- 
vidui . Ora sono soltanto dodici , e poiché è stato soppresso il quarto gra- 
do , il consiglio generale si riduce a 36, Il primo grado viene detto dei 
Gonfalonieri , al quale non si ammette chi non vi ha luogo de' suoi mag- 
giori , o chi non gode simile grado in altre terre , o chi non é passato 
per gli altri infimi gradi della cittadinanza. Deve avere una certa tal 
possidenza sufficiente almeno per vivere onestamente nel suo grado ,nè può 
esercitare arte metanica , o vile . Le famiglie che godono al presente un 
tal grado sono queste , che nomino con ordine d' alfabeto per non difèn- 
derne alcuna , proponendola 0 posponendola ali* altra . Uroncond't , Cuti , 
Colucci , Ferroguti , Miti , Bracci , Kioii , Scipio/ti , e quattro diverse fami- 
glie Vecchi . Tanti sono i soggetti che formano il secondo grado, alcuni 
dei quali sono presi da civili famiglie della Terra-, e il resto dalle altre 
possidenti del territorio. Finalmente sono altrettanti del terzo grado, e 
questo è formato tutto di contadini possidenti . Le incombenze ordinarie 
del magistrato sono quelle che generalmente competono ad altri magistrati 
della provincia i e simili sono pure lo dipendenze da tribunali supremi \ 
veste di rubbonc di velluto T inverno, di damasco la state , e di zimarra 
violacea in tempo de* consigli , o quando esercita atto pubblico , e rap- 
presentanza dentro il palazzo . Ha in oltre questa terra il suo proprio statuto 
municipale , che é nella piena osservanza , e con esso si regala . Fu 
riformato sopra 1' antico nel i;8z. da quattro dotti e saggi cittadini, 
che furono Cesario Mareotti ( famiglia trasferita in Macerata ) Altobello 
Fattorini (famiglia estinta) Bernardino Scipioni tamiglia, che tuttora fiorisce 
toma i e 



4t MEMORIE /STORICHE' 

e G ovanni Antonio Fattorini ( famiglia estinta ; j e fu stampato nel i?8z„ 
Macerata api Sebastiamm Martellinum M. D. LX.XX/I . la somma tutto 
6 regolata proporzionatamente come nelle altre terre « città della Marca* 



* via* 

popolazione . 
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L numera della popolazione interna della terra sembra che in propor. 

zione allo stato antico sia andata in gran deca lenza, il che mostrerebbe- 
si dal gran numero delle case dirute , e diroccate che si osservano in va- 
rie parti del circondario % € specialmente nel monte , il quale era tutto 
abitato, fina alla cima, e dalla parte bo. eile , in cui pussiam dire che non 
ve ne resti più alcuni , e in altre parti ancora . Questo decadimento , che 
gì pub dir quasi comioune ad altri luoghi , è di ripetersi primieramente 
dalla mancanza dell' industria negli abitanti , dal numero diminuito degli 
artieri, e soprattutto dal- gran numero delle case accresciuto a dismisura 
nel territorio, cosicché bilanciata la decadenza nella terra coir accresci- 
mento nel territorio non si trova già diminuito il numero delle anime * 
ma accresciuto di molto col solo divario che in altri tempi più famiglie » 
anche impiegate all' agricoltura , specialmente di piccioli campi , abita- 
vano dentro la terra , delle quali al presente non ce ne dimura pili una \ 
ed ora sono sparse quà e là pei contado nei rispettivi casali, e ville , 
Per ciò che riguarda 1' agricoltura questa è cosa lodevole, e vantaggio- 
sa, atteso che possono meglio così gli agricoltori attendere alle loru ru- 
sticane incombenze , guardar meglio i terreni , e nadrire piti bestiame s 
e in generale esercitarsi in sempre maggiori industrie a proprio vantaggio» 
C dei possidenti, tenendosi più lontani dall' ozio >ità , e dal pencolo di 
passare molti giorni nell* ozio, e nelle bettole ; laddove dimoranJo nella 
campagna , c mancando loro 1' occasione di simili dissipamenti , siccome 
una tal gente, è per natura avvezza, e dedira alla fatica o in un modo o 
in altro sempre o più o meno si esercita nel lavoro . Sarebbe per altro 
desiderabile che come in tal guisa si è provvisto al maggiore vantaggia 
dell' agricoltura così egualmente si provvedesse all' altro egualmente necesj 
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sario delle altre arti , per le quali solamente possono i luoghi risorgere , 
e ristabilirsi nell' antico splendore , al che dovrebbero essere dirette le mi- 
re principali dei cittadini procurando che da altri luoghi vi concorrino 
artisti , con facilitar loro i mezzi della sussistenza , accio possino dei pae- 
sani formare utili allievi , ed ispirare a ciascuno V amore per le arti special- 
mente mecaniebe» 

11 numero di tutte le famìglie della popolazione nel ifif. secondo 
il Docum. LV1, dell' Appendice Oiplom. era di 310. Al preseme secon- 
do i libri pubblici sorpassa le $00. , e siccome sono copiose di numero 
a segno , che di quelle di dieci » dodici , e più individui si posano si- 
curamente contare per la metà, e delle altre da cinque e sei per una 
quarta parte , e per 1* altra quarta parte le rimanenti di uno 0 due per- 
sone J per quanto si voglia restringere il calcolo j ci accostia uo sempre 
al numero di 4. mila anime , e torse anche il sorpassa , Or che non si 
potrebbe riprometter la patria da una sì numerosa popolazjone.se nasces- 
se impegno di promuoversi in essa le arti , e le manifatture , nome du- 
ro a sentirsi da quella gente avvezzata alla dura vita dell' agricoltura in 
altrui territorj e campagne . Non parlo io già di manifatture , 1' in- 
troduzioni delle quali costa molto impronto , ed industria ; ma le più 
facili, e più adattate alla positura, al clima, all' indole degli abitanti, e 
che si veggono esercitare con tanto profitto da popolazioni vicine. Per 
esempio che costa imparare a lavorare i cappelli di paglia j i crivelli da 
vagliare il grano ? Eppure in luoghi vicini ci vivono onestamente molte 
famiglie, e sono tutti capi di commercio attivo con estere nazioni , per 
quanto sembrino vili , e da nulla da poterci impiegare braccia inutili co- 
me di vecchi , e di fanciulli , 1/ arte di legnaiuoli che non si limita 
soltanto a saper far le legna da fuoco , ma le travi , le tavole , i qua- 
dretti, le botti, i secchi non potrebbe essere ne più facile, ne più com- 
munio il luogo non molto distante da paesi selvosi , e abbondante d'ogni 
genere di legname » Oltre il denaro che per mancanza di tali aneg'aui 
esce ogni* anno dalla terra, quanto non ce n* entrerebbe se i paesani ci 
V istruissero e ne facesser commercio eoa altri vicini popoli ? Che non 
guaJagnerebbero col traffico del carbone comprando legna nella vicina 
montagna per ivi farlo, e poi trasportandolo qui in Ferma dove si fa ve- 
rtire anche da oltre mare per il bisogno? E Y ytp di fornacciaro, di la- 
Benna f * naro 
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ruro ? di muratore non sarebbe comportabile anche coli* arte del contid* 
fio per esercitarla in tempo in cui le faccende delle campagne non ob- 
bl - io ad esservi tutti occupati ? Sciocchi paesani aprite gli occhi . Voi 
siete nelle miserie in gran parte perchè voi lo volete . Voi cercate di 
mantenervi in stato sufficiente in cui le vostre famiglie non muoiano 
dalla fame, e fin' ora non avete studiato altro mezzo che emigrar dal 
paese per esercitarvi sott 5 altro cielo, in laboriosi agrarj escrcizj . Voi co- 
noscete per prova che oltre al rischio a cui esponete la vita vostra voi 
sempre vi trovate nelle stesse indigenze , So che. ne incolpate 1' infeli. 
cita dei tempi , e le scarse andate . Aprite gli occhi, io dissi . Non 
sO;io né i tempi , nè le stagioni la causa delle vostre miserie , ma la so- 
ia vostra caparbietà di non estendere ad alrri rami 11 vostra industria, e ren- 
derla commu.ie alle numerose vostre famiglie . Taluno di voi sar$ anche 
solo a procacciare il vitto alle».vostre mogli , ai vostri piccioli pargoletti. 
E voi sob preterì lete di sostentarli onestamente, vivendo essi nel ozio ? 
Provate, deh provate ad introdurre in casa vostra alcuna delle facili arti 
da me propostevi . Voi fate/i della famiglia vostra il maestro, e voi del- 
ie nuove merci il venditore nelle molte fiere , e mercati , dei quali ab- 
bondano i convicini paesi , e voi vedrete che le braccia delle vostre fé- 
mine imbelli , dei vostri odiosi figliuoli formeranno oel giro di un' anno 
alla vostra operosa industria ua triplicato capitale maggiore di quello di 
cui V indefessa fatica del vostro corpo era capace guadagnarsi in un'anno. 
E mentre così ottenete di vivere in. mezzo della famiglia vostra , di edu- 
carla cristianamente da voi , di avvezzarla di buon o'a all' esercizio della 
fatica , di soccorrerla ne' particolari bisogni, la vedrete appoco appoco 
fiorire in mezao all' iniustria , e dalla miseria farete un passo non diffi- 
cile , non dico all' opulenza che di tinto non ini riprometto nel vostro 
cqm indamente , ma ad una vita che più non stenti il vitto, e vestito , 
pel cui solo oggetto siete ora voi costretto di faticare • 11 vero spirito 
patriottico mi ha fatto qui de/iare in aprirvi così i sentimenti d.l mio 
cuoe verso di voi . Il co t urne di altre genti Ji voi più misere, le lo- 
ro industrie , le ognizioni acquistate dalla lettura, la sperienza per cose 
da me spe e vote veJute mi hanno fatto esternare tali suggerirneyitij, e 
se uno <olo fra tanti che siete veder potessi impegnato a, seguitare il mio 
con ilo, son certo che l'esempio parlante di questi giqvcrebbe assaiss;-. 
ano ad istruire anche gli altri , $. IX 
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Sposta la topografia della temi per quanto è nell' interno passiamo 
pra nel suo territorio . Abbraccia .! da questo una grande estensione e si 
stende più da ponente a levante in lungo , che in largo da borea a mez- 
zo giorno. Resta nel confluente di due fiumi Salino e Tennacola- ina in 
molte parti e dell* uno, e dell' altro sorpassa le sponde, e salisce più al- 
to. Confina da levante con Castclclementino: Tra levante c tramontana 
con Falerone: A borea con S. Angelo: Più in su col QuaUo , 
che resta verso ponente , c tutto il descritto circondario ap- 
partiene allo stato Fermano , Dopo il territorio del Gualdo uniscesl per 
poco al territorio di Mandola , quindi sotterrano i confinì di Monsam- 
martino , che vanno a finire , col primo punto da cui ci partimmo , cioè 
al territorio di Cast elcle menti no , un tempo Scr vigliano . In lungo sari di 
circa cinque miglia , In largo più di quattro , ma poiché In certe parti 
si estende più , e in altre meno possiamo, credere che tutto il. circonda* 
rio possa essere di circa iS. miglia nel codice diplomatico, sono riferi- 
ti alcuni documenti , che riguardano questi confini , e precisamente nei 
numeri XLV. LIV. LV» L«yiII. e seg.. che ciascuno potrà rincontrarli a 
suo beli' agio , 



* V 
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Spade pubbliche. 

Le strade di questo, territorio, sono quasi tutte ette e scoscese , come 
facilmente si, può. pensare di. un luogo che è coHo-cato. sulla cima di un 
xnonre. La, principale , e la più interessante e quella che viene più fre- 
quentata dai- forastieri, la quelle venendo, dalla pane della marinale da Fer- 
mo mena verso, A luoghi più interni, della. Montagna , e questa, in gran 
parte è ben., mantenuta , è larga , ed é canwggi abile almeno fino alla Ter- 
ra . Potrebbe esserlo fino a tutto, il cesto del territorio se in. qualche par- 
te al migliorasse . Veggendo i nostri antenati quanto sia utile per un luo- 
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go aver buone strade, cqmmode, e ben conservate massime per causa 
del commercio presero multi utili provvedimenti nella rubrica 14. del Uh. 
4. Jc 1 j -Star uro , e nella prece lente si prescrisse per fino la larghezza 
che si deve costantemente mantenere- rispetto alla per me già descritta , 
che vuole sia di otto pie li almeno di canna nostrale , e della stessa gran- 
dezza si vuole qu.-lla che conduce ai molini . Ottime leggi . Ma si met- 
fono poi in operaj ovvero se ne capisce V oggetto, c 1' utile? 

t •• « 

Qualità del territorio , e prodotti . 

• • ; 

Siccome é varia la qualità dei terreni di questo territorio, cosi sono va- 
rj per conseguenza anche i prodotti . V è delio sterile ; ma questo in 
minor parte % e meno ve ne sarebbe se le braccia dei paesani s' impe- 
gnassero a migliorarlo . Molto è me diocre ; e in parte anche buono « E' 
atto a ogni specie di frumento , e speculmepte al grano , ai froracntane , 
C all' qrzo, in varie olirti . E* anche buq.io per i legumi , ma non per 
lutto , Essendo PO' attissima alje. viti si verifica. 1' insegnamento di Vir- 
gilio , che Baccbut anta/ folle: ; e. i vini ir» generale sono assai generosi, 
è buon' t Se scusasse piti studio tanto rispetto al tempq della venie.n- 
m'a prolungata con ogni ragione dallo Statuto fino al giorno di S, Miche- 
le, quanq nella maniera di farlo riuscirebbero assai miglio i , Il gen:re) 
di cui solo abbiarn penuria è l'olio, per cip* siamo ojblgati ad un pas- 
sivo commerciq con altri luoghi, che ne sono p'ù fertili . A dir ve r o 
non è col;ia d' attribuirsi nè al territorio nè al clima , ma piuttosto alla 
disattenzione dei nostri maggiori, che ne hanno trascurala la pian agione* 
Oggidì alr-o impegno si ve le per la moltiplicazione di queste piange , e 
malgr-adq i rigori della stagione , che spesso le fa perire sì cercano i siti 
più a lattati, e meno esposti, i terreni più proprj , e in qualche parte lo 
vedo, vegetar nobilmente . Con tutto ciò è desiderabile in quel paese 
un* impegno commune nei possidenti di migliorare 1' agricoltura , la quale 
non vi si esercita con altro stile che con quello che si costumava ai tem- 
|>i del patriarca Noè , 

Dall' altro canto è da compiangersi f alm^o da qualche f?mpo in- 
trodotto dai contadini, e che cresce ogn' anno , li 1 emigraaion? tltl mi- 
glior fiore della loro gioventù per andare 4 lavorate i campi dell' a<*ro 

: ivi . ■ t Ro- 
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Romano c delle maremme . Ne partono ogn' anno pìd di 800. e stan- 
no fuori chi diecc , chi otto mesi ; Lasciano i terreni che tengono in 
colonia alla cura dei vecchi , e delle femine . Ognun può conoscere , 
che coltura possan fare questi. Con tutto che nd ritorno riportano mot- 
to denaro, oltra quello che rimandano di tempo in tempo, per mantenere 
le loro famiglie , non ostante se questa somma si calcolasse con quello 
che riceverebbero dall' industria esercitata nella loro patria, come dissi 
più sopra, nè mai potrei dir tanto che basta, il profitto sarebbe molto 
maggiore, e non esporrebbero a rischio di morte la vita loro fra gì* in- 
commodi di una vita continuamente stentata fra i pericoli di un clima 
insalubre . 

Ma lasciamo costoro nella loro perniciosa insuperabil durezza di cam- 
biar stile, e torniamo al proposito . Il nostro territorio è quasi tutto in 
pendìo . Non vi sono pianure, fuori di pochi falsi piani, come può 
dimostrare la natura della situazione . Non teme per questo gran fatto 
del danno , che sogliono recare ai seminati le guazze j ma suole non di 
rado sperimentare il flagello della grandine desolatrice . Varie sono le 
qmlità della terra di questo contado . Evvi del renicelo, del sabbione, 
della marna ec. e dalle varie specie ne deriva che il terreno in una parte è 
più fertile, in altra sterile . 1/ industria c'insegnerebbe di renderlo tut- 
to ottimo, mescolando una terra coli' altra ; ma chi s* impiega a far tanto 
di bene , se le braccia dei nostri agricoltori vanno a logorarsi sugli altrui 
territorj ? A fronte di ciò , calcolato il buono , il mediocre ,el' ottimo 
hanno prodotti, che avanzano, al mantenimento di tutta li popolazione, 
c tanto del grano, che del formentone , e del vino si fa. commercio at- 
tivo con altri luoghi. 

Vi sono anche de' boschi , e delle serve, ma non in tanta quantità 
come nei tempi addietro é credibile esservene state . La vicinanza delle 
Saline Ponteficie ha data occasione di reciderne nul i ed anche il desi- 
derio d* impiegare i terreni nella seminagione dei grani più che nell' 
alimento delle piante soverchie. Possiamo dire che oggidi non vi resti o 
se non quelle selve , che forse non si credono, suscettibili, di ahra utile 
coltura . 

Nè fra le piante , nò fra le erbe noi* evvi alcun- prodotto che non 
sìa comune di altri territori contermini .. E osservabile soltanto, nel regno 
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minerale una cava di ottima terra gialla chiara , ed oscura da dipingere , 
la quale sperimentata dai pittori tanto a guazzo , che a olio si trova di 
qualità eccellente , conforme fu riferito otto in nove anni addietro alia sacra 
Congregazione del Buon Governo , la quale ne orJinò ai periti V esame 
sulla qualità » e ad altri sulla facilità della cava , e poiché questa fu so* 
verchiamente difficultata non si è mai tentato a? intraprenderla per un 
commercio . Veramente esiste in una parte di accesso difficile , qual' è 
la rupe del cassaro nella parte che guarda fra Mousammartino, e Mandola. 

Frequentissimi sono i crostacei in questo territorio, specialmente nel- 
le parti più eminenti , e se ne veggono moltissimi per le vie ; oltre a 
quelli che si scavano coir arare . Le conchiglie sono le più frequenti s 
ma sovente si sono trovati anche altri pesci , come V anno scorso si tro- 
varon de* roseteli alP occasione che in un terreno della mia casa posto sor. 
io la terra si cavavan sassi . Erano questi come adattati sopra uno schifo 
formato dal sasso , e conservavano ancora il rossiccio della loro squamr 
ma , GÌ' ingordi villani , che si sognano nascosto V oro anche nelle visce* 
re di un sasso j purché il sasso abbia una figura un poco rara ; a colpi 
di zappa ruppero questo pezzo si bello , che poteva formare la rarità dì 
qualunque più scelto gabinetto di storia naturale • 

Un' altro genere nel regno minerale , che non £ infrequente nel no- 
stro territorio è quella che noi diciamo scagliola , che sono certe piccio- 
le petruzze , le quali calcinate servono per farvi il gesso che adoperano i 
pittori nel dipingere a guazzo , gP indoratori per preparare i legni a ri* 
cevcre la doratura, e i formatori di statue di gesso per le loro stampe . 
Ma chi v'ha fra noi di tanta industria, che promuova una manifattura 
con questo dono che la natura ci ha dato , e formarne un commercio 
utile per la patria ? Ecco dove si possoo utilmente impiegare le braccia 
contadine con loro infinito profitto . 

Abbonda anche il territorio in più contrade di cave di sasso vivo , 
per cui il fabbricare riesce di minore dispendio ; e per questo veggiamo 
che la maggior parte delle case della terra , e del territorio sono tutte 
formate con queste pietre naturali del paese, le quali acconciate dall'ar- 
te si colkgano a maraviglia ; e se il muro che ne sorge offendesse la gen- 
tilezza del gusto di questo secolo inclinante in tutto alla morbidezza ; da 
cui si passa poi alla rovina j con un' intonicatura di uno scialbo di are- 
na 
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oa e calcina si toglie tutta la rusticità che ne risulta. VI aooo anche del- 
le cave di pietra non tanto dura , di colore cenericcio , tendenti alcune 
al turchino, ajtre al giallastro, la quale è ottima per conci di fencstre , 
portoni 9 cornicioni di fabbriche , e cose simili • Subito cavate son meno 
dure, ma esposte air intemperie divengono più consistenti . Fuori delle 
quali cose altro io non vi trovo che meriti osservazione» 

, .; ( Vito t Cbiftt. 

In tutto 1* ampio territorio oltre ad un gran numero di casali , che 
crescono ogn' anno , specialmente dopo il lodevolissimo costume introdot- 
to con gran profìtto dell' agricoltura di dividere in picciolc colonie i ter- 
reni più grandi vi sono qua c là aggregati di più case unite insieme che 
formano come tanti castelletti sul gusto degli antichi, e che noi diciamo 
ville in tutto e per tutto sì nello spirituale che nel temporale dipendenti 
dalla terra ■ la prima di queste, che è forse la piò prossima al paese dice- 
si dei Piloni - y nome non conosciuto in alcuna pergamena . Sappiamo sol- 
tanto dal documento LIX. che Dell' anno 1587. viveva un Silvestro Ptlot- 
ti . Chi non direbbe che da tale famiglia , forse possidente in quella vil- 
la, ovvero diramata in tal parte si dicesse cosi la villa? Oltre all' aggregato 
di varie case ha una buona fabbrica per uso di casino da villeggiarvi fab- 
bricatovi dalla eh. meno, del Sig- Andrea Cornacchia di Sarnano , il qua. 
le vi passava con piacere molti mesi dell' anno; presentemente per di lui 
testamentaria disposizione n' è. possessore il nob. uomo Sig. Paolo Filip- 
pucci di Macerata, e da lui passerà alla sua figliuola già maritata nella 
nobile famiglia Costa della stessa città . Contiguo al casino vi è una ele- 
gante chiesuola dedicata a S. Giuseppe di cui é rettore il cappellano prò 
tempore , e il juspadronato che era della famiglia Cornacchia è passato all' 
erede de* suoi beni . In ogni Festa vi si celebra la messa a commodo del 
popolo . 

> Più sotto di detta villa verso il Tennacolo ve n' è un'altra detta dei 
Magli ; villa composta di quasi tutti o più o meno ricchi abitanti . Vi so- 
no due chiese . Una juspadronato della famiglia Brancadoro , e precisa- 
mente di qnel'a linea , che è stata erede del ricco possedere del Sacerdo- 
te D. Pietro non ha molto defunto, il quale fece costruire a sue spese 

Penna g una 
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unitale chiesa di contro atU sua cdmnioda abitazione, L' altra chiesa $ 
del titolo di S. Maria nuòva , ed é juspadronatu della villa istess* , che 
parte colle rendite della chiesa , parte con somministrazioni particolari vi 
mantengono il cappellano . La fondazione di essa chiesa è ignuu, ma ere-» 
do sia succeduta ad altra Chiesa più antica del medesimo titolo , la quale 
era posta in queHe vicinanze, ma più vicina al Tennacolo, come si rile- 
va da parecchie pergamene • 

Passando da quinji ali* opposta parte del territorio verso il confine 
con Gualdo vi è la Villa detta Battaglioni ; altro aggregato di case eoa 
la Chiesa non molto distante del titolo di S. Michele, la quale appartiene 
al Benefizio semplice dello stesso titolo , del quale ora è Rettore il Sig. 
D. Giuseppe fiorentini df- S. Angelo , Dal docum, XLIX, anno 1454. 
abbiamo un' Angelut Batiaglhli j anche la costili famiglia può aver dato 
il nome alla Villi j siccome anche al presente la tamiglia Battaglioni è 
fiotto diramata nella stessa contrada in più case. 

Venendo più in quà , ma nella parte stessa v' £ la, villa detta dei 
Cornacchuni senza Chiesa . Ha però vicina la nuova Chiesa de* FP.M.vl. 
Conventuali dedicata a S.Giuseppe di Copertino fabbricata per loro coinmo- 
do in un podere che hanno ntU' antica contrada di M* iMmo , ricordata 
anche nelle vecchie pergamene ♦ 

AnChe più indentro di quella narte vi è U Villa detta delle Saliuo 
composta da più aggregati di case, e questa si esteude fino al tiurac Sa- 
lino sopra le cui ripe v' è una grande fabbrica della Rev. Camera Apo- 
stolica per commodo dei ministri, e fabbricatori delle Saline . Unita a 
questa v* è U Chiesa del titolo della SS. Concezione, che appartiene al- 
la stessa Camera Apostolica , e serve pet com nodo delle persone addette 
alla surrif-rita fabbrica . Altra Chiesa del titolo 4el SS* Salvatore ewi 
in altra parte della Villa , in cui si celehra il diviu sacri tic io ogni gior- 
no di festa a commodo della Villa , ed appartiene al Rettore del Benefi- 
zio sotto il titolo del SS. Salvadore , ed al presente è Giambattista Co- 
lucci mio Fratello . Antichissima è questa Chiesa» e ne troviamo me- 
morìa sin dal 14$7< 

Altra Chiesa unita al medesimo Benefizio di S. Salvatore , e di una 
eguale antichità è quello di S. Lorenzo , posta nella contrada opposta ver- 
so, U TennacoJo . fra diruta » ed inondata , Il detto Rettore dopo an- 
dato 
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dato al possesso di tal benefìzio 1' ha ristorata decentemente , ed ora vi si 
celebra il divin sacrifizio . Il tìtolo di essa Chiesa è ricordato nel docu. 
mento 41. E in altri dello stesso codice troviamo sovente riva: S. Laurearti 
prossimo * detta Chiesa. L . 

Evvi dalla parte opposta , ma pia prossima alla Terra altra Chiesa 
dedicata a S. Niccola di Tolentino juspadronato della mia famiglia Coluc- 
ci , la quale fu eretta dal mìo genitore nel 176?. presso al casino di 
villeggiatura » e vi fece apporre la seguente memoria sella parte interio- 
re aopra la poeta, : -r-.-i < 1 , . l 
k'ir 1 ,'»» • ii'.t'y: ri ulni.v.:»! ; c*«np 1 .'. ctvzvn . ji/n *j ' •• ,1 

NICOLAQ TOLENTINAH ; , ,, 

PATRONO OPTIME MERITO \ ' 

...»._ • • • • > ........... , 1,1, • , { ., ì,j 

SANGVINE SIW CONJVNCTQ 
..' CQLVTIA GENS 

AEDEM HANC ET MONVMENTVM - 
DE SVA IMPENSA POSVIT 
ANNO- DOMINI MDCCLXV. 

Più in su verso la Terra : anzi poca discosta dalla medesima vi l h 

Chiesa di S. Rocco ; una volta juspadronato della Communita , come si 
nleva dalla- Rubr. XI. del lib. primo dello Statuto * Oggi delie RK. 
Monache Benedettine- «. Vi è tradizione nella Terra che ivi fosse- un Conr 
vento di PP. Agostiniani soppresso per la sua picciolezza . Ruderi di abi- 
tato contiguo alta Chiesa- si vedono, tuttora , come anche io mi ricordo 
d' un porticato che esisteva avanti la Chiesa . Vi. sono, nella facciata 
pezzi d? lapidi de 1 bassi tempi * una delle quali par che indichi il tem- 
po del Priorato di qualche Religioso , leggendosi ora le sole lettore ORA? 
TVS ; e ìa altra TEMPORE SINDICORVM ócc. 0* i Sindaci possono. 
Benna g 1 essere 
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essere «tati della Communità , e la mancarne iscrizione si può riferir* a 
tutt 1 altro . Chi asserisce Y esistenza dei PP. Agostiniani dice che i be- 
ni da loro posseduti passassero ai PP. Agostiniani di Sarnano , i quali in 
verità hanno avuto una possidenza nel territorio della Penna,. di cui. si 
disfecero nolll trascorsi anni , e ne fece acquisto la Pieve di S. Giovanni; 
e parte passò al Monastero delle RR. Monache di S. Pietro per supplir* 
alle spese del .mantenimento della Chiesa» c degli obblighi di iMcsàe , e 
tuttofa in vicinanza delia Chiesa posseggono un terreno-. Hutto ciò j! as- 
serisco per una voce commune nel paese , ma tomo a dire* che . non ho 
trovata imaginabile memoria di questo Convento in alcune carte, niuna 
nello Statuto , nè altrove . Anzi nello. Statuto trovo nominata questa 
Chiesa sotto il titolo de* SS. Sebastiano e Rocco come della Communiià. 
Neil* altare unico di essa Ghie» vi sono alcurte pitture in tavola dello 
stile del Crivelli . La B. Vergine , S. Rocco , S. Sebastiano ec. Questa 
tavola si dice colà trasportata dal Convento di esse Religiose ; e che il 
Quadro coli' Imagine di S. Agostino , S. Monaca, e la B. Vergine che ivi 
esisteva fosse portata nella Chiesa Pievanìa, e in fatti rimane un quadro 
simile nel!' altare di S. Monaca . Senza documenti , o altre memorie si- 
cure io non garantisco quest* opinione, e solo riferisco la voce commu- 

M ' Altre Chiese non abbiamo da quella parte , che è l' occidentale alla 
terra . Nella settentrionale niuna affatto . Solamente i vestigi delh Ch.e- 
sa di S. Croce , come diremo meglio più sorto . Verso levante ir» era 
già in Agello S. Pietro j ma gii dissi che più non esiste . Oggi V è 
S. Biagio titolare di un Benefizio semplice dello stesso nome , di cui al 
presente è Rettore il Sig. Ab. D. Niccola Augusti Romano Sacerdote de- 
gnissimo , e di tutti i numeri tanto per la sua esemplarità, onestà, e dot- 
trina , avendo servito due Eminentiss. Cardinali Datarj come Segretario . 
Di questa Chiesa , che è fabbricata all' uso antico , e mostra d* essere 
stata fatta almeno nel secolo XI. ò XII., ed ha annessa una cass , che sa- 
rebbe al proposito molto per un cappellano curato , come lo sarebbe la 
Chiesa, per poco che venisse ampliata. La più antica memoria che oc abbiamo 
é del 1303. in cui ricordasi un Matuat jocobi prtktnàatui tccl. S. Slam 
Vedi il Docum. XXVI. dell' Appeud. Diplomat. Altra Chiesa di S. Biagio esw 

. steva 
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steva nel castello di Colmerlo , come si ricava dai Documenti 41. e 45 . 
ma ora non ve n' è più memoria . - 

Finalmente 1* altra Chiesa , che resta fra levante e mezzodì verso 11 
Tcnnacolo è dedicata a S, Bartolomeo . Antica ancor questa , perchè ri- 
cordata nel < 1*7.1 come apparisce nel docum. VII, del Codice Diplomai. 
Nella visi» dell' Emo Paracciani Arcivescovo corse rischio di soppres-, 
sione, perchè mancante del necessario capitale per essere ristorata, e man- 
tenuta . Se non che la famiglia Rioli » una delle primarie della Terra: 
la chiese in juspadronato coli' obbligo del mantenimento , e 1' ottenne • 
E' stimabile in questa. Chiesa il quadro in tavola di Vittorio Crivelli , 
rappresentante la B» Vergine col Bambino • In altri tempi esisteva nella 
vecchia Chiesa della B. Vergine delle Grazie de* PP. Min. Conventuali, 
C lo rammenta il CivalK nella sua visita triennale . Come fosse trasferi- 
to in questa Chiesa rurale non ve n' ha memoria. 



via 



Da Casali* di Agflb. 



I 



.1 .• 



L castello principale , e di cui vi abbiamo più" notizie del territorio 
Pennese fu quello di Agello i del quale ai nostri giorni resta il puro no- 
me alla contrada dove fu posto , Appartenne per diritto di Signoria alla 
famiglia istessa deixnobiii della Penna, e sebbene si spogliassero dei loro 
diritti sopra la Penna continuarono non ostante a mantenersi quelli che 
avevano sopra di Agello per quasi trent* anni dopo ceduta la Penna . At- 
tesa la diramazione della famiglia del Conte Aldobrandino ( primo stipite 
dei Signori nobili della Penna) i diritti sopra il castello dell' Agello era 
passato in più soggetti, cioè dei quattro figli di Giovanni del Conte Al- 
dobrandino per una metà , e per 1' altra metà nei figli di Giberto , che 
erano Pietro , e Giovanouccio . Seguendo questi il generoso esempio del 
genitore venderono alla communità della Penna gli aviti, e paterni dirirti 
sopra di esso castello per il prezzo di cinquanta lire Vulterranesi , e per 
togliersi ogni fastidio, ed ogni dubbio d' averlo ceduto per picciol prcz- 
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2o il di più dell* valuta lu donarono a favore d.lla stessa communltà, con- 
forme sì nleva dal documento XV, Anche i Pennesi furono generosi con ; 
loro, in promettere ( finché si assicurarono del dominio sopra di esso ca- 
stello ) e queste loro larghe promesse si aggirarono sulle esenzioni , tran* 
Chigie, e immunità, delle quali ne furono accordate tantcP ai medesimi , ' 
quante ne seppe esprimere colle sedite' forinole- quel' notare protestandosi- 
di ciò fare prò co quoti ditti jobannàtias & Petrus te & *** , babenV 
in castro &• districtu AgelU supfowenmt, & summìserunt jurisdktioni Ca-< 
ttri Penne , & etiam quia jure proprio vendiderunt Hb> tradiderunt dkt* Syn- 
dico nomine <>. vice dktì communis recipienti me dieta (oh toiius Podti Ascili, 
cum nsedietau Turris m dicto Podio nauta cum jòstis rétrofossis tifa & wu± 
nttionìbus dieta castro vel Podio prò duntdia parti s pec tantt •m , & aia ,n votai 
& pascua juxta Tennam <£• Salmum , ut cawu* ■ v> spparet pdblica docu- 
znento scripfo maqu mei Notarti infrascripù prò pràt/o quinquéginta Hbt.- 
Vult. & prò W quod d'ictus Jobannutius ($> Petrus prò, se & eorum bcredibui 
Mulo donatio/sis pure Ubere ac singulariter tntcr v'tvos ditto Syndico nomine 
0- vice ditti communis recipienti donarutu totum illud quod ultra ajetum pre- 
tium diete rts valerent , c> omne jus omnemque actionem rcalem & personale»* 
ptilem Q> djrcctam quod& ìpw babent- vel babtre posseht i» rebus predictis, 
occasione majoris valoris & alta quacumque de causa . 

Assicurati i Pennesi di questa mezza parte cercarono di buscarseli 
tutto . Tentarono essi adunque di tirare allo stesso partito- H Stg. r/ilip» 
puccio figliuolo, di Giacomo, ma questo non si mostrò sì liberale come 
I cugini t poiché ai 19. di Marzo del 1284. dopo aver ceduto omne jus 
actionem jurisdictionem quam tpse Pbilippuctius habet &*bactcnus babuistet in 
Rocca , Lasarino , Cassaro sfae rectpto & barbacano exirtente olim in dicto 
(astro Penne , <> jus contra ua 'mrsitqtem occasione salarti potestarit sue vet 
frcdcctssoruw suorum in dicto castro , di altro, non volle spogliarsi intorno 
all' Agello x che del jus che aveva in Mercato the Mer.catale di quel ca- 
stello . Anzi espressamente si riservò, omne jtts in castro sìve castellar» 
AgelU & in burgo in turre &> casarcno ibidem exhtentibus prò parte sibi 
contingenti , <> juspatronatus & jus eligendi <> nominandi cappeltanum 0* 
recforem in Ecclesia sive cappella S. Petri ibidem existenti &c. 

Tanti riguardi non ebbero Simone di Alberto , Trensio dì Giberto 
per la loro porzione x e per tutti i diritti, eh* vi avevano da che coli* 

isiru- 
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Istrumento stipohto li jo. di Aprile del itgj. fecero df tutto il loro jus 
un* ampia cessione a favore della cotnmunita . Gli altri loro cugini si a» 
vetrino riservato almeno' 1* esenzione dai dazj, le immunità) le franchigie 
&c. forse perchè conoscevano di non essere al caso' di sostenerti , e ere» 
sciuta la forza del Pennesi come diminuita quella del nobili il tutto si ri- 
duce V3 ad una promessa effimera , ma non mal da pretenderne 1' osser- 
vanza * Quanto questo sia vero ce lo dimostra il Documento XXIV*. del 
codice diplomatico, diì quale apparisce, chea fronte di tanti sacrifizi 
fatti dai nobili o sia rispetto atla cessione della Peana o sia rispetto ad 
Agello , e ad onta delle ampie promesse dei Pennesi di averli esentati iti 
benemerenza dal peso dei dazi , collette 8cc. dal peso di certi omaggi 
«oliti a prestarsi dal resto del popolo, non erano passati ancora vent' an- 
ni dal tempo che tali promesso ai erano sripolate con solenni {strumenti, 
che tutto ad essi negavasi , come ai loro genitori , ed avoli si contrasta- 
rono i patti eh iarisslrai fatti nel 1 14S. allorquando si spogliarono la prima 
volta dei diritti che avevano su tutto il castello di Penna • Laonde co- 
noscendo questi nobili di non essere al caso di Far valere le loro ragioni 
coi citato documento al 6. di Agosto del 1x94. tutti d* accordo si risol- 
sero di rinunziare ai ogii diritta, e ragione» che poteva loro competere, 
e sottomettersi al pagamento delle collette x e di altri pesi reali e perso- 
nali ai quali erano sottoposti tutti gli altri cittadini, ed abitanti della Pen- 
na , e nuovamente dederunt , # jure proprio, vendidenunt & tradiderunt 
ditto Sindico nomine quo sapra recipienti Podium sea costellare Agelli cum 
farri & fossis $* rctrofotsit ^videlicet quilibct par lem £p Jus ipsos iti solidum 
contingente! in di ct'n podih ó* costellarUs torri Agellì , 0* suam territa- 
rium <> dùtrictum Sy notte & jurisdìetioni , edicthni die ti Qommmìs castri 
Penna cum omnibus jaribut eorumdcm , colla sola picciolissima riserva, cioè 
txctpùt de syJvis Agelli O rotìs sylvotit, ó* lodiciis posiiis in districi* dicci 
Agelli de quibus nel prò qàibus dotivas solvere nulhtenus teneantur ; ita 
tome» qmà bomjnes castri Penne passini uti frposcaari cum personis &am- 
molibus in rotis sodiciis sapradictis sicut nobiles supradictì . Riserva co- 
me ognun vede di picciol momento per la ragione che taK pascoli non 
erano nemmeno liberi per uso loro , ma communi a tutto il resto del 
popolo Pennese. , onde se per ragione di questi dazj erano esenti dalle 
.collette che sarebbero cadute sopra essi terreni sejvati c sodivi x dando 4 

tut- 
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tutto il popolo li, liberta del ;«x pascevi sj venivano a sottomettere aduna 
più dura colletta qual era quella di simile servitù . 

Pagarono puntudmente \ pennesi il prezzo accordato, ma fra \ vea. 
dito: i nacquero poi delle nuove dispute circa jl riparto da farsene fra di 
loro per la ragione che nqn tutti egualmente avevano sul castello un si- 
mile- diritto > Per definire anche simile controversia tanto la Community, 
phe i diiceudc iti suddetti dei nobili fecero un compromesso in persona 
di un tal frate Gentile del? ordine dei Minori , il quale nove anni prima, 
cioè quando accadde la vendita, e rispettiva cessione di essi nobili , uni- 
tamente con altro Frate Gualdicro, apbcduc de Penna , si trovarono co. 
ine testimoni alla stipolazionc dell' istrumeuto in eolie .>. Gregpriì, la quale 
contrada oggi *f ignora j e questo Religioso colla sua sentenza , che è. 
riferita al nurn. XXV. Lod. Utphrn, accorda le differenze, C stabilisce la 
maniera con cui si doveva fare un tal riparto , Intanto \ nobili si rima* 
cero coi jus f ascendi > e la Communità divenne signora di quel castello , 
alla cui distruzione se tosto non si di è mano gli abitanti ai mei io si sarai} 
trasferite a popolare la terra, secondo il costume U' adora , per cui un* 
infinità d| castelletti sparsi in ogid territorio furono allatto distrutti, o ven. 
pero per naturale disastro a perire per mancanza di abitatori, 

La Chiesa di tale castello era S. Pietro, come in più documenti tro. 
Viamo segnato , e precisamente nel XIX. dove uno de* nobili , cioè Filip- 
puccio se ne riserva il juspadronato • Anche qu.sta venne a terra so 
non allora) almeno in appresso, e il titolo si trasied, come credo sicu- 
ramente, alia Chiesa in addietro di S.Michele delle Monache benedettine, 
come parlando di essa Chiesa si fece notare* 

Unitamente coi castello i discendenti del Conte Aldobrandino posse- 
devano molti terreni in qu-1 costretto , Anzi tutto il picciolo contado) 
di esso castellj era di loro proprietà * Palle compe e , che fece in alio* 
ra la Communità non comparisce che insieme col castello acquistasse tut- 
ti i terreni , ma solamente il castello » e sopra i terreni il jus di colletta» 
re » il jut fascenii nelle selve , nelle rote ec. Nondimeno anche nei ter- 
reni ne acquistò una buona quantità da alcuuo di essi Signori . Primiera 
mente col castello venne in potere di lei tutto il circondario , i lossi, J 
retrofossii e ciò. consiste in quella collina, che anche al presente possie- 
de con dooi'nio fretto - Io secondo luogo con altre compre acquisto 

tu«o 
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tutto il sesto di quéi terreni , che col ridetto titolo si trova di avere in 
quel distretto . Una di queste compere seguì nel ijztf. , come apparisce 
dal documento XXIV. da Nuzio di Pietro di Falerone per il prezzo 
di x6o. lire Ravennatensi , ed Anconitane a lui dovute , come dice il 

documento , occasione venditionis facte per ipsum Dominion Nutìum dìcto 

Syndico de jurisdictiom Ageìlì territ & possessionìbus . 

E un' altra nel i}66. per 160. lire di moneta usuale da Roggiero 
di Bertoldo di Tolentino, che deve essere uno di quei pezzi che non 
giunge a confinare nè col Tcnna , nè col Salino , poiché niuno di essi 
Burnì è dato in confine nel Docum. XLVI. del Cod. Dipi, dal quale ap- 
parisce tal vendita . E poiché questi terreni non sono tutti insieme uni- 
ti , ma in parte Intersecati da altre possidenze , ciò fa creJere , che alcu- 
ni dei nominati discendenti vendessero i loro beni alla Communità j altri 
poi ad altri particolari, dai quali ora sono pervenuti ai presenti posessori, 
che sono a un dipresso 1 seguenti ; i PP. Min. Conventuali di S. Fran- 
cesco di Falerone , il Sig. Conte Giambattista Spinucci dì Fermo , gli 
eredi del q. Sig. Francesco Niccola Evangelista di Sarnano , i Signori 
Fratelli Scipionl di Penna, e tutto il resto la Communità, ed ecco tutta 
f antica estensione , e tutto il distretto del territorio di Agello , e il fine 
di esso castello, per quanto si è potuto ricavare dalle pergamene suddet- 
te . In qua ito ai poderi dell^ Communità il dominio utile dei medesi- 
mi fin dal 1790. si è trasferito nella nostra famiglia Colucci, e ciò per 
un' enfiteusi a favore della di lei linea mascolina , e femmina , finché pia- 
cerà a Dio che sussista , coli* annuo canone a favore della Communità 
di annui scuti ducento trenta , ed altri patti che sono espressi uell' (stru- 
mento stlpolato in Roma avanti 1' Emo Sig. Cardinale Filippo Carandini 
Prefetto degnissimo della Sagra Congregazione del Buon Governo . 

Ora veniamo alla descrizione del sito . La presente contrada di Agel- 
lo , che senza alcun dubio non ha variato mai Y antica denominazione, è 
un distretto che comincia nel confluente dei fiumi Salino, e Tcnna, c 
risalendo all' Insù verso il resto del territorio di Penna , che in qu< Ila 
p comincia da essa contrada si estende dall' una e V altra parte 
alie sponde di essi due fiumi fino a tanto che per linea quasi diretta vien 
se > irata da altra contrada, che a quella succede, detta le Case lunghe . 
N;l mezao di essa sorge una collina, ovvero un poggio , il quale in gran 

Penna h par- 
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parte é sci vaio , € di Cui si domina tutto il restante della descritta con- 
trai! . Sulle cime di esso monte esisteva il castello , che per tale ragio- 
ne si dice/a anche Podium Agili , come troviamo in varie pergamene , e 
pochi pàssi sotto dalla parte che riguarda questa città di Fermo eravi !a 
Chiesa di S. Pietro, di cui resta tuttavia il vocabolo a quel predio chia- 
mato di $* Pietro. E poiché da questo sito alla cimi del colle dissi che 
v' é la distanza di pochi passi , dato il circondario al castello, il sito al» 
li torte , alle case dei nobili , ai fossi , ai retrofossi nominati nei docu- 
menti la Chiesa per conseguenza doveva entrare dentro lo stesso castello , 
al più rimaneva contigua» Dissi, che ivi esisteva la chiesa, e il castello 
iion solo per la denominazione di contrada di S. Pietro , e per esser quel- 
lo il vero fodìtm di tale contrada , ma molto più perchè ivi si scopro- 
no nel cavarsi sotterra dei fondamenti di muraglie diroccate , indizj i più 
Sicuri dell' antico abitato . Anche nella parte più. bassa contigua alla stra- 
da pubblica verso il fiume Tema, ma più al basso e dove si approssi- 
ma verso il resto del territorio Pennese , nel predio, sunnominato del q. 
Sig. Francesco Niccola Evangelisti di Sarnano coli' occasione che nellj 
scorsi mesi si sono cavati 1 fondamenti di una nuova casa rurale si sonq 
scoperti sotterra altri muri antichi « che io non attribuisco al castello di 
Cui parliamo, ma a qualche altra abitazione che poteva essere in quel di- 
stretto , non concorrendo, per esso sito la verificazione del Podi uni , nè 1* 
Uso di quei tempi , che era di fabbricare \ castelli non già nelle bassure 
ma nelle sommità delle colline per essere piti sicuri contro le sco/rerie 
de' nemici . Il circondario poi del distretto di tale castello ossia «errito- 
rio abbracciava tutto lo spizio , che ora comprenJe le nominate possiden- 
te della Communità, e dell! altri ridetti Signori priva-i . Amena oltre o- 
gni credere esser dovea la situazione di tale castello , come al presente 
Io è quella contrada • Il monte su cu? è posta la Penna, e che saliste 
molto più alto gli nasconde in parte la vista dei nevosi Apennini . Lo 
collin.* che in lunga serie èom disposte verso tramontana impediscono il 
Soverchio rigore di questo gelido vento } ma in tutto il resto o sia per 
Vicina veduta del corso del due fiumi Tenna e Salino, delle ridenti cir- 
costanti campagne, dei paesi vicinissimi, che la circondano t o sia per i! 
giocondo prò?; etto del mare ver«o Fermo , che è la città più lontana 
$he indi si scuoce» o dell' amena spaziosissima valle, che da quel pun* 
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te si iprc, e continua infino al mare sempre costeggiando il coreo del" 
Tenna tutto è grato , ed ameno . I fiumi vicini danno il piacere della 
pesca, i boschi, e le selve quello della caccia, la strada principale per 
cui si passa dalla marina alle altre parti più interne verso la montagna 
quello del passeggio , t paesi vicinissimi quello di trovarsi soderà . la 
somma tutto combina per un luogo dove con piacere si pub passare qual- 
che settimana a diporto net mesi o di primavera , o di autunno • 

Non ommetterb qui di ricordare che in un terreno dei Signori Sci- 
pioni intermedio fra due altri della communità, nella parte più prossima 
alla riunione dei due fiumi Tenna e Salino , a ridosso di una collinetta 
all' occasione che pochi anni sono si cavavano fosse da piantar al- 
beri, si trovarono aquidotti antichi di piombo, e pezzi d' iscrizioni di 
elegantissimi caratteri dei secoli Romani con altre antiche «istruzioni . Es- 
sendo questa parte vicinissima al luogo in cui era posto V antico Falerio 
il quale sorgeva uno scarso miglio più in giù , non è stranezza il pensa- 
re , che in questa amena parte qualche famiglia Faleriese si avesse un luo- 
go di delizie 9 o cosa simile . ■ 

' ■ . it < , * • 

I 

$. XI. 

Gaudio di S. Cnei. 

■ ■ ' ■ 

u N 5 altro Castello , che forse fu uno dei primi distrutto per ingran- 
dire, e popolare la Penna fu quello di S. Croce • Esisteva non molto 
discosto , nella parte verso tramontana sull' elevatezza di un colle, il qua- 
1 tuttora ritiene il nome di calle di S. Crote . Ivi si vedono le rovine 
di una Chiesa dedicata alla SS. Croce , che è titolo dì un benefìzio sem- 
plice di cui io ne sono il Rettore per un tratto dì clemenza di Mons. 
Andrea de* Conti Minucci, degnissimo Arcivescovo , e Principe di questa 
citta, da cui mi fu conferito pochi anni addietro. Gli avanzi della 
Chiesa si veggono tuttora perché questa rovinò nel principio del nostro 
■celo , ne fu più ristorata . Altri segni del castello non apparisco.)» 
per essere stato distrutto qualche secolo prima . Non anderei lungi dj 
Penna h z vero 
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vero se asserissi che (osse uno dei primi ad esser soggetto alia distruzione 
dei Pennesi dopo uniti iu Cqmmunità all' oggetto d' ingrandire e [ or- 
lare la loro Terra . Che gli abitanti si trascrissero dentro la terra si prò? 
va chiaramente dall' amico nome di quartiero di S* Croce dato a quella 
parte appunto che restava verso la descritta contrada , e per tale motivo 
anche quella porta si chiamava di S. Croce » come dissi già sopra par- 
landò dei quartieri, in cui è divisa la terra . Sono ovvi gli esempi di 
altre Terre ingrandite colla distruzione de* convicint castelletti , popoljte 
ipoU/ obbligare gli abitatori di essi ad incasarsr dentro il luogo principale 
e che hanno finalmente ricevuto il nome dei loro, quartieri che si assegna-, 
vano alle nuove famiglie dal nome dei rispettivi castelli, che erano ctfc 
stretti d' abbandonare . 

• • • 1 -•• ■■*> • , ■ ■ •■■ ■ v. ; : i . 

« • Castello dì Baronali ,. » ., 

Qiiando Ì Pennesi si formarono la prima volti in Communita nel 
dai Signori messi, dai quali acquistarono la loro Terra , acquista-, 
rono, insieme il castello di Plaromaldo, conforme si rileva dal Docum. f, 
del Codice diplomatico , p per dir meglio gli abitanti di esso castello per 
una metà x che , restando liberi dalla servitù dei figli del Conte Aldo-. 
Vrandino furono da questi ceduti per andare ad incàsarsi nel castello di 
Penna . Parte di essi erano semplici Castellani di Plaromaldo , e parte 
Vassalli • E gli uni e gli altri furono ceduti dai riferiti Signori con que- 
sto divario che in riguardo ai vassalli i Signori si ritennero la metà ilei 
[oro, beni , conforme I* uso di quei tempi , e questi ^intendono tanto, 
mobili , quanto, stabili, come c noto da altre pergamene, In alcune de % 
quali si condona dai rispettivi Sigi ori { mobili , ma in altre si t»qya/-ty 
divisi per fi io i vestimenti , ed { Ietti . In riguardo, poi ai semplici ca- 
stellani, i quali non erano vassalli, ma, solamente dipcndenii per la giti-» 
risdizicne alta e bassa, che risieJeva^ presso { nobili, si ritennero sulamcfi- 
te \a quarta. (urte dei \oro averi , c n 11' al ra quarta parte aveva diritto, 
il solo Principe sovrano, che era il primo, padrone diretto tanto dei C* 
stellani , quanto de? nobili y e questo è il senso di, quer che si esprima 
Intorno a tale casttl'o nel Docum. 1. suddetto citato quando dicesi: Itcm 
fpomiùt ( quilibct eorum nobilium ) vastalfot, & castellano: , qua babet in 
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mitro Pìaromaldi dare prò cartelloni! & babitatprikus ipsiut (astri Montk 
S. ] oh annh , boc salvo , quod liceat eis retinere medietatem honorum Vassallo* 
rum, quos habent in dieta terra Pìaromaldi , Casiellanorum vero auartam par- 
tem , aliam quartam partem Domino pertinente prò Segnioria . Che poi gli 
abitanti del castello di Plaromaldo passassero a stabilirsi nella Penna , e il 
detto loro castello rispettivamente fosse distrutto ne siamo accertati dal 
Docum, IX. del Od. Pipi. do« un testimonio interrogato sopra alcune 
differenze insorte per conto dei molini fra un certo TcoJino, e la Com- 
Ujunità di Penna rispose ; quod terrenum , seu solum in quo factum est fis- 
fatum per Teodinum , ante Communantiam fuit de districtu Pìaromaldi, set post 
bujus castri (qui la parola è corrosa, ma dal contesto si raccoglie che de- 
ve dire destructionem ) Et Teodinus fuit & est castellanus bujus castri a tem- 
pore destructionis Colmeruli dfc. Interr. quomodo scit iptuat terrenum futsse de 
districtu Pìaromaldi ante communantiam, dixit quod ap. rivo tegiano ultra fuit 
de districtu Pìaromaldi, set post communantiam bujus -castri, quia bominet 
Pìaromaldi venerunt ad babitanàum in terra ista tempore cepte commuaantk 
sunt XXI l/l. anni &c. . ; . 

Per rinvenire il sito di questo distrutto, castello, che finì da sussisto- 
re circa il 1249., non abbiamo che *la seguente espressione nel docum 
XLH. del Cod. Diplom. dove si dice : /*, contrada plano Rpmaldi jjxta 
Cicchum Jobannis Succhiarsi & Venantium Dominici Muti Afirut de Penna 
a pede rigum Sancti Laurentii , <*f vias eommunit; e nel docuov XLIll, si 
dà parimente per confine vias & rivum- Sancti Laurentii . -Laonde no* 
ci allontaneremo molto dal vero , se diciamo, che questo castello esiste*, 
se nella contrada che oggi dicesi de PierJómenici , che resta al di là. dal 
fosso di S. Lorenzo verso Tennacolo. . E' certo, che questo vocabolo è" 
ig.ioto allatto nella presente topografia di quel territorio, e per quante 
ricerche io m' abbia fatte non mi Astato possibile, rinvenirne uà' iodi* 
zio '. ' - ; ". ìu v •; •. x i • ' •»••: ! - •{ 

Non debbo qui omettere dr rammentare. , che su tale castello, di 
Plaromaldo. avevano, qualche, diritto. Lanfranchino, ed Alebrandino dd Si^w 
Crescenzio Nobili di Monsammartino , come apparisce dal docunu IIE 
dell' App. diplom. di Monsammartino, con cui essi Signori cederono. atla 
Còmmunità di Monsammartino tutti i castellani , che ad essi spettavano-* 
c tutti * diritti . Come andasse poi la cosa, noi V ignoriamo x nè . - altro 

pos- 
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possiamo asserire « non, che i documenti posteriori tutti concordemente 
rammentano il dominio esercitatovi dai Pcuoesi , e mano quello di Mpa- 
«amraartino » 

■ 

- Catulk di Colmcrhi t dei suoi Signori . 

A. ' ; I 

Ppartenne questo Castello alla nobile famiglia di Lornano , come ce 
ne assicura ti dotammo XI. del codice diplomatico pag. io. e come da 
esso apparisce la nostra Communità ne acquistò la metà dei discendenti 
di tale famiglia . L' altra meta poi apparteneva alla Communità di Morw 
sa m mirti no , come dimostra il docunu XIV. del cu. Codice pag. 32* aila 
quale forse sarà stato ceduto da altri Signori, se pure non fossero stati i 
zii » o i cugini , che gliel venderono . 

Venuti i Pennesi padroni di tale castello in vigore della ridetta com- 
pera che no fecero l vassalli » ed abitanti del medesimo saranno stati ob- 
bligati per quella porzione che spettava alla Penna di trasferirsi ad abita* 
re dentro la terra , come QogK altri avrà fatto la communità di Monsam- 
raartino, ed ambe due queste d' accordo (poiché il diritto sopra tale ca- 
stello era eguale ed indiviso ) avranno distrutto secondo il solito un ta- 
le castello , e diviso tra di loro il territorio . Da che è fàcile di racco- 
gliere la metà versa la Penna essersi presa dalla nostra communità , e 1* 
altra verso Moosammartino dall' altra . Ma se più oggi non esiste il castel- 
lo rimane per altro la contrada, che non ha punto variato di nome » e 1 
è posta al di là dal Tennacolo di contro la villa dei Magli nel confine 
appunto con Monsamnurtiiio , evi ecco il vero titolo per cui In quella 
parte il territorio nostro si estese al di la dell'opposta riva dell' Tenna- 
colo. Se ciò si fosse saputo dal moderno investigatore dello rm morie an- 
tiche di Monsammartino si sarebbe egli astenuto di tacciare nel *uo MSS. 
i Pennesi di usurpatori del laro territorio per la persuasiva in cui egli vi* 
ve, che i confini fra V uno, e 1' altro contado doveva essere il fiume, 
rè poteva quello della Penna estendersi al di là del Tennacolo . Una per- 
suasiva regolata da un disordinato amor patrio non é una prova , e il so- 
lo 
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lo inveterato possesso immemorabile doveva bastare a fargli credere che 
non era già questa una usurpazione, ma un giusto , e vero titolo che 
procede da un atto legalissimo di compera come è quello che di sopra 
•ccennai, e che solo esclude qualunque minimo sospetto di usurpazione, 
e di aggravio , 

Tornando poi al castello di Colmerulo , o Colrxerh , giacché e nell' 
lina , e nell* altra maniera Io troviamo espresso nelle pergamene anche pri- 
ma dell' ultima distruzione, dopo la qiulc più non risorse , fu soggetto 
ad altro totale devastamento , come si rileva dal documento IX. per esse- 
re la vendita accaduta circa sctt* anni dopo , e in allora il castello sussi- 
steva , dobbiamo credere che da queir abbattimento , seguito in forza del- 
le tante scorrerie, Communi in allora fra paesi convicini, e Signori, che 
Spogliati appoco appoco del loro diritti, procuravano o di rivendicarli a 
mano armata, o con danneggiare i popoli che contro di loro si erano ' 
sollevati, fosse rifabbricato , 

Vedute le vicende di tal castello non sar? fuori di proposito , che 
Vediamo quali fossero i suoi Signori , e quale la sorte di loro famiglia tan- 
fo più , che le pergamene Pennesi ne fanno frequentissima menzione . A 
ciò fare niente si è da me creduto più acconcio che inserire 1' albero 
geanologico ricavato come il meglio si è potuto non solo dalle pergame- 
ne Pennesi , ma ancora da altre di S. Vittoria, e di alcune poche noti* 
zìe somministrateci dal Compagnoni nella Regia Picena, dal Lilj , dal Ra- 
fie li , dal Fanciulli . Il citato Lilj in oltre ci assicura che la discenden- 
za di tale nobilissima famiglia esisteva per anche a suo tempo nella nobil 
Casa Carboni , di cui egli comenda molto il vivente allora Girolamo Car- 
bone Avvocato e Lettore di Macerata, che alla nobiltà univa il valore 
nelle lettere, conforme i suoi antenati si erano distinti nelle armi militan- 
do a favore d* Innocenzlo IV, contro Federico; e siccome altro soggetto 
de' nobili di Lornano si stabilì in decanati in persona di Tebaldo ài Ciccba 
di Jacopo sarà stato autore della parimente illustre famiglia Carboni, la qua- 
le come narra il Calcagni produsse molti illustri soggetti . 

Per contribuire adunque il più che possiamo a mettere in chiaro la 
genealogia di t Je famiglia , che per più. secoli ha dato dei più distinti 
Cittadini a Macerata oltre allo scheroma geanolo^co , e per una più chia- 
ma intelligenza del medesimo mi occorre di dover dire, che U primo sog- 

get- 
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getta di fai famiglia da noi conosciuto per le antiche carte è Jacobus de 
fjttnam che nel 1199* si trova ricordato in una pergamena di S. Giucsio 
riferita nel Tom. XIX. Ant. Pie. App. Dipi, di S. Gincs. pag. XV. Lo 
«esso troviamo che fu Podestà di Cingoli nel IZ04. come si rileva dalla 
famosa carta stampata dal Martorclli , dall' Ughelh , dal P. Zaccaria , « 
riprodotta dal eh. Rafaelli App. pag. 137. n. i. benché quesr/ ultimo si 
forzi quanto può per screditarla come apocrifa, o almeno per assegnarle 
altra data posteriore . Ma se avesse egli conosciuta la carta Sangenesina 
anteriore di soli 5. anni all'Osimana si sarebbe forse risparmiata la fatica 
di sostener mordicus la falsità di un documento, che porta tutti i segni di 
autenticità) come hanno evidentemente dimostrato i suoi dotti avversar; 
Zaccaria e Fanciulli . 

Non conosciamo però la discendenza di quel Giacomo. Ma secondo 
Y ordine del tempo poteva essere il padre di Alber/o,che è il primo sog- 
getto di cui ci hanno somministrata memoria le nostre pergamene. 

I figli di Alberto furono Dfnditùo , Malignano , e Giacomo. Ufredu- 
z\o ebbe Jocobuzh, Alberto , e Carbone -, a nome de' quali nel 1153. ai a. 
di Novembre, e anteriormente ai 20. di Luglio del 1149. fu venduta la 
quarta pane dei castello di Lornano a Macerata ^ e poiché questi veniva- 
no colla rappresentanza del loro padre Ufreduzio , le altre tre parti saran- 
no appartenute a tre o a più altri figli di Alberto j ma le nostre perga- 
mene non ci fanno conoscer altri fuori dei tre summentovari . 

Solamente dai documenti dell' Archivio della Collegiata di S. Vittoria 
ricaviamo altri lumi di altro ramo di essi Signori , il quale comincia con 
Rainaldo, il cui figliuolo GrimaUcsco nel 1249. ai li. di Luglio vendè 
ai Maceratesi parimente la sua porzione del castello di Lornano, che saia 
stata un 1 altra quarta parte , e questo Rainaldo padre di GrinuUesco si 
può credere , che fosse un quarto figlio di Alberto . Il documento si 
legge per estratto nelle osservazioni critiche del eh. Fanciulli Tom. i.pag. 
338. dove si parla parimente di un' altro comproprietario di Lornano ti 
Sig. Rinaldo del q. Sig. Monaldo , e questi credo essere stato nipote di 
Grimaldesco 3 ma per non confondere il certo coli' incerto si esibisce a 
parte la discendenza di Grimaldesco, come pure i nomi di altri Signori 
di questa nobile famiglia che noi non sappiamo a qual ramo attribuire ; 
nia venendo che alcu.no da altri documenti rimarchi altri soggetti di 

ttlc 



Digitized by Googl 



tale famiglia sarà a lui di molto lume il sapere P esistenza di questi* per 
meglio completarne , e coonestarne V %lbero geneologico . 

Nei documenti Pennesi si fa spessa menzione di Carnovale di Lor- 
nano , che sarà vissuto c^fre? il. ijoq. nè sappiamo, a qual ramo apparten- 
ne . 

Esisteva questo castello di Lornano ( conforme se ne descrive la si- 
tuazione .anch* dal, eh. Mons, Pomr^ 1 ,Cpmpag^ni. ! iwflc > npte- MSS. a£- 
^iuntcaJla , Regia Picena; di Pompeo Compagnoni auo avo ) ,fra. Macerata 
e. Meltemi ione. ; fra potenza e Chienti a Venduto il pastello alcuni di 
quei Signori cambiaron soggiorno e si andarono a stabilire in diversi luo- 
ghi j. 'JGluuni in Macerata j gli altri in Sanseverino j e di là pure altri 
Macerata ; altri a Recanati, altri in Calovicvlo , o sia Caìanecchìo , co- 
lie dice il Compagnoni qella sua Regia Picena, castello di là dal Chienti 
rispetto, a Macerata , « .'raccoglie, dalla di. Re%. Picea. $ag. j i. II 
qual, castello nel 1390. se lo vollero comprare i Fermani da Niccolo 
di Lornano , conforme apparisce dai libri dei , Consigli di questa^ 

Città . I i Ci t! Iij L-Ì., . ; t V. >:! 

Il castello di Calavecchio appartenne specialmente ai discendenti di 
Grimaldesco , e del 1363. ad, Anton io, di Michele e a Vico di Falcronc, 
e nel 1527» a Cisco di Giacomo di Lornano,. 

Altro nobile che si stabili in Penna fu il Sig. Ruggiero di Tolenti- 
no , successore in parte nelle loro possidenze dei Signori di Lornano . 
Questi fu Podestà fai varj luoghi , impiego il più onorato , e più ambi- 
lo dai nobili in xjuei tempi - Nel 1343., e nel ijf?. lo fu in S. Vit- 
toria ; e il di lui figlio chiamato D. Vfrtdutiut D. Ruggerii de Penna 
£ Joamrit, fu Podestà di Fabriano nel ij7<*. 
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Dei Molini, < d<tk Saltin i 
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Er parlare compimento di tutta li topografia del nostro territorio) 
non devono trasandarsi i Mollai , e 'molto meno le Smirne , massime per* 
chè queste non sono tanto communi belle Provincie . Prima parleremo 
dei Motini . Due ve ne sono nel nostro territorio per macinar biade f. 
commodo della popolazione . Ambedue nel fiumé Tcnrtacolov J lUno di, 
cesi Molino vecchi^ che dà il nome anche Mi contrada posiaifr* SJ.Ltt 
renzo, e il Lago . L* altro Molino movo y che è vicino al rincorro del* 
le due tenne, cioè Tennacolo, e Tcnna . Nluno può uscire fuori di 
territorio a macinare fe- perciò t annua rendita che il pubblico percepisce 
da questi è di oltre a 50. rtibbia di grano in ogn'anno. - i. > 
Le carte antiche riferite nel Codice diplomatico parlano in più luo- 
ghi di questi molini .' Primieramente il Docum. IX. verte tutto sopra 
certe differenze insorte per cagione di un nuovo molino che ti voleva 
eriggere al Tennacolo in pregiudìzio di altri due che già ve n' «nano » 
Uno apparteneva ai discendenti dei nobili della Penna' MonaUucch , e 
Pietro , ed era in contrada Cattnavàric \ r t altro posto ad imuiam apparte- 
neva a un tal 'Berardo . II Documento XXX. poi giustifici la compera 
che fece il nostro Pubblico del molino al Tennacolo con un pezzo di 
terreno aggiacenre \ e credo che- sia appunto quello eh? óra dicesi Molino 
vecchio dove appunto la Communità possiede ancora u » corpa di terreno. 
In confermi di ciò sappiamo che tal molino fu venduto da Fe lerico di 
Bili mud di Lornano , e siccome i suoi antenati erano stati Signori di 
Colmcrlo non è niente improbabile , che non venduto il molino quando 
fu venduto il castello pervenisse a questo Federico , il quale se ne disfe- 
ce col venderlo nel 130?. alla Communità della Penn3 ; tanto più che 
il castello di Colmerlo era situato poco più sopra al sito in cui esiste il 
molino, e poteva benissimo il territorio di Colmcrlo allargarsi fino a quel 
punto • 

Sirail- 



. X 



Digitized by 



fl 



DI PENSASANGÌOVANSl 67 
Similmente fi Documento XUV. ci assicura della compera di un* aU 
tro molino, o sia poste di ruolini al Tenna da Roggiero di Bertoldo di 
Tolentino, che suppongo averli ereditati dai discendenti dei Signori delta 
Penna, la qual compra segui nel 13 55. , il qual mulino era poco 1 lungi 
da Agello j anzi confinante con quel territorio; im oggi più non. esisto» 
no che ruderi , essenio stato disfitto ai tempi addietro dalle piene delle 
acque del fiume Tenna esteso appoco appoco fino a quel punto . D )pd 
la rovina di questo mulino io credo rifabbricato V altro che ora dicesi mo- 
lino nuovo , il quale «està più in dentro , ma in parte sicura, e forse 
più commoda alla popolazione tanto della terra , che del territorio. 

Delle Saline. 

Per privilegio particolare del Sommi Pontefici , confermato recente- 
mente dalla sa. me. di Benedetto XIV. la nostra Communiti gode pacifi- 
camente il diritto di fabbricarsi tutto il Sale occorrente al bisogno della 
popolazione colle vene dell' acqua salata, che si trova di avere nel ter- 
ritorio , e specialmente nel rivo , o sia fosso detto della patina , poiché 
nel sito medesimo ha la sua propria fabbrica, indipendente, e diversa da 
quella della Reverenda Camera Apostolica , h quale è collocata poco lon- 
tano nell* alveo del fiume Salino, nel territorio di S. Angelo . In virtù 
di tal privilegio può il nostro Pubblico fabbricare colla detta propria sui 
acqua quanto sale abbisogna per tutto il suo popolo ; può tenerne aperto 
uno spiccio dentro la terra, e soltanto gli è vietato di farne commercio 
cogli esteri i vendendolo solo a cittadini al prezzo del costo della fabbri- 
cazione . Nelli anni addietro si è sempre tenuta in piedi una tal fab- 
brica , ed in ogni novennio qual altro provento pubblico si dava a chi 
faceva offerte piti vantaggiose ; come si continua a fare anche al presen- 
te . Se non che, conoscendosi dai Signori Tesorieri deij3 Marca, cui 
appartiene la direzione , e 1' economia delle Saline Pontificie , quanto più 
utile reca loro il poter disporre anche dell' acqna salata del territorio Pen- 
nese , con savio accorgimento vengono in ogni novennio ad un* accordo 
col nostro Pubblico, e questo consiste di mantenere primieramente sem- 
pre in essere la fabbrica delh Penna , o almeno di restituirla in fine del 
novennio nello stato in cui la ricevono, di fabbricare ai Cittadini tutto 
Penna i * il 
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il bisognevole del sale , e della qualità migliore spedirlo di tempo in 
tempo nella Terra , cosicché il magazzino sia ivi sempre aperto a com- 
modo dei Pennesi , stipendiando anche il venditore, venderlo al prezzo 
jstcsso, a cui Vendesi nelle Saline Pontifìcie a peso però non già Cam- 
merale , ma della Terra , il quale è crescente di circa due once per libra, 
e finalmente per compenso deir uso dell' acqua condonare a tutto il po- 
pola Pennese il dazio del Macinato , fuori del quurto aggiunto, che per 
altro accordo si paga tutto insieme dalla Communitàj e così ognuno che 
vuol macinar grano o altro genere di retrivi peu proprio uso., o per usò 
del pubblico forno va a suo talento al molino senza soggiacere ad alcun 
dazio, e senz' altr* obbligo che portare una bolletta, la quale si fa una 
volta per sempre . Cosa in vero di molto utile tanto per i Signori Te- 
sorieri , quanto per la nostra popolazione : utile per quelli , poiché aven- 
do cosi più acqua salata , e di miglior qualità possono fabbricare nel giro 
dell' anno molto più sale , che non farebbero colla sola acqua del territo- 
rio di S. Angelo : utile per la popolazione, perché , sebbene dalla prò*, 
pria fabbrica potrebbe avere il sale a minor prezzo , questo non c mai 
un compenso a quello che dovrebbe pagare di macinato per poco o molto 
che si consumasse, e poiché anche il pubblico forno resta esente da que- 
sto peso, da ciò ne deriva, che la corrisposta dell* Appaltatore di esso 
rende sempre di più di quello sarebbe se il Fornaro soggiacesse , come 
in altri luoghi alle spese del macinato • Questo é lo stato presente della 
nostra Salina . Ora veniamo a qualche ricerca intorni all' antico . 

La prima e più antica memoria che noi abbiamo di queste S .line si 
ripete dal documento XXI. del Cod. Dipi, pag, {3. in cui si legge; /tene 
unum cupum cum salina poùtum in ipso jiuminc ò a lini eum usantiis, & pertinenti» 
sais, che fu appunto comprato dalla nostra Commutiità nel 1x91. da Pie- 
tro di Giberto, uno del discendenti dei nobili della Penna, e la venditi 
fu tanto solenne , che segui coram Reverenda Patre Domino Raymundo mise» 
rottone divina Epìscopo Valentino Morchie Anconitane Rectore . Qui per 
altro si parla delle Saline poste nel fiume Salino , le qj li ora apparten- 
gono alla Reverenda Camera Apostolica, e cadono nel territorio di S. An- 
gelo . Come e quando la Pertm perdesse questa Salina , e fosse compu- 
tato fra le assolute regalie del tutto noi l' ignoriamo . 
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Abbiamo del 1470". il seguente ricevuto del Dogam'ero della Camera 
Apostolica da cui apparisce che fin da quel tempo la mmuniti *i fab- 
bricava il sale, ma perche le- saline erano già divenute dì diritto dcj prin- 
cipato doveva perciò pagare alla Dogana della Camera fanti bolognini per 
botte del sale che si fabbricava , t in iol&e ivOfiJrlnC&lP Ianno . lo 
Alexandro, de Ser Aiassio de "Btlmantt jà Officiai! sopra la salina ad Sane/an- 
gelo 0 receuto quisto xx. di Marzo i^j6. dela comunità de la Penna per 
mano de Ser Antonio cancelliere dcla dieta comunità per integro pagamento 
dela salieta che la dieta comunità bavia ad pagare a la Iktbana dcla so- 
luta per tutto lu mese de Dicembre 147$. tanto de li boti che de lo sale ope- 
rato ed bauto fin a di primo de Jenaro 1476". cioè boi. uno per bot. quanto de 
ìa metà gle tocche pagare deli f. x%. fin adi dicto p. di jenaro filini sey de 
moneta corrente & bb. dece ad bb, 40. per fior. Per altro queste Saline 
nella nostra Terra sono state semprd così proprie, che tutta quella parte, 
la quale riguarda il luogo della fabbrica della Reverenda Camera Apo- 
stolica non meno che il fosso dov* è la Salina propria della nostra Ter- 
ra chiamasi contrada delle Saline, e certo aggregato di case poste .in quei 
distretto dicesi Villa delte Saline. Prescindendo poi dalla fabbrica pro- 
priamente così detta, in cai si lavora il sale* la quale insieme coi ma, 
gazzeni del sale istesso che ivi si lavora esiste nelP alveo del nume 
dalla parte che entra nel territorio di S. Angelo i tutte le altre fabbriche 
necessarie e per 1' abitazione dei Ministri , del Cappellano , per le stalle 
delle molte bestie da soma , per i magazzini delle biade , per i fenili ec, 
6ono collocate nel nostro territorio unitamente alla Chiesa . 
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Origine ài Penna , sto nome , r suo stato nei secoli Romani . . 
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Algrado tutte le diligenze , che si volessero fare per rintracciare/ 
la origine di questa patria, sempre sL camminerò siili* oscuro , ne* ma* 
giungeremmo a scuoprire la Verità . l.a prima e più antica memoria clic 
4 abbia è di quel tempo In cui cominciò a formarsi in commnnità, cioè 
del 1148. c da tal epoca appunto comincia il codice diplomatico • Di 
tutte le anteriori notizie del tempo in cui soggiacque al dominio de' prò* 
prj Signori , e delle altre anche più antiche noi ne siamo del tutto man* 
canti * Molto potrei dirne congetturando 1 Ma poi chi potrebbe, o vor- 
rebbe prestarmi fede ? Mi contenterò dunque dire che la origine della 
Penna s* ignora, ma non mi sard pefciò vietato di riflettere se nel 1148. 
era luogo forte, e munito di rocca, non 'poteva poco prima esse: nato? 
Anzi se in tal anno fu dal Signori nobili che n' erano i possessori ven- 
duta al Pubblico % ciò suppone una molto più rimota esistenza , non es- 
sendo presumibile che i nobili la fondassero con tutte le munizioni della 
rocca e de* baloardi, e poi tosto se ne disfacessero con una vendita. 

Che se dal nome che porta un luogo fosse dato giudicare di sua an- 
tichità. Penna certamente sarebbe uno dei più. antichi di tutto il Piceno • 
11 nome di Penna » secondo il sentimento dei migliori etimologisti , non 
proviene nè dal latino» nè dal baroaro linguaggio de' Goti , o di altri 
Invasori dell' Italia » Anzi neppure dal Greco , x ma sebbene dal Celtico • 
Fuvvi chi 1' ha creduto originare dilf Ebraico» nella qual linoni Pinna 
significa angolo, e chi l* ha confuso cot latino Pinti \ il di cui significato 
é molto analogo a quello di alaira scoscesi , comi sarebbe appunto la 
umazione di Penna . Il Ducange nel suo glossario lo fi S jagnuolo . Ma 
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«e il nome istesso si attribuisce a taati luoghi nella nostra Italia come é 
possibile di cercarne la origine nella Spagna, paese che non ha mai avuto 
dominio ridi' Italia , e nemmeno vi ha spedite colonie? in tanta varietà 
adunque di opinioni io preferirei volentieri lf etimologia Celtica , come 
lingua gii dei Galli antichi, degl' Ispani* dei Brinarmi, e di una gran 
parte dei pòpoli della Germania. Si sa per le storie, che tutto il Nord 
di questa penisola dell' Italia ha ricevuto abitatori dai popoli Gallici, Li- 
guri, Insubri dee. onde non deve far meraviglia se Penna si sono chiamati 
ì luoghi posti su di alture scoscese e nella Spagna , e nel!' Italia setten- 
trionale, e fino nella Brittannia . Prova di gran peso al nostro intento e 
11 nome antichissimo di Apennìni dei nostri monti che atra versan V Italia ; 
e da una stessa origine si deve ripetere il nome di Jupiur Peninus nume 
notissimo idolatrato sulle alpi . ' 

1 Sia però qual si voglia essere V etimologia di tal nome egli è certo, 
the altro non vuol dire se non che monte, rocca, luogo posto in partp 
di difficile accesso, o cosa simile; e per quanto sia antica la provenien- 
za di questo nome , ed antichi gli autori che hanno così chiamato la pri- 
ma volta i luoghi di tif natura, niuno 'si creda, che ne voglia da ciò 
inferire una corrisponde ite antichi. à di orione per la mia patria. Io so- 
no molto nemico dei sogni > ed egualmente tòitodoi delle adulazioni . Di- 
co che 1* etimologia del suo nome è molto antica y ma non gii per que- 
sto che i popoli a ctù è derivato tal nome sieno stili fondatori di un luo- 
ghetto, che non ha mai figurato nei più k rimori seeòli , che non si è co- 
nosciuto da niun antico geografo , e Che se pure con tal nome si cono- 
sceva nel Piceno nei secoli Romani » non usci/a per questo dalla catego- 
ria dei Pagi ," <ome vedremo più sotto . 

Tornando poi alle houre osservazibrti sopra it suo nome» trovo che 
nel secolo XIH. si chiamava inditìerenterhente Aton S. jobamtisy, e Penna 
S, Jobannis come si può ravvisare nei documenti II. VI. VII. dee. del co- 
dice Diplomatico , e nel docum. IV. traviamo congiunti insieme i due 
nomi così : apud. moment Penne- S+ jobanhit . Varj erano i luoghi nella no- 
stra Italia , e non molto da noi distanti di simil nome . Per esempio Pen- 
na Villi nell* Urbinate ; Penna del? Abbruttì > detta Civita ài Penna . Pen- 
na si chiamava un castelletto da cui se ne- formò Ripatrsntont , ed altri . 
Gli antichi per distinguere i luoghi omonimi solevan dare ad uno o a 
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ti* di -lofi rtialche aggiunto, conforme vedemmo aovente nel trattar eh* 
feci delle antiche città nei primi XV. volumi delle antichità Picene . 
stesso costume si e conservato costantemente presso i popoli, che venne-, 
to poi» e dura tuttavia irt ogniparte è Costume che dipende .moltwjimo. 
èriche dalla necessità per così distinguere più. facilmente ma luogo dalli, 
altro , e togliere la inevitabile confusione che sarebbe derivata tolto simi- 
le a^iuntcT, o distinzione . E qual miglior distintivo poteva, darsi alla no. 
stra ^tfia del nome venerando del valevolissimo protettore S. Giovanni 
Battista, sotto la cui protezione v e titolo gli antichi Pennesi eressero a 
Dio il primo tempio che in quel monte si fabbricò? E siccome Penna; fr 
quivaleva allo stesso significato di Monte; cosi non fa maraviglia se taloj. 
ra dicevano questo luogo Mons r e talvolta Penna S. Jobannrs . . ? 

Esisteva nei Secoli XI. e XII. nslla stessa nostra provincia un altro 
Castello della medesima categoria del nostro e, parimente chiamavast^»/ 
S. libatoti come rimarcasi da Varie : pòrgamene, ed era la terra presente 
dì Monte Santo. Per non v confbndere V uno. coli' altro stimo che andasse 
in disuso il nome di Mi*t>S. Jobannit nella .nostra terra , e si ritenesse 
soltanto quello di Penna S. Giovanni, per cui era tolta ogni confusione . 
• Che se colte nostre ricerche ci piacesse di rimontare ai temp. più alu 
del Romani «coli , e liofili ricercare della noatra Penna noi non tro- 
veremo dubbio per crederla compresa dentro i confili del territorio dejla 
vicina colonia falerieie, la. cui città non era più che circa quattro miglia 
distante; e supposta net nostro monte 1' esistenza d' un qualche luogo era 
al certo uno dei pagi della ridetta colonia Falerionese . Buona testimonian- 
£à di questa retatone della colonia Falcriese colla nostra Penna e dell'an- 
tica esistenza ci viene somministrata da una iscrizione, che è V unica dei 
Romani secoli che siavi nella mia patria , la quale si vede incastrata ir» 
un annoto della facciata esteriore della chiesa di S.Antonio Abbate m cut 
«ì legge t ~iV\. 

L. PRINCEPS 
UIC REQVIESCIT 
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: Si rammentino qui le lapidi appartenenti all' antica famiglia Sillia di 
Falerio , due delle quali forono da me riportate nel Tom. Ul.Ànticb. Pie. 
lag. *i8. Ecco la prima. , u , , > t . / 

D. M. 

T. SILLIO T, U3. PRISCO ** , 

T. SUJJVS KARVS &c 

L' altra è nella pag. i»f , 

D. M. 
SILUAE TERTIAE 
S1LUA FORTVNATA &c 

Alla famìglia Sillia adunque , che in Falerio erasi diramata apparte- 
neva ancora il C. SiUio Principe , di cui s J ha nella Penna 1 J iscrizione 
erettagli da qualche altro Liberto, o servo chiamato Nobile, il qual Si II io 
forse si era appartato per auo o diporto , o per maggior quiete in quella 
parte di territorio a dove fiat anche di vivere . 

Osservo intanto una notabilissima differenza fra i Sillj di Falerio, e il 
Sillio Pennese . i due monumenti dei Faleriesi hanno alla testa il Diis 
Manibui , seguo incontrastabile , che fosscr pagani ; e all' incontrario 
nella nostra lapida oltre al non comparire quella usitatissima formula di 
gentilesimo se ne osserva anzi un* altra ai Cristiani piti consueta del bie 
requieuit . So pur bene che tale espressione non basta a decidere che il 
monumento è Cristiano , come valenti antiquari hanno osservato \ ma com- 
binandosi questa Lrmola communissima ai Cristiani in una lapida in cui 
non trovasi il Din manibus , il mio sentimento prende una forza sempre 
maggiore . 

Non mi dilungherò a parlare dei nomi che dannosi a Sillio, Liberto 
egualmente dei Sillj Faleriesi . sono state pienamente trattate da molti 
Penna k auto- 
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autori tali materie \ e sf possono facilmente consultare da eh! lo viiole . 
Bensì mi piace di far conoscere che essendo elegante il carattere , ed -oc 
timo lo stile non può riferirsi ad altro secolo che al secondo dell' fra 
Cristiana , se non anche allo, spirare del primo , Laonde se i dotti anti- 
quarj convenissero nel parer mio di Credere cristiana quella lapida non 
sarebbe mica un picciol vanto per la mia Penna di possedere il monu- 
mento cristiano il pift antico di tutta la provincia, e quasi sincrono agli 
Apostoli stessi , e che il suo più vecchio cittadino che si conosca sia 
stato il primo Cristiano Piceno a noi cognito; e se egli non suggellò col 
suo sangue la fede di Gesù Cristo, come se ne potrebbe dubitare dall' 
essergli stato accordato un pubblico monumentò , era almeno un mem- 
bri) di quella primitiva Chiesa nascente , composta propriamente di 
Santi « 

Anche un' altra antica lapide sepolcrale si possieJe dal Sig. Giusep- 
pe Miti in un suo sotterraneo di casa scolpita in rozza pietra bislunga , 
ma è si mal concia s e rovinata, che non è stato possibile di combinarne 
alcun sentimento, e diciam solo essere sepolcrale per le prime lettere 
D. M. che sole si ravvisano nel suo cominciamento . 

Non, lascerò in fine accennare d* aver Io visti varj pezzi dì antiche 
tegole e mattoni, coli' impronta del nome del fabbricatore, in uuo.de* 
quali era scritto ; P. HER. MAG. c di altre figuline, e cotto antico 
precisamente nella strada detta della Palombari , lungi un miglio circa 
dalla Terra , come pure nell' orto della pieve vari quadri di mosaico ^ 
sebbene rozzo , e composto, di quadretti bianchi , e neri . Tutti segni 
incontrastabili , che negli antichi Romani sccotf quella parte fosse abk 
tata . 
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Penna sotto il dominio dei Conti . 
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A lasciando da banda le congetture , le quali sempre ammettono 
Variazione , o moderazione , ne mai si stabiliscono per incontrastabili ve- 
rità , mi rivolgerò a parlare di fatti giustificati da documenti certi , che 
sono il miglior fondamento che si possa desiderare . La Storia sicura e 
moderna di Penna ha il suo corainciamento nel secolo Xill. e precisamene 
te nel 1248. Epoca in cui i nobili si spogliarono del loro diritto sopra 
di lei , e rivestendone lo stesso popolo gli accordò di potersi criggere irì 
communità . Di questa prima epoca discorreremo nel vegnènte paragra- 
fo j e in questo direm qualche cosa di essi nobili che la dominarono per 
lo innanzi , e che furono-sì generosi con quel popolo di vender loro, è 
cedere i proprj diritti . Quattro erano le specie di Signoria , che preva- 
levano in quel tempo in tutta la Marca . Primo dei Conti féudatarj de! 
Longobardi , dei Re Franchi , dell' Impero , e della S. Sede . Secondo 
dei Vescovi ai quali era sfato conceduto Y atto, e basso dominio su del 
luoghi , e delle città . Terzo delie città istesse più potenti che a forza 
d' oro, o di confedoraziòni sì compravano, e si guadagnavano la sogge- 
zione dei piccioli luoghi dai rispettivi Conti che la cedevano . Quarto 
dei Monasteri dei Monaci i quali arricchiti nei secoli precedenti di larghe 
donazioni avevano ricevuli castelli , o 1* avevano formati , e ne mantener 
vano tuttora il possesso pacifico . Rispetto a noi possiamo considerare . 
In primo Iuogb i Conti Signori del luogo : in secondo il Vescovo di Per- 
nr> : In terzo la Città istèssa 1 di Fermo : In quarto h Badia rsrrfense 1 
tanto ricca di bèni in questa parte , essendo aWa Penna contèrmine S.Vifc 
toria già da essf Monaci fondata e fortificata nel'a maniera che vedremo 1 
!n trattando di tal terra ', Ma' la patria niia a niun' altro soggiacque fiiort 
che ai propri suol Confi, e colla cessazione del dominio di essi si formò 
tòsto in Repubblica stili* esempio di altri luoghi colla dipendenza dilla? 
S. Sede Apostolica, cui fu sempre fedelissima come vedremo; U a 
'Penna K 1 Per 
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Per die poi qualche cosa di questi suoi Conti , a! quali non so per 
quanto, tempo fussc soggetta , sapendo noi solamente la cessazione del 
loro dominio , e non gii il cominciamento io porto parere essere stati 
della stessa famiglia dei Monaldi , p dei Bonifazj , di cui più a lungo ra- 
giono nelle memorie di Monsammartino , e questa riconosce forsi la sua 
provenienza dalli antichi Marchesi , e Conti di Camerino . Questo alme- 
no mi pare che s' indichi dal nomi di AUbranàino , Giberto ec. communi 
ai primi nostri nobili da noi conosciuti , i quali sono rispettivamente com- 
muni coi più antichi nobili Mon$ammartinesi t 

Destinata da prima la nostra terra per signoria di un Conte, dira- 
nato come si disse da una delle più rispettabili famiglie di altri Conti di 
città ragguardevoli , e forse dai Conti Camerinesi poco stette a multiplj- 
eargliai i padroni } a misura che la costui famiglia multiplicavasi . Cosa 
sia stato fino al cadere del secolo XiJ. noi non possiamo saperlo, e forse 
la signoria si mantenne in un solo, ma circa il 1190. la Penna aveva 
certamente due Signori in persona di dite Fratelli Aldobrandino , e Berardo, 
ciascun de* quali avendo avuto dei figli , di due Signori se ne fecero 
quattro , e poi 1 quattro si suddivisero in altre moke famiglie , a segno 
che nell' Epoca della divisione secondo i documenti che ci sono capita- 
ti , i Signori erano più di diece , senza cornar le sorelle , le quali mari- 
tandosi portavano in dote una qualche parte della signoria paterna • Fra 
tanto numero però di Signori si conservava nelle rispettive linee il giusto 
equilibrio della signoria , che competeva a ciascuno , cosicché se più era- 
no i discendenti, ed i fratelli meno toccava a ciascuno di Signoria, e se 
vice versa eran più pochi una parte' maggiore questi avevano delle avite 
eredità . Il tutto procedeva per meglio intenderla come sarebbe ai nostri 
giorni nella divisione che si facesse di un ricco patrimonio fra due folci- 
li . Diamo che uno di essi , cui toccò, la metà abbia un sol figlio , in 
costui sarà conservata (Ilesa la metà dell' eredità di suo padre ; laddove 
te 1' altro n' ebbe quattro 1* altra metà si sarà suddivisa in quattro eguali 
porzioni quanti erano appunto t fratelli . Tanto accadde per I" appunto 
dei nobili della Penna, i quali divisi , e suddivisi, e multiplicati resero, 
quelli abitanti «oggetti a diversi padroni, e la Signoria rispettivamente ri- 
i, e divisa. 
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U Conte Aldobrandino che forma Jl ramo di quelli che si dissero 
Conti mi occorse la prima volta in un Documento del regesto Arcive- 
scovile di questa città di Fermo del izaf. e tanto di lui , che gje' suoi 
figli si trova più frequente menzione nello stesso regesto , e in altri do- 
cumenti . Ebbe questi due figli Giovami , e Giberto . Il primo era già 
morto quando seguì la vendita della loro Signoria sulla Penna » e perciò 
il contratto si stipoló coi di lui quattro figliuoli Giacomo , Guilielmo , 
Tebaldo , e Giovannuccio , e poiché Tebaldo aveva già un figlio chia- 
mato Rainaldo anche costui stipolò col consenso del padre; ond' è, che 
la quarta parte toccata al Conte Giovanni loro padre erasi di gi4 suddi- 
visa in altre quattro parti , per lo che ciascuno dei figli di lui non ave- 
va altro diritto sopra la Penna , che dell' ottava parte della Signoria . In 
Giberto all' incontro restava consolidata V intera quarta parte , e di tan- 
to egli si spogliò nell' atto di vendita seguito nei 1 148. 

Alberto e Pagane Ih erano i discendenti dell' altra linea formata da Be- 
rardo fratello del Conte Aldobrandino , ma di questi non ci è finora oc- 
corsa memoria. Anzi credo che né l'uno nel l* «Uro fossero più. vivi 
quando seguì il menzionato atto di vendita, poiché alla medesima si tro- 
va essere acceduto Manerio di Offreduscio , che era figlio di Alberto ; 
e ciò senza meno perché tanto Alberto di lui avo , che Offreduccio di 
lui padre eran morti, conforme il nominarsi nel Documento I. la casa di 
Mainardino situata al girone fa vedere che il di lui genitore Paganello e- 
ra morto . Un figlio di Monaldo , chiamato Rainaidus Monaliucci figlio 
eli Paganello. nel iid>. èra giudice di S. Vittoria. Si potrebbe da ciò so- 
spettare, che la provenienza di tal famiglia derivasse da quella del Mo- 
naldi , come si disse , ma ciò. non é che semplice congettura fondata sul 
nome di Monaldo, rinnovato nel figlio di Paganello; il che per altro po- 
teva essere anche un' accidentalità, onde non ci si può, fere alcun fon- 
damento • 

Da questi due ra.mt più antichi ne vennero susseguentemente altre 
diramazioni, come è ben naturale, attesa la moltiplicò dei figli , che 
nell* uno, $ nell' altro nascevano, le quali diramazioni si possono rimar- 
care dal primo, e secondo, degli alberi geanologici in questo libro inseri- 
ti , i quali si sono formati sopra dei documenti da me veduti, e nella 
massima pane inseriti nel codice diplomatico • La discendenza del Conte 



78 ' MEM0R1É 1ST0RICHE 

Aldobrandino a me non si è dato di protrarla più oltre del Rinalduccio 
figlio di Boctfo, il quale viveva nel 1354. Forse con altri documenti 
che vagissero alla kice si potrebbe sperare di scuoprirne una più lunga 
serie di discendenti , ma fin' ora ci sono ignoti . All' opposto della di- 
scendenza dei Paganelli abbiamo molto forti ragioni psr asserire che la 
stirpe sussiste ancora , e fiorisce in questa Città di Fermo nelle due no- 
bili patrizie famiglie torrone , come si può rilevare dall' Albero II. e IH. 
che s' inserisce . La qua! famiglia è indubitato che da Penna passasse in 
Fermo , « tuttora abbiamo in Penna una contrada posta fra i confini di 
Penna, e Gualdo chiamata Morront i, o per le possidenze, che tal gente 
vi aveva, o altra ragione, che non sappiamo, come neppur sappiamo se 
la contrada ai Signori , o i Signori alla contrada dessero il nome . Nò 
qui a me piace diffóndermi su di tale famiglia , e discendenza, riservan- 
domelo a fare in appresso, quando tratterò espressamente della famiglia 
/liorronc , i cui illustri soggètti come in parte Pennesi, e in parte origi-. 
narj da Penna possono a buona equità ridondare ad onore delia mia pan 
tria, • 

§. IH. ' 
tenn* ù trìgge in repubblica comprando dai nobili ìa tua Uberto* 

1 

X Nobili di Penna si erano a segno multiplicatì per la diramazione delle 
famiglie che tra a 1240. e 1148. contava la mia patria niente meno che 
circa nove o diece Signori come si è detto. Un numero così grande 
di padroni, ciascuno dei quali aveva dipendenti, ciascuno aderenti , ciascu- 
no vassalli, non poteva generare fra dj loro se non gelosie , fazioni e dis- 
senzioni, e nei sudditi oppressione, scontentezza , e desiderio di sottrarsi 
quanta prima, e come meglio potevano al giogo di servitù. Aggiungasi 
a tutto ciò lo spirito di rivoluzione che regnava suscitalo dalle guerre 
continue fra il Sacerdozio e 1' Impero, fra i Guelfi e Ghibellini, e d4- 
la debolezza medesima dei sovrani, i quali non potendo sostenere i loro 
diritti per La mancanza delja forza nelle armi con cui soggiogire i nemi- 
ci , armavano i popoli e le communiti coatro i nobili , c i nobili contro 

i pie. 
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i plebe? , promettendo loro a gara immunità , privilegi » esenzioni ec. se 
giungevano a sottomettere la prepotenza dei rispettivi oppressori e nemici. 
Nel secolo XH. era questo spirito concentrata quasi nelle sole città j ma 
cali' andare del tempo non fu diffìcile vederlo trasfuso fin nei castelli 
piii piccioli j cosicché nel secolo XIII. la maggior parte delle Terre (come 
per cse.ii pio nelle nostre vicinanze M. S. Martino , S* Vittoria, M.tloare, 
Mandola, Sarnano , S. Ginesio ec. ) si trovarono tutte libere. dal giogo 
pesante dei loro Signori , e formate in tante repubbliche , le quali poi a 
seconda dei tempi riconoscevano P alto dominio ora del Sommo Pontefi-i* 
ce Romano loro sovrano legittimo , ora degl* Imperadori che colle armi 
alla mano , o colle concessioni di privilegj cercavano di guadagnarsi le 
aderenze dei popoli . 

Queste rivoluzioni si facevano il più delle volte con orribili guerre^ 
civili , perchè era d* uopo cacciare gli antichi Signori, ai quali uon nun- 
carano i loro aderenti , distruggere i loro castelli , e ae credevano di do^ 
ver far resistenza erano uccisi , o banditi , spogliati delle possidenze , e 
resi mendichi . E' incalcolabile il numero delle famiglie potenti , e ri- 
chissime, che nei secoli XII. XIII. già Signore di varj luoghi dopo, la 
metà del secolo XIV; divennero povere , e del tutto mendiche , né si sti- 
mava poco, per loro se giunger potevano non dico già ad ottenere le 
podestarie di qualche terra , o città >. ma ad essere costituiti notar; , la. 
maggior parte dei quali nei tempi successivi erano, appunto, delle famiglie 
dei nobili spogliati già d' ogii lor Signoria. « 

v II caso, dei nobili della nastra Henna non fu già questo.. O. fosse che 
per le buone loro qualità, esiggesscro 1* amore dei sudditi , o che loro, 
stessi amici fossero della pace, o che volesser piuttosto prevenirne il fatai 
colpo, che pre/edevano d' incontrare continuando, nella loro, signoria, ven- 
nero fra essi ed, il popolo ad un'- amichevole accordo cedendo, a favore 
del popolo i diritti di, signoria, col mezzo, di uno sborso di danaro che ad_ 
essi si sarebbe fatto , e di altri var) patti e riserve, le quali si trovavano 
espresse n»l docum. L del; codice diplomatico . Questi patti si fecero pri- 
ma con Mainardino figlio, di Paganello, e con. Guilielmo figlio di: Giovan-* 
ni del Conte Aldebrandino né sappiamo in qual tempo, mancandocene il 
documento.. Ma ai 24. di Mag. del 1248.. ceJcrono anche gli altri che 
sano espressi ner citato I; documento, e cosi la comunità si acquistò la 
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libertà di 'eleggersi liberamente il giudice, il notarci , I massari, il consi- 
glio , c tutti gli altri ufficiali necessari ad un pubblico, e di farsi leggi e sta- 
tuti con cui regolarsi .Ai nobili all' incontrario che renunziavano ai feu-r 
dali diritti rimase 1* onore di proteggere la nascente communità in ogni 
occorrenza , c d* esserne podestà per xo. anni intieri ; non disgiunto dall' 
esenzione da tutte le imposizioni , e dalla ritenzione della meta di tutti i 
}oro beni , che avevano i rispettivi proprj vassalli , JUnunziarono insie* 
me alla proprietà del girone ; promisero di abbassare le loro torri e case , 
che avevano in quella parte , c di sottomettersi come tutti gli altri citta- 
dini alle leggi del pubblico con tqtte quelle circostanze e riserve che si 
leggono nel citato I? documento. 

Ecco la origine della communita di Penna ; ma ecco Insieme una. 
origine la pia nobile , la più gloriosa che vi fosse mal potuta desiderare. 
Primieramente in ordine al modo, avendo acquistata la loro indipenden- 
za non gii a viva forza , e con mezzi violenti , ma con patti legittimi, 
ci onerosi di piena soddisfazione dei medesimi Signori che vi convenne-, 
ro . Secondariamente poi in quanto all' epoca , e alle circostanze di que- 
sta . Si sa per le storie che fino all' {(inoltrato Novembre del 1147, V lrn- 
perador Federico aveva signoreggiata tutta la Marca non senza molto pro- 
fìtto per le grandi aderenze che vi trovò, parte acquistatesi a viva forza , 
parte per la debolezza , ed incostanza dei popoli , parte per le larghe 
promesse , e concessioni che andava facendo. Comparisce appena ncl,la 
Marca il Cardinale Rainiero Capocci Legato del Papa , che i Pennesi , a 
dispetto di tutta la preponderanza del partito imperlile, vengono a patti 
coi nobili , tolgono il girone dalle lor mini perchè non servisse di ricet- 
to, ai Ghibellini, e il primo atto della loro indipendenza ai 18. di Mag- 
gio del 1 148. la sigillano col nome venerando del legittimo loro Sovrano 
Innocenzo IV, Sommo Pontefice ? Tempre Domini Inmerttii Papg 
Quarti , 

Questa fedeltà alla Santa Sede, che dimostrò la nostra terra ?n fin. 
dalla, cu la, o per meglio dire con cui ella nacque , sempre cercò di con- 
servare illesa n-i tempi , che verniero appresso . E se in tutta la Marca. 
.V* è terra , 0 città la quale non abbia, mai avuta assoluzione da quatsisi* 
ribellune contro la S. Sede , ( se si vuol eccettuare quella prima di cui 
£ parlato nel Po.cum. IY1 p<* una disubbidjcoza x di cui non esprimesi !« 
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0 fu certamente Penna . Che ce.., come vedremo fu por qualche 
lasso di tempo sottomessa al dominio dei Varani di Camerino, fa per con- 
cessione della medesima S. Sede, e se fa conquistata successivamente dal- 
lo Sforza, fa una delle ultime Communità a capitolare con lui, uè lo fe- 
ce fino che si vUde in uno staro di non potersi più sostenere , e quan- 
do era gii stato dichiarato da Eugenio IV. Gonfaloniere di S. Chiesa , e 
Marchese della Marca , E dopo una costanza tant i sperimentata , e sì 
certa di sua fedclrà io spero che tale si manterrà fino all' ultimo nuraei*- 
:to della sua futura esistenza . 

-i Stabilita con sì giusti principi la nostra communita subito si rivolse a 
Dio , e prima di pensare a qualunque provvedimento stanili di eriggere 
un tempio ad onore del suo protettore S. Giovanni Battista, conforme gii 
fiissi nel §. IV. della parte I. onde non accade che di ciò se ne faccia uu 
più lungo discorso , bastando d* averlo rammentato pel buon ordine 
delle cose, c de* fatti, ; 
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La eommmt\ di Penna ù vittomtite a Ferma , t m ottiene la cittadinan- 
za. Il Papa ordina che a rilassi al nitore della Marca . j 

N 

On andò molto alla lunga che il partito di Federico, il quale sem- 
brava indebolito riprese ftrza , e tornarono i Guelfi a temere . Li nostra 
terra, che era alh S. Sede artaccatissim* cominciava forse a dubitare, che 
i no'j.li non le preparaste!" la rovina o perchè pentiti d' aver ceduti i^ di- 
ritti , o perchè inclinati al partito dà Grvbell m dimostrassero di seconda- 
re le parti dell' Imperadoxc . Era in quel temoo la citrà di Fermo alie- 
na dall' a micizia di lui , e persisteva nella fedeltà verso il Papa . Qu i* 
ajpo^ìo per i Pennesi che l'amicizia d'una città sì potente ? E qutie 
jàlglior acquisto per i Fermarti di un luogo sì ben munuo da'h natura . 
e si ben posto per difendere le possidenze contermini? Fecero adunque i 
nostri Pennesi l' istanza ai Fermani di sottomettersi alla loro giunsd'z-one 
ed esser fatti concittadini . Accolser questi lietamente le loro richieste, e 
radunato un general parlamento coli' injcrvcnto» del podestà, che era. in 
Penna 1 aUo- 
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allora Io stèsso Giraldo Vescovo al 6. di Maggio del itfi.ii deputo «fi 
tal Candolfinum Domini Egidii cìvem Firmanum per Sindaco a ricevere I 
Pennesi sotto fa giurisdizione deli» lor città, ed ammetterli alla cittadi- 
nanza , autorizzandolo insieme a promettere quello che si doveva , fer- 
mare i patti &c. cose tutte che si trovano chiaramente nel II* docum. 
del cod. diplom. che porta parimente il nome del Pontificato d'Innocenzo IV* 
Per quanto fosser soddisfatte ambeJue le cómmunità contraenti det 
patti stipolari , non piacque al Papa una tale dedizione . Parte colle com- 
pero, parte colle confederazioni, parte colle dedizioni volontarie la città 
Idi Fermo diveniva assai forte , e la sua potenza si faceva molto rispetta- 
bile . La situazione di Penna era già forte per sua natura , ma coli' aja- 
to dell' arte si poteva rendere inespugnabile , e probabilmente avevano 
una tal m'ra i Fernmnì , I quali fra gli altri patti convennero di potersi 
a lor talento fòrtifivra-e il girone e la rocca . Che però ingelosito forse 
11 Sommo Pontefice dell' accrescimento della loro potenza con un suo 
Breve dei zo. di Giugno del izfz» riferito il min. III. dell' Appendice 
comandò strettamente al communi dì Fermo, che sub debita fidelitatit . . . 
omnì dilatiate cessante avessero dim;sso il possesso di Penna con rassegnar- 
la nelle mani del Archl tiacoio Lunense Rettore della Marca % c del no- 
bile Sig. Tommaso di FòHano Maresciallo-. i 

Sebbene un tal ordine non dovesse molto piacere al Fermani stimo 
però che » essendo a'Iara fedeli ai Sommo Pontefice , non si mostrassero 
lontani dall' Ubbidire . Anzi nem nènd il popolo in generale io stimo 
che dovesse non gralire questo comanJo per la stessa ragione della sua 
fed.'lrà verso la S. Sede • Piuttòsto i nobili , che per inclinazione erano 
In quel tempo nella massima parte Ghibellini è da credere che resistesse- 
ro ai voleri del Papa si e per tal modo che » come rileviamo dal docu- 
mento XIV. dell' Appendice Diplomatica di Ripatransone (a) fu d' uopo 
al rettore di ordinare che marciasse un* esercito contro Penna , e così ri- 
cuperarla per la S. Sede . Questo documento è un* esame di testimoni 
per certe vertenze fra il Vescovo Fermano , e la Communita di Ripa- 
transone , in cui Giacomo Azono esaminato li 4. di Giugno del 1 15 }. 

disse 

• (a) Vedi il Tom. XVI lì. Antkh. PUetr. fag. XXXIX. 
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disse . Item tempore D. Gualier'ù olir» Marchia rcctorit fecerunt bomincs Ri- 
petrantmh bouem generale»» ad Pennam S. Johannn . E qui premessa uni 
correzione alia nota apposta al citato passo del documento dove per er- 
ro co si disse che ciò riferitasi ali* anno iitj. o 144?* essendosi finche 
fallato il nome del. Rettore ; diciamo non doversi intendere di altri che 
di Gualdiera Arcidiacono Lunense , U quale cessò dalla carica circa il 
principio di Marzo del che è quello appunto a cui il Papa voleva 

si rassegnasse Penna dai Permani , e per vedere effettuata la mente del 
Sovrano sari stato costretto di usar la forza col far marciare un' esercito. 
I/ 1 ordine del Papa ai Fermani fu dato ai to. di Giugno dql 4 «fa. Alli 
8. di Agoito dell* istess' anno Penna era già libera dalli giurisdizione dei 
Fermani . L' armamento adunque al quale intervennero anche i Ripani 
per ordine del nominato Rettore doveva esser seguito appunto fra il Giu- 
gno e 1* Agosto , e ciò si combina benissimo colla fretta che si dava In- 
nocenzo' IV. per tale ricupera espressa a chiare note ncir ordine dato a 
FermanK 

Restami solo a mostrare che il bisogno di adunare uà* esercito non 
fosse per la ripugnanza del Popolo in generale , e neppur dei Fermani; 
ma solamente dei nobili ima poiché le prove, di ciò si desumono dal do- 
cumento V. di cui siamo per' trattire nel seguente paragrafo, così mi 
riservo di fare su di ciò in appresso te mie osservazioni * Aggiungerò 
solamente che liberata per benefìzio del suo. Sovrano la nostra terra dal 
peso della sua precedente volontaria , dedizione , dall' omaggio , e dalla 
soggezione dei Fermani , tornò di bel nuovo nella originaria sua libertà 
dipendente soltanto dall' alto dominio della S. Sede , nè mai più in. ap- 
presso nè per elezione, nè per forza si sottopose al dominio di altre cit- 
tà , essendo rimasta tino al presente nel medesimo slato della sola dipen- 
denza dal dominio immediata della Sede Apostolica * 
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// Papa fa chiedere ai consiglio ài Penna la Rocca : il consiglio la ctie j in- 
di vien demolita dalli stessi Pennesi , c ne sono assola fi , .. 

r * • • . •■ • • . A 4 ' ' • „i ó 

U - • « '•' v •■•»■. • t- •■ .. 
Na luminosissima prova della somma giustizia , e clemenza della Se- 
de Apostolica verso le terre de! suo dominio * e un disinganno per certe 
penne malediche , che non si risparmiano di rimproverarla di preporeo- 
za, e di soverchieria, serva il documento IV, del nostro codice diploma- 
tico estratto dal regesto di Cencio Camerario , e stampato nel Muratori 
nella dissertazione XII. Antiquit. medii <cvi . Per V alto dominio , che il 
Sommo Pontefice aveva sopra di Penna , e della riconquista che ne fece 
a viva forza contro la resistenza di chi ripugnava ricondursi alla di lei 
immediata soggezione , niuno potrà negarmi che il Papa avesse potuto 
con ogni ragione disporne, fortificarla a suo modo, cederla al governo 
di chi gli fosse piaciuto , e privarla del tutto della precaria libertà che 
godeva. Eppure sebbene avesse potuto egli far tutto ciò non volle per v 
sua clemenza abusare ne del diritto, nè della forza. Tornata Penna, ia 
suo potere la rimise ben tosto nei suo primiero stato di libertà . E per- 
chè agi* interessi dello stato , e alla' circostanza delle cose e de' tem- 
pi tornava a gran conto eh* egli conservasse il pieno dominio nel suo gi- 
rone, e nella rocca, non isdegnò di spedirvi a bella posta il Rettore del- 
la Marca Gualdiéro Arcidiacono Lunense già da me ricordato: e convo- 
cato uri generale consiglio nella Chiesa maggiore -di S. Giovanni , pre- 
messo un generale perdono per la disubidienza , di cui si parlo nel pre- 
cedente paragrafo, espose il desiderio che aveva il Sovrano di ricevere 
da loro la cessione del girone , e della rocca , ponendo ciascuno nella li- 
bertà di dirne il proprio parere. Congrega tis ( cosi nel documento citato) 
universi! ìrminibus Penne S. Jobannis nobilibas Q* aliis .... Donnas 
terius Lunensis Arcbidìacomts , Domini Pape Capellanus , Anconitane Marchio 
Rfctor , vice & namine ejusdem Domini Pape & Romane Ecclesie dixit pro- 
Pesiti t & petti t , q'tod arx girone & munitio , cujn its que ad ipsam mu visio- 
ni ìptetant , concederci sibi 0- in : ejas corporalem possessionem induecrcnt 

vict 
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tìee df tornine Romane k celeste & Domini Pope , quia Domina s Papa volt- 
bat arcem & munitìonem iptam ad manus mas prò Eccesia Romana rttintre 
& maxime. qUum id tentrentur facere bomines ipsi ex Mito jur 'amenti ab 
torum Syndico vice omnium prestiti eo tempore quo idem domim Rector m 
munus absolutionn impenderat a sententia exeomunicauonis in eos prolata , prò 
eo quod rebelles extìterant ipsi Ecclesie Romane « uv.» »';• . Et utrum ve- 
lini premissa facet e sibi respovdere^ & dicere velie suum . 

Alla quale richiesta non soio non vi fu alcuno che dicesse parola ih 
contrario, ma ogni cefo di persone , di cui era quel generale consi- 
glio composto, espose il pieno desiderio di secondare i comandi , e la vo- 
lontà del Sovrano, dichiarandosi contentissimi di cedere a lui piuttosto 
che a qualsivoglia soggetto il proprio girone , la rocca , e le munizioni . 
Ma poiché dalle espressioni che fecero i diversi soggetti che arringarono 
per i rispettivi loro ordini si ricava moltissimo lume per conoscere da chi 
fosse derivata la precedente renitenza stimo del tutto necessario di qaì 
soggiungere le parole «tesse che dissero, sopra le quali faremo poi le no- 
stre opportune riflessioni : E primieramente avendo incominciata 1' aringa 
a nome di tutti i nobili Monalduccio di Paganello cosi si espresse : In qua 
concione teu parlamento nobilis vir , Monalducius Domini Paganelli , olim unus 
ex Dominis d 'idi Castri setè Pinne prò se 3* aliti nabìhbtts ejus consottibus 
quondam Dominis diete mnmthms & castri y ibidem adstantibut, sutrexit , 
& tnter alia concionando dixit, quod placebat «, universis nobìlibus suis 
consortibusy qvod premissa muniti* castrista cam suis pertinentiis de tetert 
in perpetuar* tenere t ter ^ baberetur y t> custoilmur a nuntiis Romane Ecclesie y 
per iptam mogi* quam per aliquent alium DomUum personam vel umver- 
sitalem \ supplicando, eìdtm rectori quod Doninus Papa & ipst erga se » 
& mot contorta miserkorditer te baberent providerent eisdem de premissir, 
& in iis sue grafie se supponant • ... 

Parla quindi per i massari ed il popolo Giacomo d? Monaldo, e disse; 
quod placebat sibi , 0* universis massariis <> popularibut (> bominibus ejusdem 
castri loci quod dieta munitìo castrum & locus esse* perpetuo- Romane £c* 
deste f> prò ipso custodirei ur possideretur & baberetur . Et quod predicte mih 
nitionis Ó* loci corporata possessi» ab eodem Domino Rectore prò Ecclesia Ro~ 
mano apprebenderctur, & tener ctur . Concedendo <& tram ferendo in eumdtm 
Dominum Rectorem prò Ecclesia Romana omne jus dt actionem quam & qnod 
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ipte & mattoni) & bomiacs preàicù hci baberent yel balere possìnt in catto 
& mutinone preditta , 

Non contento il Rettore di quest'aringhe si espresse in faccia a tutti 
se contro quei che s' era detto da Monatduccio , e da Giacomo di Ma- 
rni do avessero a dir nulla in contrario, o, come segue nel citato documen- 
to : omnibus de parlamento nemim contradicente placuerunt predieta & ea ap- 
proboverunt, & promiserant se he serviti» devoiione O fidelità te Ramane Eecle» 
tic prò se O suit berodibut perpetuo permamurot , daturos tn poster um ope. 
rom & studium bona fide prò posse quod dieta mumtia O loeus ad honorem 
r> utilitatcm Rtmane Ecclesie perpetuo tcncretur, & cmtodirttwr , & volenti- 
bus contrafiteere se prò viribus oppiuent , <> centrar ii crune . • :ol 

Assicurato il Rettore cosi delia favorevole volontà, e disposizione 
Verso la S. Sede di ogni ceto di quel popolo por dimostrar maggiormente 
la clemenza del Sommo Pontefice verso i fedeli suoi sudditi promise so* 
lennemeoto di ritener sempre nel dominio della S. Chiesa quella rocca , 
munizione, o castello, e farla custodire per la medesima S. Chiesa, e per 
la maggior sicurezza, e vantaggio di quella popolazione, e di non cederla 
mai ad alcuno . Io fine cuocesse a' Pennesi quod de cetera in emmunonlia 
tini & persevereni & babeant jmi'tjn approbotas consuetudine* quas babenf 
comuniter ali» cammunitaUs , qux sunt in Anconitana Marchia , 

Ci resta ora da osservare, che dai riferiti passi del Documento IV*. 
rilevasi chiaramente che se per riacquistare la nostra Terra alla S.Sede fu 
d* uopo spedirci un' esercita , ciò non venne per alcuna contrarieti del 
popolo , ma soltanto dei nobili . In fatti se così no» fosse stato, perchè 
Mo!ialduccio di Paganeila nell' aringare avanti al Rettore sulla cessione 
della rocca dopo aver approvata la di lui istanza raccomanda se stesso, e 
gli altri nobili suoi compagni perchè il Sommo Pontefice avesse di loro 
misericordia ? Al contrario di Giacomo di Munaldo il quale approvò pie- 
namente la cessione , ma nulla parla di roiserico-Jia , nè di perdono • 
Certamente perche i primi si conoscevano rei di qualche mancamento , 
che non aggravava alcuno delti altri j ed è per questo che io attribuii 
fin da principio tutta la contrarietà ai soli nobili , e non mai a tutto il 
resto d:l popolo *, essendo anche noto che lo spirito Ghibellino domina- 
va d* ordinario nei nobili » i quali si vede van depressi» e spogliati di ogni 

do- 
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domìnio »c signoria, e non il resto del popolo , che sopri i nobili si ave- 
vano guadagnata la libertà . i. . ... 
• Le antiche città soggette al dominio della repubblica a dell' impero 
Romano solevano scolpire In bronzo o nel marmo i rescritti che-i princi- 
pi solevan fare in grazia di qualche benemerito municipio, o colpnia » 
significando così i sentimenti della viva foro riconoscenza che durati 
rebbero quanto i bronzi ed marmi medesimi . Sei nostri ■ nitfchl<. aves- 
sero avuto lo stesso spirito ed amor patriottico legeremo ancor noi senza 
meno in qualche onorato e pubblico luogo scolpito il Documento IV. 
del nostro codice diplomatico qual monumento perpetuo della virtù , e 
della gloria dei nostri maggiori , e dobbiam noi saperne grado al chiaris- 
simo Muratori, il quale se non 1' avesse inserita nella ci rata sua opera 
forse sarebbe stato ignoto anche .s poi » „vu*. • w.;A «.-..■ ., - 

$. VL t 
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Si aceraie 1* pyolatiottt ì* Poma < Si compie il ttmpb meggwn . 

o • '•• , • : ; « 

^ E Penna era riguardata con occhio di tanta clemenza dal proprio Mo- 
narca ; se era luogo cotanto interessai vte per la sua sicurezza - t e «i ben, 
munito di fortificazioni non è maraviglia che. da qgn' intorno vi accor- 
ressero le &<niglie.per istabilirvi il domiciUo ♦ Fu, sì grande I* emigrazio- 
ne de* luoghi vicini , che i nobili Signori di essi vedendo- scemare .alla 
giornata le proprie terre di sudditi, per porci un freno furono costretti 
rivolgersi all' autoriti del Sovrano, come ci provano i documenti V.eVIa 
del Cod.Dipl. ] 1 

. Li stessi nobili» come fu il Sig. Leonardo del Sig. Milo» che nel 
izjq. crasi dalla patria partito per istabilirsi in S» Vittoria, come si potrà 
vedere da quel!' Appendice Diplomatica , accorrevano volentieri ad abita- 
re in Penna, e vi ritornavano . Il Docura- VII. del Codice Diplomatico 
ci accerta, che il detto Leonardo tornasse a finire nella propria patria i 
suoi jriorni , e da altri sappiamo, che io Penna si trasferissero un Signo- 
re di°Lornano».ua Roggie» di Tolentino» un Amelio di Guilelmo .stato 
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giù lice generale della Marca, soggetti tutti qualificati per nobiltà, ed altra 
eoo loro . . - • r • 

Intanto non ai trascurava il compimento della fabbrica della Chiesa 
maggiore di S. Giovanni affidata , primo oggetto delle cure de/ nostri 
Pennesi, e nel iaf<i. si trovò già compita sotto la direzione del celebre 
architetto d' allora Giorgio da Jesi , di cui parlammo nel §. V. della pri- 
ma parte , dove ne rapportai 1' iscrizione , che giudiziosamente vi fu 
posta , 

§. VII, 

J Prnneù coltrati a riconoscer Manfredi . Muovi patii lai nobili , Di* 
miizione detta Rotta . Amlumm , ed elogi riportati dal. Legato dell* 
Marca , 

I L Documento Vili, del ck.Cod.che porta In fronte Y Epoca del regno 
del Re Manfredo stipolato nel 1159. ci avverte anche Penna essere stata 
costretta di riconoscer queir empio Re • Ma il Documento istesso ci 
somministra tanto lume da vedere che di tanto furono cagione i nubili 
stessi sempre mai Ghibellini di spirito, e solo Guelfi in apparenza, e quan- 
do 1' esiggevano le circostanze . Non e altro in sostanza qu 1 Documen- 
to, che una nuova stipolazlone di patti coi nobili di esso luogo »dal quale 
apparisce che i Pennesi non avevano ad esso loro mantenuti i patii gii 
atipolati ; anzi recato molti danoi , e fra gli altri distrutte le case . E 
ciò perché mai essi fecero contro ogni regola di giustizia se non perchè 
avran fomentato il partito del Re Manfredi , e procurato e voluto che la 
terra lo riconoscesse in Signore ? Del che disgustato il pubblico avrà fatto 
per conseguenza qualche sommossa In cui sarà accaduta la distruzione del- 
lo c^e della quale si parla nel Documento citato . Venuto poi il rem* 
po in cui il partito dei nobili aveva prevakuta, e avendo questi l' appog- 
gio del Re Manfredi venneroi Pennesi costretti alla stipolazione dei nuovi 
patti del quali si parla nel cirato documento . , 
Nè le guerre intestine fra i nobili, e il Commune si può credere 
che fosse? da nulla* e di poco momento Y ira del popolo contro di loro. 

A 
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A comprendere quanto serj fosser quei fatti basti sipere che i Pen- 
nesi veggendosi a mal partito , e dubitando che se i nobili riacquistava- 
no il girone e la rocca avrebbero perduta la libertà, e se ne sarebbero 
impadroniti i nemici del Papa con danno del Sovrano , malgrado che essi 
non fossero più padroni ne della rocca , nè delle fortificazioni ivi esisten- 
ti , nè del girone , facendo man bassa sopra di tutto , per togliere ai nubi- 
li , ed ai nemici un tal nido , e tutto distrussero , e rovesciarono > Sa- 
rebbe stato questo certamente yn grande attentato contro il Sovrano, del- 
la cui rocca non eran essi che sol custodi, ma esaminato P arTire,c co. 
nosciutosi dal Cardinal Paltinicro, allora Legato della Marca eh' essi non 
avevano ciò fatto di mal animo . ma al solo fine che non nascesse alla 
Santa Sede , ed a loro un maggior male se i nemici se ne fossero impa- 
droniti ai 19. di Maggio del i65f. ne ottennero amplissima assoluzione, 
che è appunto il Documento X. del CoJice diplom. che è riferito dopo 
il Docucn. XXIII. a pag. 60. per un abbaglio accaduto alti Stampatori . 
Documento molto onorevole per i nostri Pennesi per li alti elogi che ivi 
si fanno della loro sperimentata, ed invariabile fedeltà, la quale non si 
era solamente ristretta dentro i limiti della loro terra , e del proprio ter- 
ritorio, ma erasi estesa anche sulla custodia dei convicini pa:si, e speci- 
ficamente diFilcrone,c Monte Giorgio, e non avendo guardato a dispen- 
di , nè a spese , e nemmeno al rischio della propria vita , esposta per re- 
sistere alla forza dei nemici del Papa . Siami qui permesso rapportar li 
parole del menzionato Documento ,Ie quali basteranno a Eit conoscere 
quanto sia vero quel che per me s* asserisce . Simon .... pnsbiter Car- 
dinalis Apostolice Sedis Legatili , Ree tir D'icatus Spole i 'ani , diarchìe An- 
conitane Prestati, conùlio., & comuni castri Penne Monili S, Jobannit Fir- 
mane Diecesis Ecclesie Romane fidelìbus salutem in Donino . Qui si noti , 
che si tratta nel Documento di assolverli dalla pena della distruzione djl- 
la rocca , e si chiiman fedeli . Segue poi così . D'gna sani titillo retri- 
butionis eximie vestre redundantit devothnis ebseqaia q-ie Romane Ecclesie 
preterito tempore & precipue nostre Legationis c> Rectorì: in Marchi» Anco- 
nitana commen landa memorie magnìficis actibjs impend'istis \ phfecto longin 
querunt acta preterita , que fiìem vestram ergi eamdcm Ecclesìam manifeste 
magn'ficant , narrathnis exordi/o» ; sed babà virus recens & ewitns in cu- 
stodia Montis S. Marie in Georgio, Faleronìs 0" aliorum, locar um fidtlium 
Penna m tir* 
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eìrcum posìtorum non wk magnii sumptibus Destri* ,> vestrorunt ; ae 'etiam 
in expHgnamne ptrsecutorum Ecclesie ,> hjidcihm legem in Destre laudi: ex 
opere preconiis potiorern y dum sub oculis nostris & n: ambiti produciti! frac tu t 
uberei inclite jidei qua vigttis , & placabile: nobh ad decus Ecclesie ope uti- 
li: factiomt ó" opere refunditk actiones . Dopo un' elogio si ampio pre- 
mettendo che la distruzione- della rocca erasi fatta non animo Ecclesiale 
próvocandi y sed zelo fidelitatis inducti y ne paratis & iniidiantibut bostibus eatn 
rapere in eotum presidiuni , ut vobis JrdelibM tìrcunrpoùti: ad ruinam & dé- 
strucrìonent cederti concede loro un* amplissima assoluzione malgrado h 
precedente condanna di Annibaldo degli Annibaldi già Rettore della Mar- 
ca confermando tutti i privilegi , le grazie x 1' esenzioni in addietro accor- 
date a quella Communità . ' - ^ < 1 
La data di quesr* atto, come si disse* è def ap. di Maggio dei i x6f* 
ma siccome si rapporta alla condanna di Annibaldo che fu Rettore nel 
n.x<,6 ■■■11^9. ben 'si vede che di non altro tempo si parla sé non di quel- 
lo che precedette la data del docum* Vili.' cioè dei >I7. di Maggio del 
1259. tu cui accaddero i torbidi cagionati dalle armi del Re Manfredo. 

E* da notarsi ancora che per quanto si può raccogliere dal docunr. 
X. i Pennesi non soffrirono' lungo tempo la tirannia di Manfredi , : ma che 
se ne sottrassero anche prima che ne fossero liberati altri luoghi , e pri- 
ma che rie seguisse la morte . Per due ragioni io- mi persuado di questo.. 
Primieramente per la' data del' documénto X. che è del ia5*. vale a di- 
re anteriore di un' anno alla morte di Manfredi . In secondo luogo daTe 
riprove di fedclià data dai Pennesi alla S. Sede nel tempo della rettoria, 
del Cardinal Paltiuiero , le quali possono aver lapporto al precedente an- 
no 12(54. e alla resistenza che es-i fecero a nemici per difendere i luoghi 
convicini, e specialmente Falero.je e M. Giorgio; il che al più tardi po- 
teva esser seguito in detto anno 126*4. siccome ik! seguente 12<5?. Man- 
fredi non faceva pili forza nella Marca > ma m i Regno di Napoli dove 
aveva richiamate le truppe sparse nella Toscana, nJ'a nostra Marca, ed 
altrove. Dal che maggiormente si può argomentare la fedeltà non meno, 
che il coraggio dei nostri Pennesi, i quali per ridarsi al legittimo loro 
Sovrano non aspettarono V inJebolimento , e la decadenza de' nemici, ma 
1' affrontarono anche in un tempo in cui facevano colla Marca tremure 
•neh; T Italia in tera . 

$. Vili. 
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Ir, cut stoni dei nobili contro Penna , £sito della medesima . fabbrica del Pa- 



lazzo pubblico 



I 



L primo passo che dar dovevano i nostri Pennesi per liberarsi dalla 
soggezione del Re Manfredi dj ve va esser diretto alla distruzione, o al- 
meno all' esilio dei nobili , eh' esser dovevano i soli a favorire il parti- 
to dei Ghibellini. Noi ignoriamo come e quando ciò si facesse dal po- 
polo ; ma i fatti seguenti ci provano che lo facessero . Una pergamena 
•quasi del tutto consunta, che era parte di un' processo con esame di te- 
stimoni formato per ordine del governo generale , iti fa saper quanto se- 
gue . l i un mese di settembre , giorno di Martedì a mezzo giorno una 
gran truppa a piedi e a cavallo, avendo alla testa Rinaldo di Brunforte , 
Giovannuttio della Penna , Gualdier uccio da Fano , Gentilutio da Morta (a) 

Ugolino (b) armati di lance, spontoni, e con panze/e marciò 

improvvisamente contro Penna. Riuscì ad alcuni fuorusciti colle spade sguai- 
nate alla mano di superare la porta spinta, o sia il portone di cui si par- 
1J nel §. II. della prima parte, e poi anche 1' altra porta di S. Maria, 
e penetrarono fino alla Chiesa di S. Michele ( ora di S. Pietro ) sotto al 
palazzo pubblico: e discacciate le guardie delle porte andavano gridando 
tia forsennati :^'/ir«&, a fuoco . Vscite traditori dai Castello \ che è no- 
stro. A tale impensata novità presero io loro difesa le armi 'Berardo allo, 
ra Giudice, Simotitto di Lambertino nobile di Castel vecchio, Morico Mar- 
■ lineili Pennese , e unitosi con cìsì il popolo fortunatamente riusci di fre- 
nar 1' impeto dei forusciti , i quali avevano già espulsi dalle proprie ca- 
se Tommaso di Colmelli , Giacomo di Buoninsegna , ed altri che abitavano 
in castro intra portata . Si radunarono tosto tutti gli altri del popolo uomi- 
Ptnna ma ni 



(a) Il nome di Gentiluccio veramente non Uggeri intero-, ma la sola ul- 
tima metà della parola .... ltnio da noi supplita Gemilutio . 

(b) AJanca il nome della patria di costui interamente consunto^ ma pro- 
babilmente fa Ugolino da Fano > cbt in quel tempo era ua rinnomato Ghi- 
bellino in queste parti . 
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ni e Jome , e s\ fece un riero combattimento in cui perirono dalla par. 
te dei nenici due dei detti capi GentUiCcio, ed Velino. Fu buj.i per 
gli altri il darsi alh fuga, e salvarsi alla meglio.' con uscire per qualche 
steccato, o porticeli^ giacché il popjlo aveva chiusa la porta interiore, 
e poca dopo chiuse ancora la porta spinta . Il Sig. Rinaldo, di Bruuforte 
che si avvicinava colla sua gente in. soccorso de* forusciti, che doveva- 
no prendere il castello per sorpresa , vedendo che il colpo non era riu- 
scito diede il guasto al territorio, e così fu tìnta la guerra, la quale da 
nient' altro si vede essersi cagionata che dalla vendetta che prender vol- 
lero i nobili , e gli esiliati contro di Penna , - 

1/ anno preciso, di quest* attentato noa si può fissare Che a un di- 
presso per la mancanza della data nel documento. Nel ivj}. la co mm uni- 
tà compensa a un. particolare 1 danni recatigli da Simonitto di -Umberti* 
na uno dei bravi difensori ddl* patria contro i fuorusciti , come appa- 
risce dal docum, XIII. il quale per tanto in allora era amico della com- 
munio . Nel 1 a 6. all' incontro, U medesimo Simonitto. è condannato in- 
sieme con Rinaldo- da Bruuforte, Qualdicrq, e Rinaldo figli di questi , 
Niccoh e Geni il uccio della Morta , Rinaldo di Tebaldo di Penna ed al- 
tri loro parenti per esser convinti di simile scorreria sul territorio di S, 
CJinesio* e il documento, si riferisce alla pag. 4S. del Tom. XIX. AnticJi, 
Picene . - .i vi 

Finalmente od 1184. là stessa communità fa un* altra accorda col 
figli di Rinaldo di Brunforte, i quali si obbligano di non molestare i Pen- 
nesi per li acquisti fatti da loro della quarta parte di Castel Gisraq.ida 
comprato da. Simonitto suddetto . Adunque il fatto di sopra esposto ac^ 
cadde fra il 1x76. e il 1184. 

Quello che sappiamo di certo , è. che in quel torna di tempo , c 
precisamente nel \ vj6. fu compiuta, la fabbrica, del pubblica palazzo del- 
la nostra Communiti, assicurandocene la seguente iscrizione, che ancora 
si vede incastrata sopra la porta di esso antico palazzo, ora chiusa per 
essersi convertita quella parte nel pubblico teatro, conforme si è detta 
nel IV. $1 della parte prima , 



IN 
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IN DEI NOMINE AMEN , OPVS ?(actum) ?{ui() H(«;w) 
UTU TEMPORE NOBIl4$ VIRI D, PLA 



, • i. : : 



CENTINI q. THO(*)E DE OFFIOA 
INCERTA DIE V, MADIO E* 
, il, FINITA V. DIE SEPTEMB, 
SVB ANNW MCCLXXVI. IN* XUi\ 

• Noi giro, d^L soli quattro mesi fu compia tal fabbrica,, ma come lo, cre- 
do, nor\ sarà, stata tutta quanta si vede : grande 4 presente j poiché non 
•I sarebbe ftiita in si breve, tempo., forse, U solo salane, convrertito al pre- 
sente in, teatro , i . •.? ; , ,\ 

£ ;r ■ ,v:ì ; .... 'v .. : i -r!.: *;-»• . i .X;.' ... « v. 

/.:-. • ' l St Vfa « • . o • j 

4/** memorabili del Secolo VII. < specwhne.W dell, acquisti fatte 
MI* Comw*Hà** wrinobVi^ , ,*< - \i 

A . tv c i ru>ifi ì ' vi j» «•.??-»• : / . . v ;j 

Veva, ,ia nostra, Communtti. fetfo acquisto dai Signori; di limano» di 
cui rapportiamo lo schemma geanol»gfco ? del castello di.ColmArlp.. L'Ap^ 
P enJÌQe..I^plqmatica ai, numeri XU e. XIV. giustifica i pagamenti che 
. da lei sincero ai venditori de\. convenuto pce^o P<* tale castello » che 
comesi dissq piu.sopra. era ja communc p* U.meJÌ«oll* confina. Com- 
muniti ^Monsamma^tino., . ; , - s D . 

Similmente nel ,t.^oY fece acquisto..dai Signori, Giovaonucciq f.e- 
tro di Giberto, della., metà,, del castcl}o.di Agello. con tutte, le. annesse, par- 
ti, cioè il mercatale„i/;Cossi , i rctrofossi ,. la, torre ec. e V atto, che si 
contiene nel num. XV. del: cìu codice fu stipolato. i* castro Penne tn loco 
fratrum <cioè nel, cemento, de? Frati Minori dl> Francesco posto allora, 
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fra la Parta spinta, e la Porta di S. Maria ) c rogato da Tommaso No- 
taro . ' 

Nacque nel i 2,8q. una contesa fra il giuiicc generale della provin- 
cia Farfense , e nella nostra Communirà sul punto di giurisdizione che es- 
so giudice pretendeva esercitare in Penna,, come compresa fra i Fiumi 
Salino, Tenna e Tennacolo , e 1 confini del Regno di Napoli, negando 
! Pennesi di esser sottoposti ali* loro giurisdizione . Fu dedotta la pre- 
tensione del giudice Farfense al -tribunale del Rettore generale della Mar- 
ca, e ai i?. di Maggio del uSo. . Io Sindico della Penna esibì in ^Vit- 
toria al Giudice della Curia Farfense la dichiarazione di Pietro Alafredl 
.Vicario generale della Marcale di Tommaso da Fullgno con cui la Pen- 
na col territorio si dicftfarava hort compresa in quel distretto Farfense , 
come si legge nel Docum. XVI. e ncll' anno seguente ai 4. di Marzo, e 
ai 'i*. di Giugno due diversi ftettòrf dèlia 'Marca decisero nelr* isteslo 
modo (CW. Dìphm. n'tm. XML e ] XVlH. ) 1 forse perchè H giudice Ffer- 

' fense non si sarà Voluto acquietare Illa prima decisione i e quindi in pòi 
non sappiamo esservi stata su di ciò altra contesa. ^ 

11 Docum. XIX. Indica un' altro accordo e vendita del nobili a fa- 
vore della nostra Communità , e io slcsso il Documento XXI. XX. XXIII. 
del che già si parlò nel parlare che si fece di Agello , c degli altri ac- 
quisiti della Comrtitinlrih^ * l c ^ - < ; ; •" "*■*.:» .\j .-. \ 

E* osservabile il Documento XX. pefWzzo di cui I tre figK del Sig. 

; Rinaldo di Brunforte Rainalduccio, Gualtiero ', e Ottaviano a nome anche 
di Corrado loro fratello cedono ai Pennesi i proprj loro vassalli, che" era- 
no passati ad abitare in Penna . Era '-hin£ff tempo che questi vassaMi emi- 
gravano dalle terre dei Signori di Brùnforte , e si trasferivano in Penna . 
Vedemmo gii Impegriatrf Io' stesso Sovrano Innocenzo IV; a proibire La* 
Pennesi dì non ricever»! ptò I À fronte di' ciò convita credere , che 
tuttavia I* emigrazione seguisse , e da ciò specialmente irritato Rinaldo 
ài Brunforte si unisse coi nemici di Penna per inquietarla colla più nar- 
rata sorpresa , e 'poi colle scorrerìe che fece sul territorio ; lé quali , per 
quanto raccòglier si poò da questo Docilmente; consistevano nella deva- 
stazione dei taolini, rigHamenfo di alberi, incèndio di cascine, e cose sl- 
mili . Finalmente con quest 1 Istrumento si pose fine alle reciproche ama- 
rezze . I Signori di Brunforte cederonò ai Pennesi ì vassalli emigrati, ap- 

pro- 
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provarono la compra che essi Pennesi avevano fatta della quarta parte 
di Castel Gismondo da Siraonetto di Lambertino, la quale credo servisse 
*4 ampliare il territorio Pennese verso il confine con Mandola e Gualdo 
sopra la. Tcnna ; sulla qual parte essi Signori pretendevano aver dei dirit- 
ti i e vice versa ì Pennesi condonarono ad essi Signori la rifazione di lut- 
ti;! danni a loro dovuta per le .scorrerie, fatte sul territorio Pennese de 
fractione molendinorum , & arborum incisione , O cassinaram consume 
(a) i e cosi terminarono le reciproche gare e differenze , Questual o 
fu stipolato in territorio, castri Penne in Colie Crucis , che è qu i monte , 
che oggi diciamo tuttavia colle di S. Croce per la vecchia diruta Chie- 
sa ,• che ivi esùtev/a di S. Croce, e pel castello di tal nome dalla cui 
istruzione , come già feci osservare s 1 ingrandì la terra , e dieJe H no- 
me di quartiere di S. Croce alla parte, che forse in gran parte fu da 
quei castellani occupata . 

• ' . i v:« r ( v-. '. 



, .4 



; h ..t il 
: • il 



$. X. 

•CI: t j i. i.. : tl»«'|i 



U 1 « 

*ii i .il 



Si accordano varie dlfrenzt- coi notiti . Si fanno delti aclisti dalla 
Communita- . Scorrerie nel territòrio \ k vani' tentativi dei nemici contro 

di Ptnna . - - - : 1 *'-■>'"■ '•" v : ■ : l .• . • r.« > 

■;■•«. • , :■ : :: i ;:i 'Jt i.Vj *A°*n j t t:! 5 ■ t.'lm»*t« L./j ., 



l^Er quanto è dato, di conoscere di! Documenti, che- abbiamo,!* ingres- 
so del Secolo XIV. fu pacifico per i nostri Pennesi , giacché se i nobili 
affacciavano di tanto in tanto delle nuove pretenzioni si procurò di de- 
finirle alla meglio per via di compro messi , e di sentenze amichevoli di 
arbìtri eletti dall' una parte e dall* altra. 1 Documenti XXV. XXVI. 

• ^ • XXV11. 



(a) Si noti q'tii che in quel tempo il territorio. Pennese tra sparso non di 
case, co>ne al presente , ma di semplici, e rozze cascine , ni 'ina delle 
quali oggi più ne apparisce per la variazione del costume d' allora 
da queìb a' oggi . Allora la gente del contado abitava dentro la 
Tetra , o nelle Ville alla terra soggette , e le cascine servivano di ri- 
covero tonto ai ' pastori y ebe al bestiame , e olii stessi coloni al giorno 
per ripararsi specialmente dall' intemperie delle stagioni. 
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XXVII. e XXXI. noti si aggirano se non su questo j e forse allettati d* 
questa buon'armonia che si cercava di conservare nel i^oj. vi furono 
altre famiglie forastica che si purtarono ad abitare, in questo luogo con 
promessa di non partirne 5 come abbiamo dai Documenti XVIII. , c 
XIX. 

Nili* anno seguente 1304, si fecero delle compre fra le quali ai ?. 
di Febbrajo Johannes Cressentie vcnd'U G'ifiltcrio petri (Sin di co della 

Communita ) tres dies in mense quolibet de Molendino in rota plani juxta 
Tennaai prò indiviso cum Jacob} Gentili* Curtupassi , filiis Jacobi de S. An+ 
gelo, & aliis prò Vili. lib. & V. sol. e 1' {strumento fu stipulato in pa- 
iamo Communis Castri Penne in presentia D. Nicole de Cingalo , Mmalii 
Honiscambiì , & Mgri Angelerii de Smerlilo . 11 giorno istcsso Rvynal- 
dus Orline vende alla stessa Communità novem dies in anno pn 4$. solii. 
il quale istrumento è scritto nella stessi pergim:na del primi. E qui si 
noti la maniera che usava allora di vendere porzione dei molini venden- 
do l'uso dei medesimi per tanti determinati giorni all' anno, al mese, 
alla settimana , nei quali giorni al compratore era lecito di farvi macina- 
le a suo vantaggio , e al venditore cessava per quel tempo 'ogni utile, e 
diritto . Vi sono anche in oggi dei molini , che hanno più d' un pa- 
drone , ma con diverso stile si prattica di dividere fra cìascu io a misur 
ra della parte , che ognuno vi ha, l'utile che se ne trae; e piichè quest* 
utile d' ordinario si rileva dall' annua corrisposta che da il mali laro, si fa 
di questa a ciascuno quella porzione che è proporzionata al diritto che ha 
sopra il molino. • t '• 

Neil' a nio seguente si fece una simile compera ai 6. di Febbrajo da 
Udcrisio di Paolo il quale vendè dm dies de qjolibit mense in moìendino 
superiori posilo in rota de aquq jiva juxta flumen Tenne prò indiviso cum Mtg. 
Paulo notario Tig nino de Fior. , Leonardo Utotalleve , 0* aliis consortibus 
tuis cum accessibus solo & hedificio carnose juribus aJjacentiis ^ usantiis suis 
. fre/i» 111. libr. XI II. sei. & sex den. Raven. <*p Ancon t e nel giorno pre- 
cedente Monaldus 'Bonaccursii aveva venduto nello stesso mulino unum 
diem in quotibel mense prò pretto XXXVI. solid. <> X. denar. Ravtnn. <> 
Ancon. Per altro Federico di Balignano di Lornano ai 17. di Marzo le 
vendè tutto 1' intero suo molino posto in planiti: Tennacule juxta rotam 
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communi* & ipwnt /lumen Tennacule , eh' io credo debba essere il molino 
che per anche sussiste e si chiama molino vecchio . 

Questa pace per altro , se pure fu goduta dai nostri Pennesi in quel 
tempo non fu nè poteva esser durevole per la misera condizione di quei 
sì torbidi tempi . La prepotenza dei nobili faceva continui sforzi per de- 
primere il partito de' Guelfi , ed usurpare su dei luoghi la signoria . Se 
ci riuscivano qualche volta ne veniva per conseguenza che quel luogo da 
essi tiranneggiato divenisse nemico dell' altro che conservava la sua liber- 
ta . Una pergamena di S. Ginesio, che contiene V assoluzione riportara 
dai Sangeuesiui per varj trascorsi de' suoi 'cittadini dal Rettore generale 
della Marca 1 alti li. di Gennajo ci & sapere, che fra gli altri delitti di 
cui si faceva reo quel paese uno era e» quod dicebantur astiliter cavalca- 
tati fecìsse ad Pennam S. Jobannit , Che danno ne derivasse a Penna da 
questa marcia ostila s'ignora; ma rubberìe , incendj , devastazioni pel ter- 
ritorio non saranno mancati . 

Altro Documento del medesimo Archivio di S. Ginesio dei 50. Lu- 
glio del ii 14. contiene altra assoluzione per quel pubblico per 1' attenta- 
to di Martino Zacbei de Penna notaro di quella Communità co quod di- 
cebatur fècissc invdtum cantra Jobannutium D. Raynaldi cum armìt & cum 
certa bominum comitiva in parlamento- diete Terre ( di S. Ginesio ) 0> dixisse 
verba injuriosa & alia commisJsse . Tanto V offensore, quanto 1' ofièso 
erau Pennesi . 11 primo del numero dei cittadini ; il secondo discen- 
dente dei nobili . Atteso 1' astio nativo fra gli uni e gli altri era cosa 
assai facile che fra loro venissero a parole ; ma al notaro Martino di Zac- 
cheo non bastarono le sole parole essendo passato anche ai fatti adunando 
seguaci armati per assalirlo nello stesso pubblico parlamento . Fra i due 
litiganti il terzo, che fu il Pubblico Geuesino, ne patì la pena, per cui 
fii d'uopo ottenesse l* assoluzione di cui parliamo. 

Rimarcabile ancora mi sembra il documento XXXII. il quale contie- 
ne una condanna del Rettore della Marca contro Giacomo di Trasmonda , 
uno dei discendenti dei nobili di S. Angelo x castello contermine , e dei 
suoi seguaci , ed aderenti , per aver tentato di sorprendere a viva forza 
la Penna. Essendo questi della lega dei Ghibellini , non è maraviglia che 
procurasse di nuocere ad ogni patto a chiunque non si univa" col suo 
partito . Fedele Penna al suo Sovrano era perciò l' oggetto dell' odio di 
Puma n lui 



» 



9 S MEMORIE IST0R1CBE 

lui , c dei seguaci che aveva , onde per costringerla a forza, e vendicare) 
il torto che credeva ricevere per essere di sentimento opposto a quello , 
che egli portava stimb dì marciare contro con gente armata in gran nu- 
mero , e giunto vicino alla terra , divise in quattro parti le genti armate 
del suo seguito, e fattele appiattare segretamente in varj luoghi meditava, 
sorprenderla di notte tempo : Ipse ( Jacobus Trasmundi de S. Angelo ) 
cum quibusdam alti: sociis spirita diabolico, imtigatus deliberate trattate & pen- 
sate &c. cum armis offensilibus & dtfensilibus in modum exerc'ftus noctis tem- 
pore accessit ad dicium territorium Penne $.]ohannis & prope dictam terrant 
Jidelem Ecclesie Romane & DHi Marchionis & circumcirca dictam terrant 
un* cum dictis suis sociis divisit se in Hit. paries & posuit aguayta & in* 
sidias causa mirandi dielajn terram per vira & vhlentiam O* ipsam de ma~ 
nibus Ecclesie predic te & die ti Dfii kectoris subtrabendi & emancipandt /• 
•psam terram ponenài in rebellione die ti DHi Marchionis & diete curie & tam 
tenendi una simul & semel cum aliis inimicis &■ rebellibus Ecclesie Romane 
& die ti ù&y & bomines & personas in dieta terra exittentes capiendi, & oc- 
tidendi. Per altro il disegno non riuscì, ed i Pennesi facendo alto a talk 
nemici si seppero bravamente difèndere , e non si lasciarono vincere dai 
loro nemici ; postar uni se eisdem , & defenderunt . Dedotto V affare al tri- 
bunale del Rettore generale della Marca ne fu compilato processo , che a 
noi non è pervenuto, ma la sola 1 condanna del menzionato. Rettore con- 
tro lo stesso Trasmondo in mille Marche di argento , ed è appunto il. do- 
cumento XXXI|. di cui parliamo. 

Le cagioni della rottura fra i Pennesi, e questo Trasmonda non si, 
rilevano da tal sentenza ; ma in generale sì può. credere che ciò fosse u- 
na conseguenza dei si perniciosi partiti che allora regnavano de' Guelfi % 
c Ghibellini, sostenendo il primo i Pennesi, e Trasmondo il secondo . 
Ma sapendosi per tal documento che , seguita la condanna , uno dei dis- 
cendenti dei nobili di PennajCioè Giovannuccio del Sig. Rinaldo, era sicurtà» 
di Giacomo di Trasmundo, e questi di Giovannuccio, mi pare che 1' intrigo, 
maggiore fosse per sostenere in Penna il partito di esso Giovannuccio che 
ne egli , nè il suo padre aveva mai voluto accedere alle cessioni , c ai 
concordati coi Pennesi, e perciò si credeva, tuttavia padrone di quella ter- 
ra per la sua parte , 

i 

i 

v . * 
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// Cornigli t il Magistrato di Fermo sbandiscono tatti ì Pennesi dalla lo- 
to citta . / Pennesi viceversa intercedono a favore dei fcrmani che si tolga P. 
interdetto a cai era stata sottoposta la cittì* . • 

N 

El 1317. nel mese di Settembre tutti ! Pennesi furono dichiarati 
banditi da Ferma per risoluzione conciliare di essa città, e pena cento 
libre Ravennati per ogni Pennese che si fosse colto nel territorio Ferma- 
no . Qual foise il gran delitto dei miei Concittadini per meritar tanta 
pena noi noi sappiamo, e a nostra notizia è solamente che quest* esilio 
fu dato con tutte le più solenni formalità, e ad istanza Canonicorum e? 1 
Capitali Alajoris Ecclesie Firmane. Adunato adunque ai iS. di Settembre 
del detto an io il c°nseglio Generale detto dei trecento del popolo Fer- 
mano , e propasta l' istanza del Capitolo Fermano tu presa la divisata ri» 
soluzione , che fu tosto eseguita dal Podestà, e Capitano di essa Città 
col consenso, volontà, e presenza dei Signori Priori,^ ipsi omnes ( co- 
me si legge nel documento XXXlll. ) & ùngali unanimiter & concorditi 
tremine discardante prò tribunali sedentes in palacùo dìcti commtnis Firmi. . . . 
commixerunl) imposucrunt & mandaverunt Brunicto publico banditori die ti com- 
tìtunis Firmi .... quatenus in continenti vadat & publice & alta voce per lo- 
ca consueta diete chitatis ut moris est sono tube premino exbanniat , & in ban- 
trum dìcti communis & ejus districtus ponat commune & bomines & personas 
habitantes in terra Pinne S. J. de centum tibr. Ravenn. prò quolibet ipsorum 
de dieta Ci vita te Firmi ó* ejus distr'tctu , & si quis de dieta tetra Penne 
babìtans in ea pervenerit in fortra communis Firmi solva t dieto communi ccn- 
ium Itbr. Ravenn. & de quo hanno exire non possit nìsi commune , & bo- 
mines diete terre Penne paruerint cum effectu mandatis communis Firmi predi- 
ci* , quod quidem bannum in aliquo non prejudJcet exitiiHs diete Terre Pen- 
tite qui nunc in dieta terra non bab'ttant . 

Quantunque il delitto dei nostri Pennesi non apparisca da questo do- 
cumcnto , *che è il solo da cui ci é venuto a notizia un tal fatto , abbia- 
mo però tanto dalle espressioni che ivi si trovano per conoscere qual ne 
Penna n z fosse 
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fosse la causa . Il bando adunque doveva durare fino a tanto che cont- 
muie Q* bomines diete terre Penne paruerint cam ejfectu mandati: communis 
Firmi . Ciò fa supporre, che i Pennesi erano stati alieni dal prestarsi a 
qualche ordine della città , e ciò o perchè niun diritto aveva sopra la 
Penna la stessa città » ovvero perchè Fermo volesse esiggere da Penna co- 
se che ripugnavano ai sentimenti , all' utile , e al partito che in allora 
seguitavano i suoi cittadini . E che fosse piuttosto per causa dell 1 ultimo 
dei ridetti motivi si conosce dal vedersi esclusi e non compresi nel Ban- 
do i fon sciti della Penna : qmd quidem 'Banntm in ali quo non prejudi- 
cet exitiù'n diete terre Penne qui nane in dieta terra non babitant . La quale 
riserva mi fa conoscere che i Permani avessero fautori in Penna dei cit- 
tadini , che questi tentassero di tirare il resto del popolo al partito Fer- 
mano, ma non essendo loro riuscito o si dessero alla fuga per evitare un 
male maggiore , o ne fossero in realtà sbanditi dai Pennesi perchè non 
seguissero ad inquietare il popolo ulteriormente, in cosa , a cui ripugna- 
va . I Fermani all' incontro onesi dalla ripulsa data alle loro istanze , e 
dalla pena che portavano i propr; fautori non trovarono altra strada che 
sbandire tutto il Popolo Pennese dalla loro città , e distretto sotto la di- 
" visara pena di cento libre Ravennati . Tanto possiam giudicare sulla scor- 
ta di' tal Documento j oltre al quale non potendosi da noi andare per la 
mancanza di altri , ci manca perciò di sapere come andassero poscia le 
cose, e come finissero. 

Sappiamo soltanto dal Docum. XXXIV; che i Fermani fecero poi la 
caccia a Pennesi , e per esserci capitato Simtne di Calandra nè fece- 
ro i Fermani processo per esiggerne la stabilita pena , che il Rettore ge- 
nerale della Marca ad istanza dei Pennesi ci pose le mani, ordinò 1' an- 
nullazione del processo , e della pena , e che mostratisi renitenti i Fer- 
mani di ubbidire sottopose la loro città all' interdetto . Il torto fatto a* 
Pennesi non poteva essere vendicato con maggiore rigore di questo, poi- 
ché la pena ecclesiastica di un' interdetto generale eccede qualsivoglia al- 
tra condanna di multe , e pene temporali . Ma i nostri bravi Pennesi , 
che non volevano della loro ragione trionfare più oltre , volendo dare? 
all' incontro ai Ferrami un'attestato della loro benevolenza malgrado un* 
affronto così sonoro, e far conoscere di esser veri seguaci , e osservatori 
della legge Evangelica, per cui siamo astretti di perdonare al nemico , 

non 
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aon solo condonò volentieri V ingiuria ricevuta , ma per risoluzione >de! 
loro consiglio elessero Marco del Sig. Giovanni per loro Sindaco , ed Am- 
basciadore coli' incarico di portarsi in persona alla curia generale della 
Marca , e a nome del popolo Pennese supplicare il Rettore acciò si de- 
gnasse di assolvere il Podestà 9 il Capitano , i Priori , la Commutila , di 
Fermo, e del Gualdo, forse complice , ed autrice delle sommasse con- 
tro la Penna . j$M Dominus KfiCtor ( sono parole d:l Documento ) andi- 
to & vka vipplìcatione predata , adverteni eliam & considerai fìdilitatem 
& obedientìam diete Terre Benne , amore Q» gratta ipsias Communis Benne 
mandavti <> voluti tolti , ,> aboleri sententiat Q>. pracessus spirituale! <> 
temporale! latas c> babitos per cum ad Sindici petitionem contra Potestatem , 
Capitaneum Priore! Comilium & commune Civitatìs Firmane <$> sui districtus 
& ipsas sententias spirituale! Q*. temporale! &. proceaui lubitulit e lo 
stesso fece per la Communità di Gualdo . 

In seguela di ciò il giorno istesso scrisse al Vicario Generale di Fer- 
mo la seguente lettera, che è riportata al num. XXX. del codice diplo- 
matico con cui gli ordina di porre in esecuzione quel che e^li aveva ac- 
cordato : Ameliui &c. venerabili vira Vicario ven. patri! Z>. Ephcapi Fir- 
mati lalutem in Domino, Suppticotiinibui communii <*phmlntm. cd!trì Pen- 
ne S. Jobannii inclinati omne interdictum ecclesiasticum positim in Civitate 
Firmava & ejui dhtrictui ad petitionem communis & bominum cauri Penne 
euctoritate pracntium amoytmui , con mietente! mbilominus vybii q/iatinai , . . 
poteitatem .... capitaneum priora ofisialei & constiiarìas chitajis preiiete ab 
cxcommunicationii sententi a lata cantra eoi ad petitionem dictorum de Penna , 
impoùta eit prò culpa pen'itentia salutari auc tori tate nostra juxta formam Ecclesie 
absolvatis . Data Macerate die penultima memi! Novembri! tertia Indictione . 

I quali tre documenti sono per i miei Pennesi i più onorevoli che 
si possa deiiderare. Onorevole il primo a fronte che contenga un* esilio 
di tutti i Pennesi da Fermo j perchè fa conoscere che i nostri citradiui 
non si lasciarono vincere nè da promesse, riè da lusinghe nè da prepo- 
tenze per allontanarsi dalla fedeltà dovuta in ogni tempo al Sovrano , a 
per aderire almeno a cose che non convenivano alla ragione , ed a!h giu- 
stizia a fronte di nimicarsi una citià in allora cosi potente . Onorevoli poi 
il secondo , ed il terzo perchè altre al giustificarsi con essi la ragione , 
che avevano avuta i Pennesi di non prestarsi ai voleri dei Fcrmani, (per 

tale 
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tale riconosciuta dal Rettore generale della Marca in seguito delle pene 
spirituali e temporali date alli stessi Fermani ) ci fa vedere che se i Pcn- 
nesl avevano avanzati i loro riclami al Tribunale generale della Marca , 
ciò non fecero per un mal animo che avessero contro i loro offensori , 
ma per freno ai mali , che ad essi ne ridondavano ; per lo che da gene- 
rosi si frapposero mediatori per ottenere il totale perdono a" proprj nemi- 
ci , che in fatti ottennero . Le nonne dei documenti non ci conducono 
più avanti di questo punto; ma giovami di credere che dopo una rottura 
di circa tre anni fra Fermo, e Penna quella fosse V epoca della recipe 
ca riconciliazione x come certamente doveva essere • 

£ XII. 

* « 

Avviso- àtl Papa ai Pennesi Invasione delta patria fatta sena profitto dai 
Cittadini banditi . 

• * - 

V * ■ " . . ' 

D 

Opo la riconciliazione dei nostri Pennesi con Fermo altro non ci 
presentano i documenti dell' Appendice che nel num. XXXVI. un* istru- 
xnento con cui il Signor Muzio di Pietro di Faleronc fu. quietato collo 
sborso di x6}. libre Ravennate , ed Anconitane per la porzione che egli 
aveva in Agello dopo un litigio che V era stato . L* atto fu stipolato in 
distrutti castri Penne in Torri Agelli : con che siam certi che nel 1326 
nel castello di Agello eravi per anche la torre . Racconta il Lilj nella 
storia di Camerino, che- nel 13x8. la terra di Monsammartino fu rovina- 
ta da un fiero tremuoto , cosa che ci é sfuggita di ricordare nelle me- 
morie di essa terra . E Penna così vicina non sarà stata certamente esen- 
te dal risentirne del danno. 

L* anno seguente il partito Ghibellino cominciò a riprendere la sua 
forza, e a minacciare nuovi timori ai sudditi fedeli della Santa Sede per 
le spedizioni che vi faceva lo scomunicato Lodovico Bavaro ; e il Som- 
mo Pontefice Giovanni XXII.» cui era noto V attaccamento dei fedeli 
Pennesi , con suo Breve dei 29. Marzo 1319., scritto d* Avignone , li 
previeue di questi fondati timori , e li esorta a rimanere fedeli e costanti 

nel 
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nel sano partito della Chiesa, e di prestarsi ad ajutare eJ assistere al Ret- 
tore della Marca virililer & potcntcr , auxiliis , cornili} s & opportuna favori- 
bus . Della fedeltà dei nostri Pennesi anche in queir urgente e critica 
circostanza non ho luogo di dubitare . Che anzi il seguente XXX VI II. 
Documento posteriore al precedente di soli cinque anni ci conferma quel 
che per altra parte noi non sappiamo. 

Nel 1334. adunque di Luglio uniti insieme circa cinquanta 

Pennesi , tutti sbanditi dalla patria per le loro fellonie , e formato un 
corpo maggiore cali* unione di altri ribelli della S. Sede, e principalmeu- 
te , come dice il Documento , de Firma , de Auximo , dt Montemilonis , 
& alih dìversis terris , &> loch , in grandissimo numero tanto di cavallerìa 
che di fanterìa sfilarono contro di Penna di notte tempo , cum banderiis 
& vexillis explicatis , c si presentarono alle porte . Era si forte quest' 
esercito di furusciti che cum balistris , & aliti armh si fecero largo , c sì 
aprirono a viva forza le porte ed ostilmente vi entrarono animo & ìntcrt- 
tione per otìm <> violentìom occupandi & invadenti , Q* ipsam terram extra- 
bendi & ekvandi de fidelità te & obedicntia Ecclesie prefate, & Domini Rc- 
c torti diete provincie , & causa derobbandi occidenti & expellendì bominet 
fideles diete Ecclesie , 0* dìctam terram ponendi & submittenii sub dominio 
& yjgo servilutis inique (> tirannide ipsorum inqiùsitorum 0* aliorum rebeU 
li tufi predictorum , & ribellione Ecclesie sttpradicte • . 

Sorpreso il popolo da sì inaspettato assalto, ed invasione non si smarrì 
di coraggio . Presero tutti le armi , e , come segue a dire il citato Do- 
cumento , fecero una unanime coraggiosa resistenza , e Dio. sa con quan- 
ta strage dall' una parte, e dall' altra . \\ bene che ne nacque fu la ne- 
cessità in, cui furono posti i ridetti assassini di evacuare la terra , e tor- 
narsene indietro se non volevano finire sotto il ferro dei nostri bravi fe- 
deli cittadini , ed qssec tutti la vittima del toro furore « Non mancò, 
per questo che i forusciti api} facessero dei prigioxiieri , e non partissero 
carichi di bottino, dicendo chiaro il Documento, che in predicta. expu- 
gnathne derobbaverunt quamplures. bombiti ■ $tpersonos df dieta terra , bobuiy 
jomeriis x & alili anima libits. O* rebus éorum ; Et dietos boves, somerios, alia* 
que ammalia, & res in eornm utilitatem ó> commodum conwterunt & con* 
tractarunt , 0* aliquos ex dtetis bominibus terre predicte letalitcr percuueruntt 
thribui percu mombm £h Vilwibus cum sanguinis castane . I prigionieri 

poi 
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poi che seco cond issero , fra i quali sono nominati soltanto Andrea di 
Giovanni di Hmngtrotnm , Percivalle di Gentile di Andrea , Venimbene di 
Giacobu:c\o di Gentile , Antonio di Contenazio , li divise con mandarne al- 
cuni in S. Angelo, ed altri in Chiarmonte, castello in allora esistente al 
di là di Servigliano , ma più verso il Tenne , i quali due luoghi saranno 
stati del loro partito , ed ivi li tennero incarcerati dome ipù de forum pecu- 
wia & bonit se redemerunt , 

Per una violenza c fellonìa di tale natura non manco il giudice ge- 
nerale della iMarca che era in allora Pietro de Garivertis di formarne il 
processo , e verificato il delitto , di cui ne rimbombava rutta la provin- 
cia , come asserisce il citato Documento, condannò tutti i rei , i quali 
per scampo di loro salvezza si erano fuggiti fuori di provincia , alla con- 
fìsca dei beni fino alla somma di mille fiorini a favore della Communità 
• danneggiata, e alla pena della forca . Come finissero in appresso le co- 
se loro non si sa, e per un sol Djcumento della Segreterìa Priorale ci è 
noto chi nel 1340. il solo Guidotto di Giovannuccio , uno dei complici 
avendo riportata assoluzione , riebbe dalla Communità i suoi beni con- 
fiscati , e ne fa con tal Documento la certificazione . Forse anche gli 
altri avranno ottenuto nella stessa maniera il perdono, ma prove di Do- 
cumenti a noi non pervennero , come nemmeno il processo , dal quale 
forse si sarebbero sapute altre circostanze , che non sappiamo . 

$. XIII. 

Origine del domìnio dei Varani in Penna . 

U 

Na iscrizione che resta sopra la porta, detto oggi della Pesa, di cui 
si è parlato nella parte prima, sebbene sia in gran parte corrosa, come 
si dirà nel seguente paragrafo, in cui viene riferita, ci presenta il nome 
del Sig. Ridolfo de* Varani, che forse in quelP anno 13 {4. era podestà 
della terra . E' noto per le storie di quei tempi, che ci presentano nel 
governo politico una nuova rivoluzione di cose, cagionata già dalla vo- 
lubilità del popolo , che mai si contenta dello stato in cui si trova , e 

spe- 
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sperandone sempre un migliore, va d* ordinario a tracollare di male in 
peggio , e ad affrontare nuovi disastri , ed incommodi ; è noto dissi che 
molti Signori ricchi, e potenti per aderenze e per forza aspirando al do- 
minio delle Città e delle Terre cominciavano a imposessarsene col farsi 
crear Podestà, e tanto si facevano confermare in quella autorevolissima 
carica finché o si usurpavano a forza 1' assoluto dominio, o il popolo 
istesso gliel conferiva , abusando della indolenza, e della debolezza del 
proprio sovrano, che, facendo in Avignone la sua residenza , non poteva 
per la lontananza impedire tutti i disordini che accadevano frequentemen- 
te • 

Una delle prepotenti famiglie, che si usurparono i! dominio di va* 
rie terre , e città nella Marca fu la nobile de' Varani , notissima nelle 
nostre storie municipali, non meno che dell' Italia, ed ora venuta a tal 
segno di potenza che convenne poi al Papa di venir seco lei a certi patti 
per riavere il dominio diretto delle tante usurpazioni . Anche la nostra 
Penna cadde nelle mani di Ridolfo., uno dei più rinomati Signori di qusl 
tempo . U anno preciso di tale invasione non si sa . E se dilla citata 
Iscrizione della porta si può rimarcar qualche cosa io son di parere che 
essendone podestà nel 13^4. allora si cominciasse qualche maneggio . Non 
mi persuado che ne in quell* anno, e neppure nel seguente fosse con- 
dotto ad effetto, perchè nel 13*8. troviamo nel Docum. XL. che n' era 
podestà Paulux Ventura dt Montefortino ; laddove se il Varani se ne fosse 
fatto Signore o avrebbe a se stesso riservata la Signoria, o ci avrebbe 
tenuto un Vicario . Tanto pià che venuto nella Marca il Cardinale Egi- 
dio Albornozzi nel per venire a un certo tale accordo con Ridol- 
fo Varani gli. accordò- di ritenere in feudo. S. Ginesio., e Tolentino; la 
quale concessione gli fu confermata da Innocenzio VI., ma di Penna noa 
si pirla . Segno adunque o che non se ne fosse per anche fatto padrone,, 
ovvero che la rilasciasse libera al Papa. 

Malgrado per altro le beneficenze del Sommo Pontefice verso Ridol- 
fo e i suoi fratelli , Ridolfo e Venanzio gli. si ribellarono, ed ebbero ta- 
li e tante aderenze , che fino a trenta luoghi" fra città e terre della Mar- 
ca si dettero in suo potere , e lo riconobbero per Signore . Or io ap- 
punto son di parere , che in allora anche Penna fosse trascinata a quel 
partito . Se non v- è Documento , ne Storia che ne parli , abbiamo 
Penna o . un* 



io5 MEMORIE ì STORICHE 

un' antico MSS. die si conserva presso il Sig. Ab, D. Cassimiro Morrone 
Patrizio di questa città, in cui descrivendosi le notizie della nobilissima 
sua Famiglia, oriunJa già di Penna, come diremo a suo luogo, si narra 
Il motivo che ebbe il loro antenato Antonio Marrone di emigrare, e tras- 
ferirsi qui in Fermo \ e fu appunto per la divisione de' partiti in quel 
popolo fra Antonio Morrone suddetto , e Vanne di Roffino . Il primo 
favoriva i Fermani , nemici allora de' Varani * C U secondo i Varani , c 
questi prevalse , qJ introdusse proditoriamente nella patria i Varani . Nar- 
rerò qui il fitto colle parole istesse del M.SS. La causa che induxe Anto- 
nio (a) venire ai Fermo e ai abitari} fu che vivendi la Pinna od quel tem- 
po divisa, anale labi t ava vicino ai sep/t cento fuochi (b) una parte adberiva 
ton Antonia, un' alerà con Vanni di Rifilo (c) gii tesaurero in la provin- 
cia (d) . Ciascuno se applicarono, al favori : Antonio al magnifico & poten- 
te comun di Fermo , Ser Vanni all' lllustriss. casa de Varano , sopto le cui 
protettovi passarono multi ami, nel qule andare retrovandose Voltai per la 
insolente sua vita in poeba gratta favore di quel popolo, & agnoscenio il 
contrario in Antonio , spento da passione pensò, per remedio subjugar se & 
quella terra ad Rodtlfo. Parano a quel tempo Signore di Camerino , /'/ qual 
suo precipitoso concepto crivellato & resoluto existimando esser mezo de la sua 
exaltatione & la oppressione totale de Antonio sui seguaci , calidamente il 
mando ai e fato : Et una mete all' improvila vivendo senza umbra & alie- 
ni da tal prava considerazione , el mise dentro correndo la terra , e se ne fe Si- 
gnore essendo la corte in Avignone & avendo l' Ttalia in poca cura y senza, 
noe u nenia prò de vtruno, ancor chi questo non fusse la satisfactioue de lo au- 
tore , ma di quel Signoresche ingenuamente li volse tutti . carezzandoli & gra^ 
tificanhli , restaurando la roeba > guardandola con bona cura < 

Va. 

(a) Vedi su di ciò quel cbt saremo per dire nel fine del $. 

(b) Si noti qu) la popolazione della nostra terra in quel tempo tanto e 
incomparabilmente maggiore della presente , non compreso il contado . 

(c) V. i Documenti XLVl e XLVÌU dove questo Vanne di Raffino si 
sottoscrive fi atara . 

(d) Sarà stato anzi Vicetesaùere , del che per altro non abbiamo prova. 
A Pietro Gattaia di Gaeta Tesoriere fin dal 13^. successe in Agosto del 
Bertolino de* Rustigi , e poi Antonio di Fumane , che continuò fin dopo la 
morte di Scr Vanne . 
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Varie osservazioni dobbiamo noi fare sopra questo racconto. E prima 
sopra V Epoca . Si dice che ciò accadde essendo la Corte « Avignone . lì 
Papa che da Avignone riportò in Roma la Corte fu Gregorio XI. ma non 
prima del Gennajo del 1377- Prima del 1375. Ridolfo era amico del Pa- 
pa . Non par credibile che in allora avesse voluto tentare di far cosa 
che a lui dispiacesse, massime che da lui aveva ricevuto e Tolentino, e 
S. Qinesio in Vici iato . Dopo il 137?. ir Varani unito con Venanzio 
suo fratello si ribellò chi Papa, e si uni colla lega dei Fiorentini , quan- 
do accaddq, come dissi che trenta luoghi fra Città e Terre della Marca 
alla sua obbedienza si detterà . Che però non anderò lungi dal vero se 
asserisco che V Epoca del dominio Varanesco in Pedina si può riconosce- 
re dal ij7f. circa i e in tal guisa assicuriamo per una parte quel che ci 
dice la cronaca MSS. del Morrone,e combiniamo la condizione di ribel- 
le in Ridolfo . Ora vediamone il modo « 

Se il partito di Vanne di' Ruffino operò tutto questo a prò del Va- 
rani , non è tT attribuirsi all' infedeltà della terra ; il che si mostra tan- 
to più chiaro perché il Vanne, avendo introdotto di notte il Ridolfo > 
ciò avrà fatto perchè non era sicuro deU' aderenze, del popolo; anzi per- 
chè ne temeva volle farlo per sorpresa. Egli è vqro che il popolo non 
si sommosse, ma sta a vedere con che* forzi 1 , e come ir Varani vi en- 
trasse; e di più quanto forre fòsse il partito del Vanni in quella tetra r 

Osserveremo ^u, qltr^cio che dicesi nella cronaca siferita x cioè ch© 
Van ic stette molti*" anni sótto la protezione del Varani . Dal che si con- 
ferma quello 1 che io, diceva fri dal principio che Rodolfo., aspirando alle» 
signorie del dominio de* luoghi fin. da quando nel ij?4« era podestà co- 
minciò a proca-arM delle adere ize , colle quali" non arrivò al suo dise» 
gno che dopj circa venti v o ventun anni v il che corrisponde benissimo 
all' espressione d:ì MSS. dove si dice che molti anni stette Vanne sot- 
to la protezione del Varani ^ 

Giunto Gregorio XII. alla sua Sede di Roma, avendo già spogliato. 
Ridolfo di- Tolentino , e di S. Ginesio , siccome gli altri di lui fratelli 
Giovanni e Gentile erano di sentimento, e di partito del rutto opposto a. 
quel di Ridolfo ad essi trasferì egli tutto ciò che a Ridolfo si era conces- 
so con un Breve dei ztf. di Gennajo del 1377. in cui si esprime , che- 
Terrai Tokntìm , oc S. Genesi/ , O nonnulla castra & loca in provincia 
Penna o * <*tor- 
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Morchie Rodulpho 'Ber or ài Germano vestro tutte , ut reputobatur nobìs & Ec- 
clesie fideli^ olita ad certum tentpus a Rodolfo concesse, quei medesimi ai 
concedevano a loro, qui infide J. R, E. permonsistk, & permanette co- 
me segue a dirsi nel Breve. Forse fra quei nonnulla, castra & loca potè 
esservi compresa anche Penna . In ogni moda quel che possiam noi assi- 
curare non è altro se non che Rodolfo Varani, srato già Podestà di Pen- 
na nel 13 5 4- ne divenne poi Signore , e tiranno per tradimento di un 
fellone Cittadino , e fra varie vicende , che sarem per narrare , presso di 
lui , e dclh sua famiglia rimase susseguentementc il dominio per circa $Cs 
anni , conforme vedremo , 

: . • • • • 

Ascrizione della porta . Nuovi acquisti della, Communith . Vertenze con 
Falerone . 

' ' ' k . • 

Ornando poi all' ordine delle cose secondo i tempi in cui successe- 
ro riferirò qui 1* iscrizione del 1354. che si trova tuttora esistere sopra 
la porta della nostra terra» che dicesi ora porta della pesa . 

X IN DEI NÒ(w)I(/f)E» AMEN* ANNO D. MCCC. , 
LIIII. IND(/)C(//)0(*)E VII. T(r»)P(OR(f> INNOCENTI! 
PP. VI. DIE V. MENS. JVNH HO .... P 

P....AMF.T. D. RODVLPHI DE 

VARANIS . . • SOTIETA 

TIS SV DEFENDA 

X NOS JOHOwwOS BAPTISTA 

) .• • • • • 
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Dì PENNASANGiOFANm toc- 
Assai malconcia è questa lapida non tanto pel tempo , quanto per- 
ché si vede che a colpi di martello , o scalpello. , o altro ferro , si è vo- 
luto cancellare tutto ciò che riguarda Ja parte storica, forse in odio, di 
quel che trovasi nominato. Dalla parola società: che ivi si legge trapela 
un' indizio che fosse forra per maggior sicurezza della terra nei timori , 
che nel 13 $4* correvano della celebre. Society di Fr. Moreaie* Cav, di Ro- 
di divenuto capo di un' esercito di assassini, la cui professione non era 
altra che di vivere di rubberìe , e ladroneggi , per evita/e i quali erano 
costretti i popoli spedirgli incontro ambasciatori per capitolar seco loro 
del quanto si dovesse pagare di contribuzione per essere essenti dal mag- 
gior danno delle devastazioni , $ dei saccheggi : Ma se fu, aperta per 
tale motivo, e se il Villani nel descrivere li avanzamenti di' questi mas- 
nadieri , dicendo che presero Penna , e Mustacchi paesi » come egli dice , 
fieni ài molto vino, per Penna intende la nostra Terra, la precauzione 
delU nuova porta a nulla servi , e occupato da essi il paese nel vedere 
che in quella lapida si parlava di loro , e dell' odio che contro la loro 
compagnia avevano i Pennesi , qual maraviglia che pensassero a cancel- 
larla ? Veramente nel dir il Villani che presero Penna , e Mossacelo no- 
mina due luoghi lontani fra loro , e piuttosto, intender dovrebbesi di altra 
Penna a Massaccio più vitina . » Ma qual altra noi ne conosciamo più 
vicina di questa, se Penna Bi(li dell' Urbinate è anche più| lontana? Si 
aggiunge che questa compagnia .venne a Ferma col pretesto di. soc- 
correre Gentile da Mogfiano . Una scorreria in que&e vicinanze verso 
la montagna era molto facile che la facessero , massime perchè avran- 
no saputo che era luogo abbondante di vino , forte allettativo di gema» 
glia di quella rozza y e il Villani appunto avrà nominati insieme due 
luoghi presi da loro Sebbene distanti per la circostanza comune ad ambe- 
due dell' abbondanza del vino . Io. non pretendo di garantire ne la 
prima nè la seconda di queste mie opinioni , ma ho voluto dirne il mio 
parere come ho creduto di pensar» . i . 

E* da notare in finq intorno all' iscrizione, che lo spirito di religione 
traspira in tutti i pubblici monumenti di quei tempi, che con verità 
possiamo chiamare tempi barbari . Penna si mette sotto, la protezione 
del Santo, suo Protettore , e in lui confida più che nelle proprie forze, e 
nella natura del sito inaccessibile . In fatti ; nisi Dominiti custodiva civi- 
tatem , frustra wgilat qui custodii eam . An- 
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iio MÉMQRIL ' ÌST0R1CHB 
Anche nel i}?5. fece la nostra Communità altri acquisti di beni dal 
Sig. Masciolo di Giacomo, come dal Documento XXXIX. ed altre compre 
sono provate coi Documenti XL11. XLUL XLVI. e XLVII. che io lascio 
di rammentare , potendo ognuno vederle nei Documenti citati . 

Nel 1558. cominciarono delle vertenze col contermine castello dì 
Falerorte a causa dei danni che alcuni recavano nei terreni di Agello. Il 
nostro Podestà ne fa processo ( Docum. XL.) e undici Faleroncsi sor» 
condannati da lui chi a maggiore chi a minor pena a misura del danno che 
ciascuno aveva recato ( Docum. XLL ) Forse questa condanna , ed altre 
simili posteriori danneggi unenti dettero luogo a maggiori risentimenti dei 
Falcrouesi, trovando noi, che ott* anni dopo per ordine del Rettore generale 
della Marca Giovanni Visconte di -Oleggio fu spedito nella faccia del luogo 
il giudice generila sopw i malefìcii Francesco H'mti di Cwitheccbii a ri- 
conoscere nella faccià del luogo la differenza-; il che avendo eseguito 
Dbùt & declaravil ( Docnm. XLV*. ) predio tum territori um fore & esse th 
jurisdhctione ó* penintntiis tonun-tnis Terre Pinne, & propterea mandavu ih 
£th prestati , sinJicis r> bominibus castri Falleroni presenùbus & audìentib-ts 
quatenus predicum comune terre Penne in frtdkte territorio infra dieta lattra 
contenti dùncept non debeat ampliai mokstare , inquietare vel qumodolìbet 
perturbare , me damnam aliquod tam personaliter quam cum bestiis dare vel 
in/èrre sub pena qu'mgentarum librar. t u Camere Rimane Ecclesie applicando- 
rum . N itisi in fi ìe il luogo in cui fu dita questa sentenza cioè : I* 
territorio Penne S. pbannis in- possessione D. Rogerii de Penna preiicta fisxta 
fiamma Tenne & Salini ; che sarebbe al presente il terreno appartenente 
ai PP. M.Vl. Conventuali di Falerone ; per altro , come credo smembrato 
dall' altra conti »m possessione appartenente ai Sig. Conti Spinucci di Fer- 
mo , per essere il terreno suddetto dei PP. Min. Conventuali di piccola 
«stensione , che meritar non poteva in quel tempo H nome di possessio- 
ne; anzi sì piccolo chi di fresco vi si è fatta la casa colonica, e per lo 
Innanzi i generi che ivi si raccoglievano venivano trasportati in altro ter- 
reno di essi Padri nel territorio Faleronese . La qual cosa diede anni 
sono occasione ad una lite fra il nostro Pievano di Penna, e il Paroco di 
Falerone sulla pertinenza della decima del grano di tat terreno . Finché 
il medesimo fu senza casa , e mietuto il grano si trasferiva dentro il ter- 
ritorio di Falerone, ed ivi se ne faceva la trita, il colono, che era Fa* 

Icro- 



Digitized by Google 



DI PENNASANGIOVAHM 1 1 1 

leronese, confo nd"en dolo coli* altro del podere Faleronese, in cui eri 
la casa colonica , ne pagava li decima al proprio Paroco del domicilio . 
Fatta poi la caia dentro il territorio Pennese, e tritandosi ivi la spiga 
doveva con pili ragione cessare V abuso della decimi pagata al Paroco 
di Falerone , c doveva per tutte le ragioni spettare al Pievano di Penna, 
c perchè il terreno è posto tutto nel territorio Pennese , perchè ivi esiste 
la casa, et coloni sono soggetti alla Pieve di §. Qiovanni di Penna. 
Fu. introdotto litigio con pessimi direzione dai due Parochi allora viven- 
ti , che sona stati [ due ultimi d' ambe le Chiese , e per essersi contro- 
verso il titolo del possessorio la nostra Chiesa di Penna ebbe a soccom- 
bere . N inno pia si è mosso a riassu nerla nel petitorio , per usar ter- 
mine legile , come ad ogni costo si dive da chi è in diritto di sostene- 
re le ragioni della nostra Pieve , e son certo , che se per questo titolo si 
vedrà nuovamente non è possibile che il Pievano possa mai soccombe^ 
re a ragione tanto palpabile, e chiara in favore della sua Chiesa. 



$. XV. 

Vanne di Roffino Unta la morte di Antonio Mortone.. Pena- che- ne 
forti il primo . 

X Ornando qui noi a quel Ser Vanni, di Roffino traditor delia patria * 
per non lasciarlo sì presto, e per conoscere che gli empj e traditori o 
tardi , o presto riportati la pena della loro empietà e fellonia seguiterò a 
riferire quel che ne racconta Francesco Marrone nel di lui citato MSS. 
che essendosi , com* egli dice, ricavato dal processa contro di esso Van- 
ne formato merita tutta li fede, e. credenza Partito, adunque Antonio 
Marrone dalla Penna e condottosi in Fermo con animo di stabilirci il suo 
domicilio, dove era ben ricevuto, e trattato dai cittadini Fermani , dai 
quali riceveva continui contrassegni di amicizia e benevolenza . Mi poi- 
ché non era a lui molro espediente nemicarsi il Varani , tanto, pia che 
tutti l proprj effetti li aveva in Penna , ivi lasciò via Madre ( comindan le 
parai: del MSS.) 4 g^erm d? suoi beni, & lui speno conversando lì per 
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non cadere in suspicione de epso Signore , O per mantener! in Jedt & spera»* 
za tutti li benevoli . 

fedendo Ser Vanni con tal mezzo prudente Antonio crescere de anno m 
anno, & luì mancare de amore, & reputatione (a) exeogitò farlo onninamen- 
mente morire , exìsùmando che ogn' altro fusse vano & /orsi de consensu de 
de ipso Signore fu resoluto, (b) Doncbe de Magio mille & trecento ottanta quat- 
tro essendo Antonio in la Penna ad visitare sua Madre , & a derizo (indrizzo) 
delle cose sue come era solita senza timore , epso Ser Vanni 8c Matteo suo fratello , 
Bartolommeo de Vanni, Antonio de Joanni, Pctruccia de Cisco, & Bene- 
detto de Genesio già dal Gualdo , tutti de la Penna , sui satelliti lo in- 
sidiò in la Chìesia de San-]oanni , dove era ad Messa in la propria sua 
cappella (c) i quale impio concepto essendo a le orecchie de una donna , ac- 

cor- 

(a) V invidia dell* altrui bene , e fortuna è stata sempre il fomite nei 
ribaldi per procurare l' abbassamento , e la distruzione dei buoni . Ma l' esi- 
to d' ordinario non corrisponde al mal' animo di costoro i quali o si rodono dal 
verme della loro alterata coscienza , o veggono in loro stessi quel che desidera- 
vano vedere in altri . m 

(b) Non potè al certo mancare , che il Varani fosse inteso di questo tra- 
dimento . Anzi si deve credere che ne fosse l' istigatore . Per quanto il Mor. 
rone si mostrasse di lui amico , e indifferente pel nuovo governo dì quella ter- 
ra , non poteva non trapelare P interno dell' animo del tutti contrario a quei 
sistema. Il Varani che era V occuparne di quel luogo, malgrado che sì sup. 
ponga confermato dal Sovrano per esserne legittimo detentore , non poteva non 
temere di qualche sforzo del Morrone per le aderenze dì parentela , e di ami- 
zia che avevasi guadagnate in Fermo , e tanto migliore l' effetto di esso ne do- 
veva temere per la ragione che i Pennesi per una parte non dovevano esser con- 
tenti di quel governo, e per /* altra erano amici del Alorronc, come attacca- 
ti al bene della patria, ed alla giustizia . 

(c) La cappella della t B. Vergine deli umiltà erceta ( come dice il citato 
MSS. ) & dotata da M. Daniele medico antiquo di casa in prospetto dell' 
entrata . Ivi era eretto anche il benefìzio sotto il medesimo titolo ; per altro 
dì tenue fruttato , juspadronato della stessa famiglia , dalla quale perduto for- 
se per non aver presentato nelle rispettive vacanze il rettore , al presente si tro- 
va unito alla Cura di M. Verde , e n' è rettore quel Curato prò tempore . 
Nella fabbrica della nuova chiesa questa cappella non vi fu rifatta, e il titolo 
del "Benefizio fu trasferito alt 0 altare del SS. Crocifisso . Presso a detta cap- 
pella avevano i Morioni uif altro altare dedicato a S. Giacomo con benrfizta 

pari- 
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cortamente lo advertì che masse dall' altra porta perchè in piazza era parai* 
la sua morte ; B-l quale non volse partirse sino che non fu alzato il Corpus 
Domini , sebbene in quel mezzo mandasse un suo fidato ad ordinare il caval- 
lo . Levato in instanti se ne andò ad casa, montò a eavallo, e solo se ne uscì 
fuora & sahosse . . \ , * ■ 

Ser Fanne che lo aspettava, sentendo la partito , & vedendo esser inseme 
& Vcl/iso v> discoperto , recorse nocergli in la roba , e onore , e con li pre- 
nominati satelliti intrò la piaza g idando : a 1' arme, a T arme che Anto- 
nio ha piena Li casa de fanti hirmani per rubar la tea a ; con lo quale in- 
centivo corsero gridando sempre : al focho ; al focho ad casa del traditore -, 
la quale era posta nel quartero dal castello nel camon che volta al girone ; 
& bora è babitata da Cristoforo de . . . (d) dove intratì dimostran- 
do cercarli & fingendo che la notte ne fossero usciti , ne cavò con furore 
Madonna Vienna sua Madre , & Angelo da Leonessa famegtio infermo 
quale consignò in potere de quelli che pubblicamente lo ammazzò in la strada. 
Instigati al pegio eum omni gridi ivpcèorono la casa con tucto mobile- chi 
li era dentro senza salvarne pure ma padella ; & sebbene alcuni corressero 
per smorciarlo , essendo pochi > il Castellano standolo a vedere (e) b 
hrusìarono . 

Antonio che lalyo era ad Fermo sentendo P incendio iattura .sua re* 
Penna p - corse 

« • , ... 

parimente di Jwpadrwafo , dì cui dicesì nel MSS. dì cui shmo padroni cori 
quelli di Nat ni , fórse altra famiglia Pennese emigrata in Narni . Due ora 
sono i 'fìenefizj in quella Chiesa , e nello stesso altare del titolo di S. Giaco- 
mo maggiore, e n' è rettore il Sig- Ab. D.Alessandro Foschi, P altro di S. 
Giacomo Minore , e il Rettore è il Sig. D. Giuseppe Fiorentini . Il MSS. 
non dice qual dei due sì fosse, ma amendue al presente sono di libera colla- 
zione . 

(J) Forse era la casa , ebe al presente appartiene al Sig. Giuseppe Aliti 
cttadino della Terra , ebe viole darla in affitto sebbene non sia in un buon 
stato , si vede però che è fabbricata per uso di una fimigl'O nobile secondo P 
uso di quei tempi , e rimane appunto a man manca nel cantone delh strada , 
dove si volta per andare al monte. 

(e) Qnesf espressione con cui si dice che il Castellano stava a vedero 
qneìP incendio , pare che spieghi abbastanza la connivenza di lui , e del Va- 
rani suo padrone pel danneggiamento che si faceva al Marrone. 
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torse alla corte generale ( f) e vi cominciò a formare il giudicio contro li dei* 
ti delinquenti per il ristoro de la sua indcmnità , Ma non volsero mai com- 
parire : anzi furono come rebellt condempnati in ducati ifo. £ oro de ristoro 
(g) come per ordine appare nel processo de epsa causa in pezzi quattro pubbli- 
eati 9 & cositi asemi , d* onde ho io in parte cavata questa notizia , 

VItimaJa questa causa Fermo incontinente spedì una vote viva al Signor 
Rodulfo (h) a dolerse, che il suo cittadino fosse si crudelmente trattato* sen- 
za dimostrazione alcuna , & ad provedere , che 'l fusse ristorato del suo in- 
teresse , & in quel maxime che la justitia baveva terminato , perchè se ad 
questo come a la ponitione se vedesse la debole provisione di quella , // comun 
di Fermo saria forzato pensare tutto quello che expectasse per occorrere a la 
necessità del suo Cittadino . Il quale rapporto da sua Signoria , come ancor- 
ehi la qualità del dtlicto meritasse dimostrazione , lo astrengeva lo amore de 
Antonio existimandolo creatura anche sua . Onde che per satisfare ad Fermo 
& al debito ne farria intendere tal ponitione , che .sebben fusse parsa tarda 
(i) te stimarla conveniente . De l) a pocho o per tale pretesto > e per rumore 
V« . che 

( f) Se Antonio si querelò al governj gt serale della Marca oltre che fa 
conoscere, la sua diffidenza dal Varani , si conosce insieme che il V urani 
teneva allora Penna in Vicarialo , e con dipinìenzt della S. Sede . 

(g) Grande convien credere che fosse il danno recalo al Morrone in quel 
taccheggio, subito che il, rinfranco ft v alitato di i?oo. ducati d' oro, nei 
tempi d* allora somma molto rispettabile e cospicua , 

(h) Qjesto Ridolfo no't ft il Ridtlfo figlio di 'Berardo già podestà di 
Penna nel 15^4. che morì nel 1.5S4. in Tolentino, ma bensì Kidolfo figlio di 
Gemile , il quale due anni appresso coi Genesini , e collo stesso suo Vanne 
di Roffino fece una scorreria nel castello di Colonnato, del eh: i Gemimi furo- 
no assoluti, ma non così i Varani , ni il Vanni, cspr*s tornente esclusi nell* 
assoluzione riportata dai Genesmi , che si può vedere nel To n. XlX. Antich, 
Picen. pag. CX/I. 

(i) larda veramente sarà stata la punizione del Vanni per la combina- 
zione delle cose, e le vicende dei tempi. Primieramente chi sa quando fosse 
compilato il processo della curia generale ? In secondo luogo sta a vedere se la 
stessa curia poteva punir uno che veniva protetto dal Varani, e difeso nelle 
terre che possedeva . Finalmente essendo Antonio Morrone cresciuto in età , ed 
avendo fatte piti a derenze in Fermo , e meritatosi più V amore dei Fermani , 
questi s' indussero più fu ilmmte a chiedere con tal giusto risentimento la pe- 
*a dell' empio Vanne dopo qualche anno tf età accaduto il misfatto . 
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the tra in pipalo , 0 per re venere sopra epso Ser Vanni solo tutto il carco (K) 
ordinò il castellano , ebe un dì ad ora incompleta mandasse per epso Van- 
ni t & senza altro juditio il fesse precipitare da quelle ripe (\) & così fu sen- 
ta replica eseguito , & ritrovato poi tatto in fascio (tu) . Facto questa cru- 
da ponitione, a pochi giorni di poi per Antonio , ó* accogliendolo con gran 
favore e spegnendolo in omne tnagior modo al retorno de la Penna , respuse 
ad essa Signoria ebe piti non poteva sequestrare da Fermo, bavendo lì stabi- 
lito presa donna , O procreatone figliuoli , & fatato ogrf altro principio de 
perpetuarli per conoscerlo loebo de magior repuso e de mag'tor exaltathne c9m- 
rnodo de li posteri , promettendoli bene come prima conversar quella terra & 
fare in ogni strvitio di quella quel medesimo ebe se continuo l 1 abitasse in qual- 
sivoglia caso , che concerna la exaltazione di quella con P bonor suo . Rodnl- 
fo a la partita gli ordinò una commissione al castellano , che in tutto quello 
che saria recerebato da Antonio Aiorrone , devesse exeqiure , ma niente altro 
volse eh* el suo restoro , e tanto pigliò de 3 kr beni che fosse lo equivalente del 
danno recevuto y trai quale bebbe la propria casa de epso Str Vanni 3 quella 
ebe ogi è mia (n) . 

Penna ' ' p 2 ' « Al 

(k) Ordinario moneta con cui i mahaggi principi sogliono pagare il wal 
operato dei loro emissari 9 * ticarj , La grazia di essi verso di questi è effU 
mera , e dura finché dira il bisogno dell' opera loro . òe per poco si volgo* 
le cose i primi mantelli con cui si cuoprono le spalle son i complici di' propri 
delitti. ' . 

(I) Nel 1384. doveva ad snque esservi per anche nel nostro monte qualche ~ 
girone , 0 fortezza affidata alla cura del Castellano del Sig. Ridolfo , il q ta- 
le facendo ivi la sua residenza tra cosa, facile fargli in un momento eseguire 
il dato comando , giacchi 0 a borea , 0. a mezzo giorno , le rupi di quel -.non- 
te sono altissimi) e chi ha la disavventura di caderci non può non ridursi tut- 
to in fascio come successe al Vanni , che vi fu precipitato , ed ebbe osi la pena 
(he avevano i rei pressagli antichi Romani che si gettavano dalla rupe Tarpea . 

(m) A trovar P anno della morte di questo Ser Vanni giova molto H 
sapere che nel 1394. era Podestà in Montccchio \ wde non può esser successa 
ebe dopo /' anno suddetto . 

(u) Quanto facilmente si potè accennare con qualche probabilità , qnal 
fosse l' annea casa abitata da Antonio Aiorrone in Penna per essersene indi- 
cato il sito ; altrettanto è difficile di poter dire qual fosse qtvlla del Vanne 
passata la proprietà del Aiorrone , non specificandosene nemmeno la contra- 
da , 
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Al qual racconto non accade di aggiunger altro, poiché è così ben 
dettagliato che ognuno può rimarcarne I: circostanze da quello che si è 
riferito . Solamente faremo alcune osservazioni colle quali scopriremo 
qualche abbaglio preso da Francesco Morronc che scrisse questa memo- 
ria, derivato forse dalla mancanza delle notizie, che egli ebbe nel com- 
pilai le . Io non contrasto nè punto né poco che il Vanne di Ruffino 
fosse il traditore della patria, e del partito dei Varani , e molto meno 
che fosse insieme un emulo del Morrone , per Io che tramasse ad Anto- 
nio k morte , e riuscitogli vano il tradimento facesse il saccheggio della 
sua casa . Dico solo , che , combinando V Epoche dei tempi , o Anto- 
nio Morrone non partì da Penna prima del saccheggio suddetto come 
emulo del Vanni , ovvero che questa prima gara non fosse fra Antonio» 
e Vanne, ma fra Luca padre di Antonio , o altro di lui attinente della 
famiglia Morrone . Diversamente io non saprei combinare come ciò po- 
tesse accadere che prima del 137%. cioè prima del ritorno in Roma della 
Sede Apostolica il Vanne consegnasse ai Varani la patria . Più probabil- 
mente adunque le gare fra Vanne e il Morrone erano coli' avo di Anto- 
nio chiamato Andrea , e allora sta bene che due soggetti di età già ma- 
tura fomentassero due diversi partiti : Uno per i Varani, e V altro per 
! Fermani , e fra questi prevalesse il Vanne per i Varani . Dissi V avo- 
di Antonio piuttosto che il padre , del quale sappiamo, che partito d3 
Penna andò in Róma , ed ivi morì . 

Questo mio raziocinio si rende anche di maggior furza per sapere dai 
libri delle pubbliche riformanze di Fermo al giorno 17. di Aprile dtl 
13S1 essersi ivi risoluto di ordinare che Antonio di Andreuccio (cosa non 
insolita di nominarsi piuttosto il nome dtl!' avo, che del padre) per or- 
dine del consiglio di Fermo , essendo uno de' paggi del Capitano di essa 
città dal quale fu restituito a Ser Vanne, come prossimo parente, vei is- 
se restituito al Sig. Ridolfo Varani : Antonìus Andreutii de Penna epbebus 
Ducis qui redditus fuerat Ser Vanni de Penna jussus est a Duce popoli resti- 
tuì libere D. Rodulpho de Varanis . Il che appunto sarà seguito per evi- 
tare i disorJini , che potevano accadere se fosse stato nella tutela d* un 
nemico di sua famiglia, anzi che del Signore del Luogo . Posto ciò così 
la ragiono . Nel 1381. Antonio era paggio del Capitano, e minore 
di età , onde non potendosi governar da se stesso abbisognava di 

un 
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un tutore , o curatore che si prendesse cura di sua persona e delle di 
lui proprietà . Per quanto si voglia credere avanzata U sua età non pos- 
siam giudicare che giungesse appena ai io. anni . La rivoluzione nella 
Penn3 , e li dedizione ai Varani accadde circa il i$7Ì. come si è detto. 
Antonio adunque appena contava dodici o tredici anni al più , ma forse 
anche meno . E un giovanetto , o per dir meglio un fanciullo, che ge- 
losia poteva fare ad un vecchio per temere di essere superato nelle ade- 
renze , e nel partito ? Laonde non mi apposi male se dissi che 1' esten- 
sore delle memorie domestiche Francesco Morrone equivocasse in attribui- 
re ad Antonio ciò che doveva dire di Audrea . Che poi il Vanne cer- 
casse di toglier Antonio dal mondo nel 1584. questo va bene , e si ac- 
corda colla gelosia che a lui davi questo illustre rampollo dilla stirpe di 
Andrea tanto benvoluto in Fermo; e forse coli' ingordigia di lui, che co- 
me prossimo parente avrà aspirato a conseguirne 1' eredità . 

Intorno alla venuta di Antonio in Fermo son di parere che non ac- 
cadesse già per motivo delle nimicizie col Vanni , ma perchè vi fosse 
mandato la prima volta dall' avo per paggio del Capitano di Fermo , e 
fin d' allora innamorato di questo soggiorno si determinasse a stabilirvi 
il domicilio, come avrà fatto, specialmente dopo il saccheggio fatto dal 
Vanne alla sua casa , e non prima; siccome lo stesso MSS. ci dice che la 
Madre viveva in quel tempo in Penna , ed egli tornava di tempo in tem- 
po a vederla . 

Dopo P accaduto saccheggio , ci dice lo stesso MSS», che Antonio 
stesse per qualche tempo a vedere come venisse punito il suo nemico, e 
vedendo che niuna pena riportava dal Varani , si risolse di esporne le 
querela al tribunale generale della provincia, e ciò s* accorda col lungo 
tempo che passò fra il saccheggio , e la punizione del Vanni . I;i fatti 
ammesso il silenzio in cui stette Antonio per qualche tempo , la querela 
che diede , il processo che si formò , la sentenza che ne uscì , e il tem- 
po che si sarà aspettato per vederne l'effetto, si vedrà chiaro che i passi 
dati dii Fermani a favor suo tornan benissimo ad un' epoca di circa diecc 
anni posteriore il successo ; epoca giustificata dalla podesterìa esercitata 
dal Vanni in Montecchio nel 1394. Queste sono le sole eccezioni di cui 
si può notare il MSS. , che nel resto va bene ad uniformasi colla Storia, 
giacché si assicura essersi estratta dall'originale processo. 

§. XVI. 
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§. XVI. 

lì ttercito del Papa prende Penna . / Varani adunano un x emetto- 5 
e ne riprendono passetto . Il Fratello del Papa è fatto prigioniero . 



u 



No de! più rimarcabili punti di Storia di Penna , che ha gran rap- 
porto a quella della Marca di quel tempo, è la presa che fece Y esercito 
del Papa di questa Terra per toglierla ai Varani , e la prigionia che ne 
successe del fratello del Papa . Io ne parlai già nella mia Treja illustrati 
al cap. jo. della parte //.,ma qui come a luogo più opportuno torno di 
nuovo a parlarne , proponendomi insieme di dileguar certi dubbj che su 
tal punto potrebbero nascere negli Storici . Mentre bollivano nella Mar- 
ca le fazioni fra i ministri della Santa Sede, e i tiranni dei luoghi , al 
quali rincresceva di perderne la Signorìa , il Sommo Pontefice Bonifazio 
IX. vi spedì per Marchese , e gran Maresciallo Andrea Tornaceli! suo pro- 
prio fratello . Dopo le vicende che nacquero in Macerata per 1' uccisio- 
ne che questi ordinò di Bolrrino , Capitano già da prima condotto al suo 
solJo dal Papa} unito un grosso esercito col Conte di Carrara ed altri 
valorosi capitani da lui assoldati per rendere V intera Marca alla devozio- 
ne della Chiesa , cominciò a rivolgersi contro i Varani , padroni di molti 
luoghi ; e poiché uno dei più interessanti per la natura del sito era Pen- 
na , verso di questa marciò, e gii riuscì di poterci entrare in compagnia 
di varj forusciti cittadini, uniti già al suo partito, salvo che non prese- 
ro il cassaro, o sia la fortezza bravamente difesa dalla gente di Gentile 
Varani . Ne abbiamo il fedele racconto nella cronaca Fermana drl Noterò 
Antonio di Niccolo il quale dice : Die X/. mentis Septen.brts D. Marchio 
videlicet frattr D. Pop*, uno cum D. tornite de Canario , qui erat Capita- 
neus gentium ligte cum exititiìs terr* Penna;, quam terram D. Gentil;* de Came- 
rino sub suo dominio tenebat , intravit , & ccpit terram , msi quid Cassa- 
rum non pctuit balere . Vedutosi il Varani spogliato di un posto a lui 
molto interessarne, come sarebbe in oggi una delle più sicure fortezze, 
t~nto egli , che Ridolfo suo figliuolo si posero subito a far reclute , e il 
giorno appresso uniti al partito di BoJtrino , a cui ancor doleva la per- 
dita 
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dita del bravo lor Capitano proditoriamente ammazzato andarono in Ca- 
merino dove in quei giorni era giunto il celebre Biordo Perugino , e in- 
grossato alla meglio il loro esercito marciarono verso Penna , dove giunti 
sfidarono 1' esercito del Tornaceli i , e del Conte di Carrara a battaglia, e 
riuscì loro non solo di batterli intieramente , ma di far prigionieri di guer- 
ra lo stesso fratello del Papa , cJ il Carrara , onde tornare al possesso • 
pacifico di quella terra . D. Gentilis /> Rodulphtis cjus jilius ( segue la 
cronaca) ilio die coadunaverunt omnes famulo! quos babere potuerunt , <> die 
sequenti ( ix. di Settembre) una cum 'Eultrinensibus & cum Mordo, qua 
de cauta illis diebut cum eorum brigata venerai Camcrinum, iverunt prò tue-, 
currendo , & ipsis Dea /avente , dum ipst Domini de Camerino appropinquava 
rum versus dictam terram , Dominus Marchio D. Comes de Canario cum 
eorum gentibus & etiam multi famuli de tetris bcclesix ex'tverunt versus dictam 
hrigatam & D. Gentilis & Rodulfhus ( leggasi D.Gentilem ó* Rodulphum) 
fuerunl omnes sconfidi & fuit captus Marchio & D. predienti Capitaneus 
hg* y & omnes de eorum brigata , <> etiam fuit captus Maxius de S. 
Genesio. 

Questa cronaca adunque ci assicura primieramente di cose che da 
altri autori , che parlano di questa prigionia noi per anche non sapeva- 
mo-, anzi ci fa accorgere di un' errore in cui erano caduti akuni scrit- 
tori . E quanto agli errori il Muratori ne' suoi annali d' Italia seguen- 
do il parere del Bonincontro, e di Teodoro di Niera dice che la prigio- 
nia del Marchese succede^e^n Macerata dopo V uccisione che egli or- 
dinò di Boldrino , e fusse una vendetta del di lui figlio , e dei soldati 
della sua compagnia . Cosa del tutto contraria alle circostanze di quclP 
avvenimento , che finì con un' accordo fitto da alcuni Fiorentini , spe- 
diti dal Pontefice Bonifacio IX. e 1' accordo fu di restituire il cadavero 
di Boldrino , e sborsare diece in dodici m ila fiorini d* oro al figlio . All' 
incontro se il Marchese fosse capitato in mano del figlio di Boldrino 
inutile sarebbe stato V arrivo dei Fiorentini tanto comendato da Scipione 
Ammirato , appunto perchè se le cose andavano, avanti avrebbe Macerata 
sofferto un gran danno . Più d* appresso al vero si accostò il Martorelli 
nella sua Storia diOsimo, quando disse che il Marchese restò prigionie- 
ro per opera di Gentile Varani , contro cui marciava per prevenirlo » N 
mentre voleva invadergli una fortezza . Ma egli , che non aveva letta 

la 
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la riferita cronaca non sapeva che la fortezza era quella di Penna, e 1' in* 
contro col Varani fu dopo occupata la terra, e prima di prendere la fur* 
tezza , circostanze dalla sola cronaca a noi tramandate . 

Anche il Lilj (Storia di Camerino) narra un simile avvenimento,' ma 

10 racconta in due luoghi , facendo mostra di aver creduto che due fos- 
1 sero le battaglie tra l'esercito della Chiesa ed i Varani presso. Penna. Una 

nel 1383. (pag. 119.) di cui così dice parlando delle compagnie di gente 
armata che infestavano la provincia . Ritornarono più volte le compagnie 
ragli anni 138 1. e tjSi. onde il Ripa vi mandò il fratello col titolo di 
March:se col Conte dì Carrara , con ordine di resistere a que' masnadieri , 
0 di tirarli in occorrenza al soldi delh Ch'usa contro lì Varani , privandoli 
delle Città e Terre , che possedevano nella Marca . Venne assediato da loro* 

11 castello di Penna , e bravamente difeso da' Camerimsi , che v' erano dentro . 
Coltrino da Panicale , e fiordo M'chelosti {quegli che ** iatigior) dopo di Pe- 
rugia ) erano col Marchese , e tra loro , e Gentile Varani , che s' era portato 
a quella volta per levare l' assedio , s* attaccò una fiera battagliaceli* qiale 
furono rotti i Camerinesi , e con Gentile si ritirarono nella vicina tetra di 
S. Ginesio . L' altra all' anno 12,03. (pag. Avendo prima detto, 
che pacificate le cose fra 1 Varani , e il Marchese della Marca , e assolu- 
ti dal Papi dalla ribellione varj luoghi, fra i quali anche Penna, per causa 
di Mandola che da se stessa si era. data poco dopo al Marchese si venne: 
a nuove rotture per averla ricuperata a viva forza Gentilpandolfo , il q tale 
costrinse il Marchese a cimentarsi seco in una battaglia ne' confini tra Penna 
di S. Angelo > e del Monte dì S. Martini (o) u Renarono in quella batta- 

glia 

(o) Qjesti confai così decritti non si verificano , nè si trovano in alcu- 
ni parte di terricrio . Non v' fri, ni v' è stat-s mai parte in cui il terri- 
torio Pennese confini con $. Angelo insieme e Monta /amar tino . A prender 
poi h espressione in largo senso sembra si voglia dire che la battaglia seguisse 
verso Agello . Nota in oltre la maniera di esprimersi dell' autore : tra la 
Penna di S. Angelo, e del Monte di* S. Martino . Qial' i questo Penna- 
di S. Angelo ? Eppure egli conosceva bene Penna , e S. Angelo co>ne due di- 
versi luoghi , di cui ha inette parlato . Ciò fa vedere che il racconto h 
prese da qualche antica cronaca dove l' estensore si era confusamente espressa 
colla frase del tempo in cui fu scrìtta . 
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glia superiori 9 Camerìnesi , e furono 'fatti prigionieri P istem Marcime , e 
il Conte di Carrara , Armando Compagnono , ed altri Cavalieri di considera* 
zione . U autore del diario di Gubbio notò il tempo di quel fatto d' arme t 
e gli effetti , che ne seguirono in Perugia , e ne* contornì . Di Gennaro 
1393. fu fitto prigione il Marchese della Marca, nipote di PP. Bonifacio 
IX. per insino al mese di Maggio perdette la Fratta, Montone, Assisi, c 
così gli altri castelli furono tolti per li Perugini . Si resero a Varani do- 
po quella vittoria M. dell' Olmo , Morrò di Valle , e Civitanova &c. 

Tutto il fatto nji veramente lo abbiamo anche dal Lilj , come si è 
gii sentito, ma col divario chi replica la stessa cosa in due date l' una 
lontana dieci anni dall' altra j e che nella prima fa perdenti i Camcrincsi 
c nella seconda vincitori . Ciò fa vedere che d3 due fonti aveva egli at- 
tinte le notizie . Il primo guasto nella data , e in qualche altra parola . 
Il secondo pia esatto, se pure non fosse meno circostanziato del primo. 
A combinar poi tutto dì tutto , e stabilirne un sicuro racconto con 
data di tempo , che si regga alla più severa e giusta critica j dopo aver 
affitto rigettata Y opinione del Bonincontro, e di Teodorico di Niecn , 
e del Muratori che li segue , circa al luogo della seguita prigionia del Mar- 
chese , che non fu Macerata ; e 1' epoca falsamente segnata , o per dir 
meglio erroneamente dalla Cronaca Permana j come pure il mese che si 
cita nel diario di Gubbio, stabilir devesi per dati certi che, volendo il 
Marchese Andrea Tomacelli col Capitano Conte Francesco Novello di 
Carrara ricuperare dalle mani dei Varani i luoghi usurpati alla Chiesa nel 
mese di Settembre del 1393. si portò coli' esercito a invader Penna, co- 
me uno dei luoghi più forti, che prese facilmente, ma senza la fortez- 
za . Intanto Gentile e Ridolfo Varani si mettono senza posa a far gente 
nelle loro Terre, c tornati al soccorso di Penna si attaccò fra le due 
parti presso a Penna un fiero combattimento in cui 1* esercito del Mar- 
chese rimase pienamente sconfitto dal Va-ancse , e caddero prigionieri di 
guerra tanto il Marchese Andrea Tomacelli nipote del Papa Bonifazio IX. 
che il Conte Francesco di Carara . Questa è la sostanza , e la verità del 
fatto , che noi dobbiam stabilire sopra quanto troviam riferito nelle cro- 
nache , ma dopo corrette le date in cui è corso V errore , e specialmen- 
te nella Permana .- 

Penna <? A 
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A dimostrar quest* errore basti il sapere che nel ijSj. il Papa allo, 
ra Urbano VI. non aveva qaà mandato alcuno di lui nè nipote, nè fratelli 
per Marchese : che il Conte Francesco il Vecchio di Carrara impegnata 
Delfo guerre di terra firma nel Veneziano non poteva venire a difendere il 
Papa nella Marca , e che il Conte Francesco il giovane non venne se non 
chiamato dal fratello del Papa Bonifazio IX. Andrea Tomacelli . L' altra 
correzione di cui abbisogna la cronaca , e che già al suo luogo feci no- 
tare é nelle parole D. Gentilis & Rodulphus , che debbon dire D. Genti- 
lem & Rodulpbum dal che dipende il conoscere se l' esercito del Marche- 
se o quello dei Varani restasse sconfitto . Se si leggesse » come in verità 
ri trova nelle copie che girano della cronaca, e come avrà letto in una 
di queste il Lil; , certamente la vittoria sarebbe stata dalla parte del Mar- 
chese , ed egli però dice che i Camerjnesi rimasero sconfìtti ; ma se colla 
sostanza del fatto che ivi si narra si vuol correggere V errore intendiam 
tosto che deve dire D. GentìUm & D. Rodulphum, cioè che il Marchese, 
che col Conte di Carrara e. \' esercito exherunt versus d'ictam br'tgatam 
& D. Genlilem Q* Rodulpbum > & fuerunt omnes sconfidi-, diversamente sareb- 
be nel discorso una contradizione , dicendosi che vi restò vincitore 1' 
esercito del Marchese , ma egli col Conte di Carrara caddero prigionieri 
di guerra; onde in ciò c da seguire quel che dice il L"lj la seconda volta, 
il quale , come io credo , averà letto il fatto in qualche altro autore . In 
quanto poi alla correzione del mese di cui abbisogna il diario di Gubbio , 
per doversi questa esiggere a scanzo d* errore ci fa scorta primieramente 
la cronaca Fcrmana, in cui si precisa non solo il mese di Settembre, ma 
fino i giorni n. e seguenti; e vice versa tanto per convincere il diario 
d* errore nel mese, quanto la cronaca d' errore fieli' anno, abbiamo tre 
documenti certi uno presso il Martorelli nella storia d* Oiìmo, e due nel 
codice diplomatico di S. Vittori i, che quanto prima sarà dj noi pubòli- 
to e queste sono tre lettere del Papa Bonifazio IX. in data la prima , e 
la terza dei 4. di Dicembre, e la seconda dei zj. di Ottobre IJ9J., con cui 
il Pontefice ringrazia gli Osiman, ed i Vittoriesi degl' uffuj di condo- 
glianza a lui passati , delle premure che avevano pel Fratello , e li esor- 
ta continuarle con assisterlo in queir urgenza . 

A conoscer poi da che sia venuto V errore della data nella cronaca 
e il 1393- siasi scritto 1583. io credo che da nicnt* altro che dall' igno- 

ran- 
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fanza di chi ha combinati insieme i fogli di quel MSS. avendo un quin- 
terno che spettava al ijo.;. inserito dove son le memorie del ijS^. giac- 
ché non quel salo fatto si ritrova ivi inserito con tal data guasta , ma 
tutti gli altri che entrano ne* fogli anteposti , il che è una prova più pa- 
tente di quel che dico . Più ignoranti poi sono stati quelli che senza cri- 
tica , che vale a dire senza combinare i fatti , e le date , vedendo il 
millesimo 139.J. nel luogo dove cadevano i fatti del senza darsi 

altra pena per vedere, se a queli' epoca veramente appartenevano sj cor- 
ressero la data a seconda della disposizione dei fogli, e fecero ben tosto 
13 8j. dal che, sono nati quei disordini , e quella confusione che abbiam, 
raccontata . 

Noteremo in fine che stando la nostra terra iq potere dei Varani te- 
nessero in verità in iatato di molta difesa la rocca, poiché non poterono 
il Marchese e il Conte di Carrara con tutto il loro, forte esercito espu- 
gnarla . Non dico il giorno istesso io cui s* impadronirono della terra, 
ma nemmeno in tutto il tempo , che accorse ai Varani per ingrossare il 
loro esercito per venire a soccorrerla . 11 sito preciso in cui seguì la 
battaglia non si può determinare ; se pure , tenendo dietro all' assertiva 
del Lilj , non si volesse, credere che succedesse, verso la contrada di ' A* 
gello . Sotto la rocca dalla parte di ponente , che è la parte dove era la. 
porta d' ingresso , oltre a quello che aveva dalla terra isressa , e precisa-, 
mente in un terreno dei Signori Fratelli Vecchi si trovano molte ossa di 
cadaveri neir arare il terreno , e massime nel cavar fosse per piantar al- 
beri. Senza meno ciò è segno che ivi perisse molta gente in occasione 
delli assedj posti a detta rocca , e tutte le volte che da nemici si sarà cer- 
cato di prendecla . Ma non possiamo colla stessa facilità asserire che que- 
sti cadaveri sicno dei soldati morti in quell' incontro , nè che ivi sue-, 
cedesse il conflitto. t 
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§ XVII. 

Penna eonctdatg ai Varani . Capitola collo Sforzi ; 

V 

Edemmo fin ora il Dominio dai Varani esercitato su di Penna * ma 
senza saperne il titolo, e dalle cose narrate si può solo raccogliere che 
fosse da prima una usurpazione, autorizzata poi dalla connivenza , e dalla 
espressa concessione del Sovrana legittimo , il quale per accomodarsi a 
quelle infelici circostanze dei tempi altro non poteva fare che conferma- 
re a quei potenti Signori i dominj che si avevano usurpati sopra citta , 
e terre del suo Stato . Una di queste conferme a favore di Ridolfo Va- 
rani sopra la Pe.ina fu di Bonifazio IX. e la rammenta il Lilj nella sto*- 
ria di Camerino pag. iji. dove dice: Fu parimente da 'Bonifacio concessa 
a Ridolfo in Vicariato la Terra della Penna di S. Giovanni per la risposta 
<f una mula nella festa di J. Pietro . Egli non precisa l 1 epoca né cita , o> 
riporta alcun documento j ma da quel che si può conoscere è riferibile al 
IJ9S. o 1399. circa; e in vero circa a quel tempo ne parla . Precisa sibbene 
la conferma , che glie ne fece Innoeenzio VII. sotto le medesime condi- 
zioni di corisponJerc il canone di una mula il dì di S. Pietro , e dLe 
che ciò fosse nel 1405. ma non ne riparta alcun documento. Finamen- 
te nel 141$. essendo la Sede Apostolica vacante, e temendo i Varani di 
non esser soverchiati dall' opposto partito dei Malatesti , che gtterregg : a- 
van nelh Marca si diressero al generale concilio di Costanza col mezzodì 
Ambasciai »ri e in dita dei al. di A^isto ne riportarono da esso Conci- 
lio un' amolo diploma di confermi deile loro possidenze , e concessioni 
precedenti , il qual diploma il Lilj riporta abbreviato nella citata storia 
di Camerino psg. 14?. e l* anno appresso i4to\ alli 8. di Febrajo ne fu 
spedito altro per ordine dello stesso Concilio in data di Ancona , che leg- 
gesi plesso lo stesso Lilj non meno che presso il Turchi nel suo Cameri- 
num Sacrum pag. CXLIX. dell' Appendice diplomatica , in cui richiaman- 
dosi già le precedenti grazie de' Sommi Pontefici si conferma concessione 
Civitatis Camerini cum cornila! tt^ & àìstrictu in gnbernaiione , Terrarum 
Monticuli , Belfortis s Sarnaù , Amandule , PENNE J. JOHANXtS % 

JJon- 
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Montis S. Martini , Guaiti, Montis Fortini in distriti* Marcbie , Fissi , 
Montis Sanai , Cerretipontis cum eorum communitatibus in Provincia OucaftSy 
/N VICARIATVM* Tbollentcno, S. Genesio Provincie Morchie in Feudum, 
Terre Alarvi Vallium in gabernatipne . Dal che siamo accertati che nel- 
le diverse concessioni fu sempre uniforme il titolo accordato sopra la no- 
stra Terra di Vicariato, malgrado che luoghi più rispettabili, come To- 
lentino , e S. Ginesio fossero conceduti in fèudo . 

Quali vicenJe accadessero poi in Penna s* ignora del tutto, e il so- 
lo docum. XLVI1I. del codice diplomatico ci fa sapere che nel 14J4. ai 
14. di Maggio capitolò con Alessandro Sforza a nome di Francesco suo 
fratello, dal che si conosce che o in allora, o qualche anno prima si fosse 
sottratta dal dominio dei Vara »i , senza per altro che da noi si sappia in 
qual modo. Questa dedizione non fa 'alla mia patria alcun torto, giacché 
fin da due mesi circa lo Sforzi era tornato in grazia di\ sonino P nari- 
ce Eugenio IV. che per un trattato stipulato seco lui li a?, di Ma f zo del 
14^4. per mezzo del famoso" storico Biondo di Forlì segretario di esso 
Sommo Pontefice gli aveva conceduta in Vicariato la Marca , e lo aveva 
insieme dichiarato Cionfal oliere di S. Chiesa. In mwcati/.a di ai re coe«/e 
notizie, ora ci itttJJiremo di ricavarne alcuna dai capitoli stessi, che fu- 
rono firmati in quel tempo . . 

Si domanda adunque nel seconJo articefó , (giacché il primo altro 
non comprende che la soggezione del pubblico a quel Signore ) che il cassa- 
re torni in po»ere della cummunità per poterlo custodire ecc. Lo Sforza 
1' accorda ella rìscr a che la fortificazione sia mantenuta per utilità pub- 
blica . Adunque nel 1454. il nostro girone, il nost»o monte era ancora 
fortificato , ed aveva in piedi la sua rocca, la quale sarà stata fino all' ora 
mantenuta dai Varani per skurczza delle loro possidenze, e poiché da 
quest' epoca in poi non troviamo più, altra memoria di ciò, son di pa- 
rere che i Pennesi cacciato lo Sforza dalla Marca imitassero i Permani che 
tosto demolirono la bro fortezza , onde non servisse di nido ai Tiranni . 

11 terzo capitolo fa supporre eh? al nastro Pubblico fossero stati in 
allora usurpati i molini al fiume Tenni, mi non si esprime da chi . 

Dal quarto lappiamo che la Coromunità poteva in quel tempo fab- 
bricare a suo beneplacito il sale nelle proprie saline, e portarlo a vendere 
do vun-xne avesse voluto . Privilegio che successivamente le fu ristretto 
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alla fabbricazione pel solo bisogno della propria popolazione e non altro, 
come gode anche al presente e ciò si è detto parlandosi delie saline . 

Rimarcabile è la petizione del quarto articolo , con cui la Commu- 
titi dimanda allo Sforza di poter impiegare le rendile della pieve di Sanj 
Giovanni in benefìzio della Chiesa , onde niun Pievano possa bavere p't* 
hemìnentia nella dieta terra salvo S. 2L (Sua Beatitudine) . Le rendite, 
di essa Pieve sono state sempre di molta considerazione . Probabilmen- 
te t Pievani d' allora anzi che pensare al proprio dpvere verso i pove- 
ri , e a mantenere la Chiesa , ristorarne la fabbrica , ed accrescerne gli; 
ornamenti come fanno i Pievani dei giorni nostri , che noi abbiam visti , 
e vediamo tutti premurosi del decoro della Chiesa, e di sovvenire la mi- 
sèria del. popolo ; se ne saranno abusati in soverchierie sopra dei cittadi- 
ni , ovver» per arricchirne il proprio loro privato peculio, ed i parenti: 
onde per porre un riparo a tanto disordine chiesero i nostri Cittadini dì 
poter essi amministrar quelle rendite per impiegarle in qucll' uso a. cui 
devono principalmente essere destinate cioè a onore di Dio , e a benefì- 
zio del popolo indigente . Si noti la risposta dello Sforza , c fu che egli 
lo concedeva in quantum libi attinet\ il che si deve riferire alle facoltà 
che a lui mancavano, trattandosi di cose Ecclesiastiche, nelle quali il prin- 
cipe secolare, com J era lo Sforza, non poteva intrigarsi. 

Si noti nel nono articolo la maniera che s! propone per la elezione 
dei podestà . Prima che Penna soggiacesse ai Varani eleggeva liberamen- 
te da te chiunque avesse voluto, anche per privilegio della Santa Sede . 
I Varani vi mettevano il Vicario a piacer loro. Cangiato ora il dominio, 
procurarono i Pennesi di riguadagnare almeno in parte l'antico diritto , e. 
proposero allo Sforza di eleggere tre soggetti, fra i quali egli doveva sce- 
gliere quello che pili a lui fosse piaciuto, c i' ottennero. 

Pali' articolo duodecimo si raccoglie che i Varani spogliati della si- 
gnoria sopra di Penna fecero del'e represaglie sopra alcuni individui della 
terra , e, Francesco Sforza promise d' interporre ognj sua premura acciò 
restassero liberati . In tutto il resto poi di essi articoli non v' ha cosa 
degna di particolare osservazione , e poco o nulla interessante la nostra 
Storia . 

Fino alli 14. di Marzo del r^o.erf, per anche lo Sforza in possesso 
della nostra terra , conforme si rileva bastantemente dal Documento LI* , 

che 
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che è un rilascio d' imposizioni fatte sopra di lei , c non pagate . Fino 
al 144?. lo Sforza si mantenne al possesso di Fermo ; mja ai af. di No- 
vembre di tal' anno ne fu dai Fermani cacciato , annojati di vivere più 
lungamente sotto il giogo di siffatti tiranni . Io credo che V epoca istes- 
sa fosse del fine della signorìa , che esercitò sopra di Penna, e di altri 
luoghi più a portata a questa città di Fermo , 

§. XVIII. 

i 

Sì raccolgono le restanti piti interessanti memorie ài Penna del Secolo XV. 

9 XVI. 

X Documenti che restano non sono dell' ultima importanza , e il conte- 
nuto dei medesimi risulta dal codice diplomatico dal num. XLIX. al LX. 
Il primo riguarda il permesso che accorda la nostra Communità a quella 
di Falerone di condurre l' acqua al loro molino lungo il terréno di Agel- 

10 col canone di due salme di grano per un' anno , e nell' anno seguen- 
te fu rinnovato Io stesso affitto per un' altr' anno, e così sussegue n remen- 
te si trova essersi pratticato . Non sono per altro molti anni che la Com- 
munita di Falerone , venuta ad un'accordo finale colla nostra, fece uno 
sborso di scuti $00. e compro per sempre il diritto di questo passaggio 
di acqua pel proprio mo.'ino» liberandosi così da tali annui canoni , che 
in addietro aveva pagati • 

Nel 144.6. il Papa Eugenio IV. conoscendo li danni soffèrti dalla no- 
stra Communità per le scorrerie de' nemici, guerre, ed altri incommo- 
di , condiscende ad approvare che le sia rilasciata la meta delle imposizio- 
ni alle quali era ogn' anno tenuta a favore della R. Camera Apostolica , 
come dal Docum. LIl. Qui accaderebbe di parlare della fàbbrica della 
Chiesa, e del Convento de* Min. Conventuali di S. Francesco, i quali 
nel 1457. dalla Chiesa, c Convento che esisteva fuori della porta si trasfe- 
rirono al nuovo Convento, e Chiesa dentro del luogo, ma di questo se ne 
parlò già nel §. V. pag. iS.onde non accade dirne altro . 

11 seguente Documento ci dà un' indizio di qualche nuova scorreria 

fatta 
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fatta dai Permani sopra di Penna nel 1475. per lo che 1 Fermati! n* 
meri'arono da Sisto IV. altro rimprovero, ma non si sa qual fjss: il 
motivo, e quali i danni cagionati ai Pennesi . 

I Oocum. LIV. c LV. non contengon altro che definizioni di liti , 
e controversie fra la nostra Communità , ed altre convicine sul punto dei 
confini , che è stato sempre il reciproco martello delle rispettive Commu- 
nità , e lo segue anche ad essere tuttora di tanto in tanto non già fra la 
nostra , e le contermini , colle quali passa la più perfetta armonia , ma 
fra le altre della provincia i poiché non manca giammai motivo di piatire 
per un palmo di terra : cosa molto disgustosa ed incoramoda, per esser 
questo il fomento delle gare e delle discordie , e da picciole scintille na- 
scono sovente de* grandi incendj . Il primo dei detti Documenti riguar- 
da la definizione di tali termini fra Penna, e Monsammartino ; e il se- 
condo con Falerone, e il LVIII. L1X. e LX. colla Communità di S. An- 
gelo, con cui fu eseguito colle pili solenne formalità , essendovi interve- 
nuto il Governatore generale di Fermo , V Uditore del Governatore ge- 
nerale della Marca , ed in oltre P approvazione del Consiglio generale 
della Communità di Penna per una parte, e per l'altra del Consiglio ge- 
nerale di S. Angelo , approvata poi dal Consiglio della Città di Fermo . 

Nella Chiesa Suburbana di S. Rocco esiste nella facciata anteriore 
questa lapida . 

TEMPORE SINDICORVM 
SER LIONORI SER ANTONII 
ET POTIANI M. ANTONI! rfi*. 
Similmente un Frammento colle seguenti espressioni 

- - PORATVS 

è ■ 

- - BERARDI 

Lasciar»- 
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Lasciando il frammento , e parlando della Iscrizione , dà questa a ve- 
dere che col mezzo dei due espressi Sindaci si era fitta qualche restaura- 
zione in quella Chiesa i se pure non fu anche edificata . Dissi sopra che 
è voce in paese essere ivi stato un Convento de' PP. Agostiniani sop- 
presso , e che all' 1 incontfo secondo lo Statuto era Chiesa , che si ammi- 
nistrava da, due Sindaci della Communità . La lapida non distrugge nè 
1' una nè V altra opinione . 

Finalmente nel 1515. avendo il* nostro Pubblico esposto al Sommo 
Pontefice Leone X. la consuetudine immemorabile di fabbricare il Sale 
fra usa incolarum , & habitatorum coli* annuo canone alla Dogana del 
Sale della Provincia della Marca di trentacinque fiorini di moneta della 
detta Marca,i quali in addietro erano soli diciassette, e in quel tempo per 
T augumento delle monete corrispondevano a 20. Ducati di Camera, onde 
lo supplicavano della conferma di una tal grazia , che benignamente gli 
accordò col suo Breve dei iz. di Marzo ; confermato successivamente da 
altri Sommi Pontefici, e recentemente da Benedetto XIV. dopo una lite 
sostenuta dalla medesima nostra Communità col Tesoriere generale della 
Marca , che credeva di poter impedirle la fabbricazione suddetta » 

Fondazione itila Confraternita del SS. Sagramento . Si pai-la di altre 
Confraternite » 

A 

Lcunì pti e divoti Cittadini Romani nel t?J9» avevano eretta in Ro- 
ma una Confraternita laica del titolo del SS. Sagramento nella Chiesa di 
S. Maria sopra Minerva , confermata da Paolo III. ai 30. di Novembre 
di tal anno . I nostri Pennesi imitatori solleciti di sì lodevole esempio 
soli quattro anni dopo fondarono essi pure nella Chiesa Pievanìa la me- 
desima Confraternita , che venne con particolar privilegio aggregata all' 
anzidetta di Roma colla partici pazione di tutti i privilegj , conforme si. 
rileva dit diploma spedito li 19. Marzo dei che si conserva nell'Ar- 

chivio della Confraternita unitamente colla conferma che ne fece il Som- 
Penna . r mo 
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pio Pontefice Paolo V. nel io" io. agli 8. di Febrajo colla \eo?e di osser- 
vare le Costituzioni Apostoliche di Clemente Vili, dei 7. Dicembre del 
1^04., e dello stesso Paolo V. del \6o6. 

Due altre Confraternite laicali sono nella nostra terra : Una del ti- 
tolo del SS. Rosario , che è eretta nel proprio altare nella Chiesa di S.An- 
tonio Abate . L* altra della Morte , ed orazione aggregata a quella della 
Morte ed orazione di Roma ; ed è eretta nella propria Chiesa di S. Elisa- 
betta esistente sulle vette del monte . La prima di queste due, come 
anche quella del SS. Sagramento sono nominate nello Statuto municipale. 
La terza poi nò; ma credo cerramente che sia la stessa che la Confrater- 
nità di S, Croce , che ivi appunto si nomina , e che oggi pifc non esiste, 
sotto tal titolo , ma sotto quello della Morte . 

§. XX. 

Nomi dei soggetti che componevano il Consiglio di Benna dopo la meta 
innoltrata del secolo XVI* 

Er conchluslone # questa parte seconda delle memorie Istorlche non 
sarà del tutto disutile che io qui inserisca un registro dei nomi e cogno- 
mi dei rispettivi Magistrato c Consiglieri di Penna, che già esistevano 
nel i$7*« e nel \%jó. estratto da un registro della segreteria di Penna 
per conoscere quanto sia scemato di numero il Consiglio generale» e quan- 
te di quelle famiglie che in ali >ra esistevano sono al presente del tutto 
estinte , Per conoscere la quii cosa alle famiglie che tuttora sussistono 
io aggiungerò un* asterisco, e aiuna contrassegno alle altre già estinte. 
•'»'• •••• • '\ i' • I ' • 'l:.-.. 

i*7S. Mognìf, D. Jacob. Focbetti dt Gualdo Nocert bon, potcst. Terne 
Penna 

Egregi/ Viri Angelonus Caroli ) 

Perdomìnicus Amatomi ) Afagnif. 
Confwtus Jacobi ) Priora 1 

Atassiclus Fiàeìis ) 

$era- 

e • 
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Serapbinas Caroli Syndicus, Ser Andreas Alexandrinus , Ser Carolus Paldo- 
bellus, Leo paria: Factoring, Julius Cesar Vici, Acbilks Costantinus , Catari- 
nus Triccarellus Ciaffonus Caroli , Marsilius Cohctii , Hortensius Francisci , 
Frane rum Ser Sesie, Jo. Antonius Factorinus , Ptr antonius Piccianus, H:t- 
ronimus Solianus , Baglhnus Bernardini , Perfcctus Jo. Baptiste , C«ar 

, Venturoctius de Veteribus * Antonictus Lancionus * , Bernardinus Do- 
minici , Arroto 'Baptist* , Argentila Battiani Ansoiipi, Ciajjonus Ber. 
nardini Senensii Consiliari! . 

Deputati Z>. Porfirius Rossias 

D. Galeactius de Veteribus * 
Ser Bernardinus Scipio * 
Ser t Altobellus Alpbonsinus 
Ser Lcsarius Mareoctus , 

Benedictus Benignius de Sarnano Not. Refòrmat. 

■ 

Segue altro registro dell' anno seguente 1176. che io. riferirò solcati- 
to dei nomi di colqro , che non si trovan neU' altro . 

Huronymus Mcllinus de Bononia Potestà* 
Perfectus Jo. Baptist* ) 
Marianus Arditi ) Priore*. 
Antonuctius Ginesii * ) 
Jo. Franciscus Jacobini ) 

Consiliari! . Rossius Marcolìnus, Jo: Antonius Factorinus , Bernardina 
%arrateus (niente di più facile che sia il Bernabei , di cui esiste ancora 
la famiglia) Psrantoniut Vhianus., Jo: Antonius Vicus , Baglionus Falco- 
nus y Ser Per. Ludoqicus Lancionus * , Ser Joannes Boncordis * ^ Mauritius 
Rutfus, Persantes Cocce, Cesar Onnelle , Jo: Felix SUvcrius, Bernardinus 
Anarniy Ginesius Bartbokmei , Adam Falconi x Georgius Marci Vert Per- 
laurenttui Pintucci x Cìaffònus Scopati x Sihester Pilocti ,, Jo: Baptista Bocca- 
laus de Vrbisalia Not. Lelìus Ser Antonini Ranaldi de Cessapalumbo . 
Si aggiungano a questo regesto le famiglie nominate nel Documento L1X. 
e vedremo che fra le une e le altre sono circa a settanta , delle quali 
Penna r * P rc " 
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presentemente più non ne restano al Mondo , che sole diece, essendoci 
fune te altre estinte nel giro di due secoli e più i e quelle che esistono 
sono appunto le seguenti che io nominerò con ordine di alfabeto . e Bev- 
nabei , 'Umori , Cutini , Ginesi , Guglielmi , Lanciotti , Paci , Rioli , Sci- 
pìonij e Vecchi* 

PARTE TERZ.A 

UOMINI ILLUSTRI. 

D Ei Pennesi più illustti, che hanno onorata la patria colle virtù , e 
coi loro ben* impiegati talenti parlerò io in questa tcfza parte col solito 
ordine alfabetico dei cognomi . Solamente premetterò gì' illustri sogget- 
ti | che professarono V inclito Ordine Francescano j e ciò per dare il pri- 
mo luogo al più degno fra tutti i cittadini , che colla santità della vita 
divenne spettacolo al mondo , agli angioli, agli uomini . Noi veramente 
non produrremo come altri luoghi una lunga serie di segnalate persone j 
ma coi pochi sarà bastantemente onorata la patria, e i cittadini troveran- 
no degni modelli da poter imitare. 

.* ■ 
2?. Giovanni* 

II B. Giovanni della Penn3 » della cui santità parlan con lode tutti 
i cronisti , e gli storici Francescani fu nostro concittadino . Da qual 
famiglia sortisse e impossibile di saperlo y e per raccogliere a un dipresso 
1' anno della sua nascita non v* è altro mezzo., eh: di formare qualche 
congettura sopra 1* epoche che cita il P. Luca Wadingo quando di lui 
ragiona nel Tom. IV. de' suoi anndi Francescani , la cui autoriià mi so- 
no determinato di seguitare ,. credendo aver egli coi migliori autori com- 
binate le notizie , che reca * Educato nella casa paterna vi passò la pue- 
rizia , e Li gioventù \ nè azzardo dire se vincitore , o vinto dall' insolen- 
te orgoglio, che fieli* età giovane sogliono menare le passioni, avvivare 
dalli vivacità degli spiriti . So bene , che Dio ne prese cura sul bel 
fiorire della sua adolescenza colla visione di un giovane amabile per leg- 
gìi- 



Digitized by Google 



I 




1 



N 



Digitized by Google 



DI PENNASANG/OFANNI ij J 

giadria, il quale, o fosse un' angiolo de] cielo, ovvero lo stesso Gesù 
redentore : va ( disse a Giovanni ) va senza ritardo alla Chiesa di S. Ste- 
fano , dove si annunzia al popolo la divina parola . Ascolta attentamente il 
sacro oratore , e adempì colle opere ì di lui suggerimenti . Scindi tu farai 
un molto lungo viaggio , dopo il quale giungerai alla patria celeste . Fortu- 
nato annunzio per lui , ma più f.lice che il seppe tnJilatame ne eseguire. 
Sorge a tal voce immanuiente Giovanni , e com2 a Pietro V Apostolo al- 
la vista dell* Ang'ota caddero le catene di ferro , che lo cingevano, a lui 
si ruppero in queir istante i forti vincoli delle ree passioni che lo tene- 
vano avvinto se non fra il male, al.neno almeno per non farlo avanzare 
nel bene . Esce Giovanni come Abramo dalla casa paterna , c voglioso 
di sentire V annunziatogli oratore si dirigge alla Chiesa di S. Stefano; che 
io credo essere la parocchiale di Falerone , assai conosciuta in quel tem- 
po , e a noi ricordata in più pergamene, perchè di Chiesa del titolo di 
S. Stefano noi non abbiamo in patria alcuna ricordanza . 

Sia stati però dove che sia , in S. Stefano egli trovò un religioso di 
molto zelo della nascente religione dei Minori , chiamato Filippo ( che 
dicono pur di Penna) il quale evangelizzava al popolo, mandatovi da 
S. Francesco . Lo ascolta Giovanni con queir attenzione con cui Sa- 
muele ascoltava la voce di Dio ; e quanto più lo zelante religioso ional- 
travasi nella predica, tanto più Giovanni era colpito nel cuore; e lo spi- 
rito gli si accendeva per mettere in prattica le sante ispirazioni eh: c wi- 
cepiva . Io mi figuro Giovanni qual altro Etiope della Regina CanJice, 
che intesa dal Diacono Filippo la spiegazione del passo d* Isaia per 1' ar- 
dore che gli era nato nel cuore di farsi Cristiano al primo vedere di un 
po d' acqua per via , chiese di essere battezzato . Cosi egli infervorato 
per 1' amore di una vita perfetta , e santa ascoltata appena la predica si 
porta dal novello Filippo, e prostrato a suoi piedi : Eccomi ( gli dice ) 
te voi mei concedete, io sono un vostro discepolo «. Qual trovareste difficoltà 
per non vesth'e mt pure dì cotesto, sacco di penitenza ? Lieto Filippo di tanta 
preda guadagnata al Cielo dalle parole sue , lo interroga sulla istantanea 
vocazione. , e conoscendolo un portento della destra di Dio gli suggerisce 
di portarsi in Recanati , dove allora alloca si dovevano raccogliere i Frati 
dell'Ordine per trattare di affari della. toro funivia; gì* insegna come 
esporre in quel pio consesso i suol desiderj , e se coi loro suiiragj avesse 

ot- 
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ottenuto di essere ricevuto nelh Religione poteva rallegrarsi di avere in 
tal guisa altra buo u testimonianza della sua verace vocazione . 

Torna intanto Giovanni alla patria pieno nel cuore di giubilo , e ar- 
dente di brama di farsi religioso, prende congedo dai genitori , e dato al- 
la casa , alla patria , al mondo un* addio s' incamma per Recanati » 
lusingandosi che quello fosse il lungo viaggio a lui predetto . Giunto egli 
cola si presenta ai congregati religi jsì , dal quali conosciuta la di hii ve- 
ra vocazione , viene a pieni voti ricevuto nel nuovo istituto . Se si sapes- 
se in qual anno si tenesse in Recanati queH' adunanza , che il Wadingo 
chiama capitolo Provinciale, sapremmo per quanto tempo il nostro con- 
cittadino restasse impiegato nelle incombenze , che sono proprie dei no- 
vizi . Ma per dirne alcuna cosa con fondata congettura , a me pare che . 
succedesse I* anno Ut 3, dopo approvata la regola di S. Francesco dal 
Concilio di Laterano . Nel Gennajo di tal* anno dice il Wadingo che 
fosse approvata, la regola , e neh" anno istesso , che venisse qui nella Mar- 
ca dove fondo più Conventi da lui espressamente nominati ; e poiché 1* 
anno appresso, tenne in Assisi il primo capitolo generale , non è punto 
fontano dal vero che precedentemente avesse raccolti in adunanza i suoi 
confratelli e discepoli qui nella Marca dove sr trovava, anche per dispor- 
re quanto occorreva risolvere nel capitolo generale , tenuto nelh Penteco- 
ste dell' anno seguente iat& in Assisi (che fu il primo della Religione ) 
onde questo capitolo, di Recanati non è da confondersi con altri posterio- 
ri, sebbene in Recanati secondo la serie stampata, in Pesaro nel 1790* 
non ve ne sia stato tenuto mai a'euno . 

Ottenuta dat S. Patriarca l x approvazione del suo nuovo istituto, net 
tzió*, come si disse, chiamò un capitolo generale in Assisi , nel quale as- 
seg io ai suoi confratelli le rispettive provincie nelle quali dovevano, tras- 
ferirsi a seminare b divina parola, ed: operare del bene. Al nostro concit- 
tadino. Giovanni toccò la Gallia Narbonese o sia la Linguadocca nella Fran- 
cia , ed ebbe per compagni Fr. Giovanni Bonetto da Firenze , fr. Cristo*- 
faro ài Romagna con altri trenta zelanti Religiosi , il cui nome non è a 
noi pervenuto. Istruito insieme cogli altri dal S. Padre della sua Missio- 
ne del tenore di vita che doveva condurre, del contegno da tenersi per 
via , della maniera di giovare al suo prossimo , partì Giovanni nel- nome 
del Signore 3j e tanjto più lieto y perchè memore delia visione teneva co-, 

me 
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ne per certo , quello essere il lungo viaggio , che gli conveniva di fare . 
Non meno di venticinque anni il buon servo di Oio s' affaticò in quel* 
U vigna Evangelica; onde se dell' eroiche azioni colà esercitate non par- 
lari le storie, non é difficile immaginarsi quanto si adoperasse per con- 
vertire i peccatori , In quante maniere si prestasse a sovvenire le indigen- 
ze dei prossimo , quanto rispetto , e quanti seguaci acquistasse a quel na- 
scente istituto ; quante difficoltà superasse , con quante penitenze cercas- 
se di espiare le proprie colpe , e e altrui . 

Dicono in fatti i cronisti , e fra questi Marco da Lisbona ( nel Tom. //. 
Itb. II. pag. 141.) che egli co* suoi compagni visse in quella provincia 
con molta povertà ed asprezza» dando al popolo grande edificazione. L* 
ordine del vivere esigeva , che quando erano chiamati per dar loro a man- 
giare ricevevano quella carità con grande sommissione, e rendimento di 
grazie . Suonando alla mezza notte il matutino a fronte di qualunque in- 
temperie della stagione s* alzavano dal dormire , C andavano alla Chiesa 
maggiore a recitare il divino uffizio . Continuavano poi nella orazione 
fiichè fosse celebrata la messa di terza . Se a quell'ora non era loro 
offerto da ristorarsi da qualche divota persona andavano a dimandare li- 
mosina per le porte ; nè mai prima, -e finché non fosse giunto il mo- 
mento del bisogno si procuravano il cibo . Se bisognava assistere ai pa- 
rochi nei bisogni della parecchia ad un lor cenno lieti si prestavano ad 
ogni occorrenza . Essi istruivano nei rudimenti della fede gl' ignoranti » 
frastornavano i discoli dal peccato , confermavano i giusti nel bene , gri- 
davano contro de* vizj, e lodavano i virtuosi . E in vista di si lodevo- 
li esempi di cristiane virtù, di vita si morigerata e sì santa, di conver- 
sazione sì onesta , e comcndabile chi non si sarebbe mosso ad imitarli , c 
talora anche ad unirsi seco loro nel santa istituto ? In somma non dire- 
mo noi mai troppo del nostro Giovanni con dire, che fu utile, ed in- 
defesso operario nella messe evangelica, un ministro fedele, uno specchio 
di santità, una lucerna lucidissima , che col suo buon 1 esempio ispirò 1' a- 
more della santità, e guidò innumerevoli anime verso il cielo, dove mer- 
cè sua ora godono il premio eterno • > 

Finalmente divenuto per Io amore , che lo trasportava verso il suo 
Dio come impaziente di unirsi con lui , e come dolendosi del si lungo 
soggiorno di questa misera terra, assiso un giorno sotto 1' ombra di un*. 
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libero, qwal altro Davide si andava così Ugnando : Deh mio Dio quanti 
è mai lungo questo mio misero esilio ? Sotto obbligala a trattenermi fra gli abi- 
tatori di Cedar j ed è gran tempo che languisco in questa terra straniera . 
Mentre così sfogava i suoi desider; -, e al ciclo indi i zzava le sue fervo- 
rose preghiere narrano li stessi Cronisti , che una voce dal Cielo così gli 
parve che a lui dicesse : Sorgi ; che ti resta per anche un ben lungo viag- 
gio . E Giovanni senza punto turbarsi , sempre al divino volere rasse- 
gnatissimo , altro non rispose : Fate voi almeno , a Signore , cbe io sia si- 
curo della mia verna salute a Confida nel Signore ( sentì rispondersi ) cbe 
tarai salvo 53 Mio Dio ( replicò Giovanni ) concedi ti'*: ancora cbe le pene 
dovute a tanti miei gravi peccati siem soddisfatte in questo mondo , ni mi re- 
stì pagarle nell' altro = Ancbi questo ti sarà concesso — CiU fu risposto . 

Di un* altra apparizione ancora pa.lan le storte fatta da Gesù Reden- 
tore a Giovanni , per cui soprattutto dal gaudio rimase tutto estatico , e 
fuori de* sensi , come avvenne ali' Apostolo Paol > qua i do un' estasi lo 
rapì fino al terzo cielo a sentir cose , che lingua d' uomo non può. nar- 
rare . Ma Gesù la sua infermità soccorrendo il confortò con dirgli eh* 
qualunque grazia avessegli chiesta glie 1' avrebbe accordata . Giovanni 
che altro non desiderava fiiori di lui ■ e di salvare V anima propria : SU 
gnore (gli disse) e cbe altro posso io volere fuori di Voì\ Cbe altro v' ba 
di grande nel Cielo per me , e ebet altro posso io chiedervi di bene su questa 
terra ì Se mai quale be angustia mi travagliasse lo spirito , vorrei poter di 
nuovo godere la gran sorte di rivedervi ; e di perdonarmi tanti peccati cbe bo 
commesso contro dì Voi ss Sarai esaudito. ^ gli rispose Gesù Cristo x e 
disparve . 

Precorsa anche nella nostra Marca la fama delle virtù, e del merito 
di sì gran servo di Dio ; nacque nei Frati premura, acciò si richiamasse 
-Giovanni in provincia, dove non sarebbe stata al « a-ide suo zelo una 
anesse meno feconda, e ristretta . Ne avanzarono le istanze al Ministro 
Generale dell' Ordine, che era fa quel tempo il P. Aimoie, il quale 
senza difficoltà si prestò a richiamarlo da quelli si lunga missione, e circa 
il 1241. o 1241. il nostro concittadino se ne torno ntl a Marca dalia 
Lin^uadocca carico di palme e trofei riportati sull' interno da lui sconfi. to 
e colla conversione dei peccatori 9 e coi santi ammaestramenti falle anime 

1 

giuste 
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giuste, e col domare le sue passioni, e colle asprissime penitenze. Dissi 
nel 1x41, o 1 142. per la ragione che se fu egli mandato ntl iato*. , fl 
trattenimento fu di 2{. anni , e il ritorno sotto il Generile Aimone, che 
tu Generile dal 1239. sino al 1244. (tutte epoche segnate dal Wadingo) 
il ritorno appunto viene a cadere nel 1241. o 1241. come diceva . 

Memore sempre Giovanni dell' avviso avuto già nella sua prima vi- 
sione , che prima di giungere al Paradiso gli restava un lungo c immino, 
al sentire il suo ritorno nella Marca, sperava anche questa volta esser 
questo il lungo cammino predettogli ; onde pieno di giub.la si pose in 
cammino , e tornò nella Marca . Ma il Signore che ad altre imprese lo 
aveva destinato, volle tener'o al mondo per altri trent' anni , nei qrali fu 
suo esercizio il predicare la divina parola , nel che li scrittori gli attri- 
buiscono un sommo merito; il prestarsi a benefizio dellu anime; e nel 
presiedere Guardiano a varj conventi della provincia . Non accade co- 
mendar la prudenza , lo zelo, f attività con cui soddisfece ad ogni 
suo impiego; né l'austerità con cui trattò sempre il suo corpo, il disprez- 
zo verso se stesso , V affabilità e la dolcezza cogli altri , 1' umiltà , la 
pazienza, la carità eroica verso Dio, e verso il prossimo, e cento e 
mille altre virtù nelle quali sì esercitò sempre con ammirazione di ognu- 
no . E quii altra più sicura testimonianza della somma di lui carità ver- 
so Dio possiam noi avere di qu ii' èstasi che lo rapivano in alto, e si ve- 
deva come volar verso il cictH attrattovi appunto ddl ' eroica carità, e civY 
eccessivo desiderio di unirsi al suo D ; o centro unico de' suoi desideri , e 
solo riposo dei suoi teneri affètti . Una di queste estasi singolari ci rac- 
contano le Cronache di Fr.Marto di Lisbona, che si rapporta *1 libro del- 
le conformità di Fr. Bartolommeo da Pisa . Stando il nastro gr.in Servo 
di Dio Giovanni nel coro cogli altri religiosi a soddisfare all' uffìzio divi- 
no nel dì dell'Ascensione appena intuonato I* Inno: ]m mitra redcmpthi 
a vista di ognuno si vide il Beato elevarsi dalla terra gradatamente , e 
ad ogni versetto sempre più in alto si spingeva il suo corpo ; del che egli 
stesso avvedutosi per la sua grande umilia quasi dolendosi di quel ratto 
6Ì portensoso avvenuto alla vista di tutti pli astanti pregò il suo Dio che 
s'arrestasse di trarre più in alto \erso di lui il suo corpo, ma sì degnas- 
se soltanto di tenètlo a lui sempre unito coli' animi; e Dio ascoltò le 
preghiere sue e tosto tornò a discendere sul luogo d' onde s' era pro- 
Penrta fi di- 
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Uigiosanientc elevato . Nè sia perciò maraviglia se le stesse cronache ci 
raccontano che stando Giovanni occupato nella contemplazione era sì e 
per tal modo alieno dai sensi , che sebbene lo chiamassero , lo scuotes- 
sero , lo pungessero, il sua corpo nulla sentiva , ma era come di un. 
morto • 

Fra gli altri doni gratuiti dei quali Dio lo colmò vi fu anche queU 

10 del dono di profezia . E ben lo conobbe quel novizzo del ordin suo, 

11 quale era dal Demonio tentato a deporre I? abito Francescano . Giunto 
a tempo Giovanni in quel convento (il quale dove fosse non ti dicono 
li scrittori ) appena il vede che gli legge nel viso quel che meditava nel 
cuore . Pieno Giovanni di carità lo chiama a se e con tutta dolcezza lo 
esorta a manifestargli in confessione i tristi pensieri , che gli agitarono la 
mente. U giovane novizzo il seconda j e Giovanni senza permettere che 
egli aprisse la bocca ; Tu, (gli dice) mio figlio tei sul punto di volerti spo- 
gliare ài cotest' abitai Diurni non è forse vero! Attonito il novizzo, che 
non si era mai con alcuno eternato di, tal pensiero non seppe occultarlo 
a chi lo conosceva col solo spirito del Signore . Ebbene ( soggiunse Gio- 
vanni) perchè aspettasti per farlo la mia venuta} il Signore si degna di 
confermarti nel santo proposito, e felicemente morrai nella Religione di S. Fran- 
cesco . E che tanto accadesse ci viene attestato dall' altro antico Cronista 
il P. Ugolino da Monte Giorgio, il quale scriveva di fatto ai suoi giorni 
sì prossimo, che egli stesso aveva conosciuto vivente il nostro Beato. 

Era Giovanni di animo moderato, e tranquillo, ilare, affàbile, mo- 
destissimo, tollerante ed amante del silenzio sì e per tal modo, che mai 
pari iva se noi richiedeva il bisogno . Era si addetto all' orazione, che se 
non era occupato in altri affari del suo impiego, odi carità verso il pros- 
simo alzatosi la mezza notte alla recita del matutino, tutto il resto della 
notte occupava in orazioni , e discipline . Or mentre così s' impiegava 
una notte ecco di nuovo che gli apparisce V Angiolo del Signore col lie- 
to annunzio, che il cammìn .lungo a lui già predetto era già fatto , nè 
altro a lui mancava per giungere alla gloria celeste che soddisfare al ri- 
manente del!a pena dovuta alle passate sue colpe , e si mondasse così da 
quelle fragilità, dalle quali non vanno esenti neppure le anime giuste . 
Che però si lasciava da Dio in sua scelta o soffrire un giorno di Purgato- 
rio nell* altro mondo, ovvero sette giorni di pene sopra la terra . II 

a servo 
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servo di Dio , che aveva già chiesto al suo Dio la. grazia di purgarsi pri- 
ma in questo mondo , accio nell'altro non gli si ritardasse neppure un 
momento il beato possesso della sua beatitudine , a cui sospirava da tan- 
to tempo , no.! dubitò punto ad eleggersi li sette giorni di malattia su 
questa terra, . Non s*, era per anche dagli occhi suoi dileguato il divin 
messaggiero , che il nostro Giovanni viene assalito dai più fieri dolori 
di podagra, di chiragra,df ossa. A lui sopravvengono ardori di febre, a lui 
languori di corpo e di spirito. Chi volesse un modello del buon servo 
di Dio in quello stato in cui si trovava j stato nel quale la potante mano 
di Dio si aggravava su lui per purgarlo qual oro nel fuoco, si rivolga al 
santo Giobbe, che semplice e retto di cuore, giusto innanzi a Dio, e in- 
nanzi agli uomini giaceva tutto coperto di piaghe e di ulceri sul mondez- 
za/o , ed era il bersaglio del nemico 'infernale, che lo rimproverava come 
da stolto per le tante virtù in cui erasi esercitato. Così anche Giovanni 
assalito da tanti dolori, abbandonato fra tanta desolazione , rasscgnatissimo 
al divino volere, e pazientissimo delie pene che Io tormentavano altro 
.non faceva che benedire li mano giusta di Dio che così Io purgava. Se 
non che non mancarono nemmeno a lui i rimproveri, e gli insulti del 
Demonio, il quale faceva cosi gli ultimi sfòrzi per vincerlo in quelli e- 
«tremi momenti . Lo vede Giovanni davanti al suo povero letticciuolo 
baldanzoso e superbo , e ne sente i rimproveri ^ ' Nè contento di questo 
aveva in una pergamena descritte tutte le colpe della sua gioventù pri- 
ma che vestisse 1' abtoMdei minori ; e mostrandogliene una per^ fina si 
studiava di fargli créfl^, che essendo cnoimi^imc, Iddio non* glie le 
aveva mai perdonate, e che perciò dalle pene di .questa vita sarebbe pas- 
sato ai tormenti eterni dell' Inferno. * 
. » Posto Giovanni sul letto dei dolori, e fra le angustie* maggiori delle 
pene 4 che sentiva nel corpo , dimenticasi tosto di queste e lo assalisce 
un più grave dolore qual era quello dell' incertezza di sua salute . Scor- 
datosi in quel» punto d' avere con tante penitenze espiate Ie»sue colpe, d' 
aver servito per tinto tempo qual servo fedele il suo pio*, di essere sta- 
to per Cinquanta cinque anni Fratè minore, e d» tantc*buone opere nel- 
le quali si era indefessamente esercitato, pieno di timore, e di angoscie, 
qual altro llarionc*temendo e trernaajdo della vicina morte , a chiunque 
portavasi a, visitarlo non soleva già dei suoi dolori parlare, ma del timo- 
Penna " s * % . re 
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re in cui viveva della sua eterna salute . Ahi me infilicele meschino) ( so- 
leva spesso esclamare ) Che gran ìimore ho io della mia eterna dannazione \ 
Sopraggiunse frattanto il Servo di Dio Fr. Matteo da Monterubiano ( al- 
tro Frate Minore» die gli scrittori onorano parimente del titolo di Beato) 
che era suo amico , ed insieme di lui confessore , il quale riducendogU 
in mente le tante buone opere da lui fatte fino a quel punto, le accuse 
in confessione delle sue colpe, e le assoluzioni che ne aveva riportate , 
la misericordia divina che egli in tante sue prediche aveva annunziata a 
popoli, e in fine 1* immenso valore del sangue prezioso di Gcsii Cristo 
sparso per redimere i peccati degli uomini \ tornò in se stesso il Beato, e 
schernendo egli , e burlandosi del tentatore d' Inferno il cacciò via dis- 
perato e confuso . Finiti così i sette giorni delle sue pene ecco di bel 
nuovo che con amabile aspetto Io invita a riposare per sempre nella in- 
terminabile beatitudine ; e nelle sue braccia spirando la sua beli' anima sé 
ne volò tutta candida e bella nel cielo a godere fjt immensi premj delle 
sue fatiche , e delle grandissime penitenze . 

Segui questa preziosa di lui morte circa il iz5o* come dice il cita- 
to Wadingo j e seguì nelV antico convento di Penna sua patria ; dove fu 
data sepoltura al suo corpo ; il quile non cessò di risquotere la pubblica 
venerazione del popolo, probabilmente approvata anche dal giudizio del- 
la S. Sede Apostolica, per essere immemorabile il titolo di Beato, che a 
lui vieti dato non s^lo in patria , ma da qualunque più antico , e moder- 
no scrittore Fra ncescano , che di lui abbia parlato ■ e di tempo similmen- 
te immemorabile le sacre sue ceneri, come degli altri Beati della Chiesa, 
si venerano negli Altari , che a di lui onore si eressero , e dove sj appe- 
sero le sue dipinte immagini . A lui si decretarono annue perpetue ob- 
lazioni dal nostro Pubblico , e che tuttora fedelmente si fanno ; di lui 
si celebrò ogn' anno la festa, come tuttora si celebra , sebbene senza 1' 
uffizio, il primo giorno della solennità di Pentecoste con previo festivo 
suono di tre giorni dei sacri bronzi , e con fuochi di gioja nella stri 
precedente la festa ; a lui porsero preghiere in ogni tempo i Fetidi, e al 
suo Altare apposero voti di rendimento di grazie ; a lui porsero incensi i 
sacri Pastori di Fermo in occasione di sacra visita ; e^quando accadde , 
che alli n. di Ottobre del i?8$. per opera del suo divoto Capitan Clau- 
dio Fattorini fu il sacro suo corpo traslatato dall' antica Chiesa alla nuo- 
va , 
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va, ciò si fece con solenne accompagno di popolo numerosissimo non so- 
lo paesano , ma estero . Cosa che ci viene assicurata dal P. Orazio Cival- 
lì nella sua visita Triennale . come cosa successa al tempo suo , e 
die doveva esserne bene informato per essere stata provinciale dell' istess* 
ordine. E ciò dimostra ben chiaro la divozione che il popolo aveva ver- 
so questo Beato anche in quel tempo, sebbene tre secoli e .più lontano 
dalla sua morte . V i. ; 

Riflettasi in oltre intorno a questo culto , che sebbene per la eosti- 
tuzione della santa memoria di Urbano Vili, del ió"i?. si togliesse il cul- 
to a tifiti quei -Beati , dei quali non si provava da tempo immemorabile, 
quelio del nostro Concittadino continuò, come prima ; e ciò fa conosce- 
re essersi fin d* allora giustificata 1* immemorabilita , che il sommo Pon- 
tefice esiggeva nelle sue costituzioni . Il F. Bonifazj Barnabita , che rac- 
colse molto material: nel prossimo passato secolo, con cui forse pensava 
d' illustrare la storia della nostra Marca, e la cui collezione da me si 
possiede originalmente in un grosso volume , parla in tre luoghi del no- 
stro Beato , e aila pag. 4S. dice che ai sud? giorni si onorava anche con 
un' Inno proprio di cui accenna i primi soli seguenti versi : 

'« » ■ .ir; ." '. v. : - :l< ; . . 

0 Penna piena' gahdto , • ' 1 
Qnx in Prtenì; solfo - ■ -i 

Se Jet , ex a }am ta'ùt 

Prcles de Coeìo prodigo . :\ 

.. : ' '• \ f : :•. \ 

Il qual Inno per altro a noi non e pervenuto , e perciò ne ignoriam tut- 
to il re.: ) . 

Il suo corpo non istette sempre "in queir altare dove fuvvi posto 
nella traslazione suddetta del 159S. poiché dopo la metà del secalo pre- 
sente, cssenJo Arcivescovo di Fermo (nella cui Diocesi comprendesi Penna) 
Alessandro Borgia,con di lui approvazione fu traviatalo ad altro altare, che 
" resta a man destra di chi entra nella medesima Chiesa, presso la porrà principa- 
le ; ed essendo un tale altare dedicato ad onore del medesimo Beato vi è 
la di lui effigie in atteggiamento di raccomandare la patria.,, che tiene in 
mano alla B. Vergine dipinta nell' alto con un Santo Cardinale, che--mi 
sembra S.Carlo Borromeo, e Giuseppe Sposo di M. V. conforme alla 
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effìgie che s* Tnserlsce , nella quale però si sono omesse le figure' che sono 
nell' alto , e si è espressa solamente V ultima visione che ebbe il Santo di 
Gesù Redentore sul punto della sua beata morte . . . 

La pittura non è più antica del 1610. c appunto per esser prossima 
•11* epoca della ridetta costituzione di Urbano Vili, ci dimostra , che se in 
vigore di questa non fu rimossa , convien credere che ciò fosse per es- 
sersi surrogata a qualche altra più antica, e che era del tempo immemo-* 
rabile, che si esiggeva dal Sommo Pontefice . Ci dobbiamo. soltanto do- 
lere che quelle prove 1<* quali indubitatamente si saranno fatte in quel 
tempo nella curia Arcivescovile per conservare nell' altare., nelle imaghyV 
nelle reliquie il culto non sono fino a noi pervenute , nè si sa dove esi-: 
«tono, poiché molto più facil cosa ora sarebbe ottenere dalla Santa Sede; 
Apostolica coli' approvazione òi esso culto immemorabile anche Y uffizi* , 
c la messa , come i Religiosi del nostro Convento con tutto F impégno 
desiderano ; e spero che quanto prima ne sarà promossa P istanza ; essen^ 
do non ostante persuaso che non sarà molto difficile ottenerli j parendo- 
mi una gran prova che un tal culto non siasi mai interrotto dopo la men- 
zionata costituzione fino al presente . E se colle debite licenze , e ne- 
cessarie formalità si verrà all' aprimento della cassa , in cui si conservano 
le reliquie dentro P urna di marmo del suo altare , si troverà ivi senza 
meno riposta qualche antica pergamena colla memoria non solamente re- 
lativa all'identità del corpo, ma comprovante insieme l'immcmorabilità 
di tal culto . ; .. ■ 

Il ridetto Statuto municipale , che alla Rubrica VII. del libr. I. ordi- 
na l'offerta annua di un pallio di seta, ora convertito in tanta cera, da 
doversi fare ogn* anno solennemente dallo Sindaco della Communità coli' 
intervento del Podestà , dei Priori , dei Consiglieri ec. nel primo giorno 
delle Pentecoste, in cui se ne celebra la festa, non parla di festa in al- 
lora istituita la prima volta , ma si riferisce ad istituzione assai più lonta- 
na ; tanto più che quello Statuto non è altro che una riforma di altro 
antichissimo , come si dice nella prefazione di esso . Riforma però che 
non poteva cadere nella citata Rubrica della festa del nostro Beato, che 
è la seguente 

De pallio offerendo in Fetto % Joannis Ordinis M'morum, & tletmotynm 
danda fratribut . 
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Volumut quoque , « Joannis Ordini: Mtnorum , w- 

/<w»//<w celebratur prima die Pentecoste , Syndicus Communis emot pallinm 
sericum valori: V* lib. porlandum 9 & oferendum inter Minar um solennia 
( si noti la solennità , c publicita, dell' otterrà ) ad altare in quo residet 
venerabile ejui corpus ( prova sicura , che anche nella Chiesa, antica fuori 
della porta della terra , il Beato aveva i{ suo. altare , In cui si venerava- 
no le di lui reliquie ) ordine quo saprà (cioè della prece Je ite rubrica, in 
cui si prescrive la maniera di simile offerta da farsi nel giorno dell' As- 
sunzione di M, V. ) nec non idem Syndicus persolvat libras decem denar io- 
rum fratribus Sancii Francisci in illius Eccitai commorantibus ttsquc ad fé- 
stuni S. Michaelis Arcbangelì prò ipsorum tunicìs . 

Varj sono, gli autori che parlano con lode della santità, e dei mira- 
coli del nostro Beato. Ugolino di Monte Giorgio , detto de Monte S.Ma- 
rie* scrittore che lo aveva anche conosciuto, e perciò si può dire coevo, 
sebbene scrivesse molti anni dopo, la di lui morte . Fr. Bartolommeo Pi- 
sano nel libro delle Conformità . Fr. Marco da Lisbona, nel Tom. ll.cap. 
XXIV. pan;. 140. sebbene in apparenza non si accordi del tutto coli* epo- 
ca del Wadingo da noi seguita j quantunque in sostanza poco o nulla 
discordi . Parla dunque il Cronista del nostro Beato sotto gli anni 1171* 
tempo , in cui secondo il Wadingo. era già mortai, ina egli, dice soltanto 
che in quel tempo fioriva , e la missione di lui. ia Provenza non l' attri- 
buisce a S. Francesco , ma bensì al Provinciale di quel tempo ; laddove 
il Wadingo, che oltre a questa Cronaca ne aveva lette anche delle altre, 
non seguendone 1' opinione * sembra che con altre più sicure testimonian- 
ze ne abbia meglio verificata l'epoca, e le circostanze per attribuirne a 
3. Francescó la r missione. ; ] tanto, più che Fr. Marco da Lisbona afferma 
che il P. Filippo,, il quale predicava nella Marca , c vi doveva piantare 
li religione Francescana deve ciò aver fatto non dopo la morte di S.Fran- 
cesco, ma quan to egli era vivo, essendo indubitato che la religione dei 
Minori in pili luoghi della Marca vi fu piantata la S, Francesco viven- 
do * Pietro Rodolfo da Tossivano nel .suo libra b'tstoriar. serapbìct 
religionìs pag. 117. Il P. Luca Wadingo ne' suoi annali Francescani ia 
più luoghi, e particolarmente nel Tom. I. all' anno ino*, pag. i4<5i del- 
la prima edizione, j e nel Tom. IV. all' anno 126^. pag. Il P. Fran- 
cesco. Haroldo nel suo compendio dell' opera del cit. Wadingo ali* anno 
, izit. 
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itxitf. n. i. 1171. num. x. ix88. num. 13. 1410. num. 8. I! P. Orazio 
Civalli nella sua Visita triennale da me ultimamente data alla luce, ci 
inserita anche nel Tom. XXV. Antich. Picene . V. ivi pag. 15*. Il Leg- 
gendario de' Santi e Beati Francescani j il Martirologio Francescano j il 
P. Bonifazj Barnabita nelle sue collettanee delle memorie della Marca 
esistenti presso di me pag. 41. c. 48. ed altri ancora i quali concor .le- 
nente asseriscono la santità della vita, il dono della profezia, c lo appel- 
lan parimente Beato . 

Farò in Hne qualche osservazione sull' epoca della nascita , e del!* 
morte del nostro Beato , protrando di rintracciarle sopra 1* epoche che 
segna 11 comendato Wadingo . Fissa adunque questo Annalista , che il 
rostro Beato Giovanni si vestisse religioso in seguito di una visione, e in 
Recanati, e che nel ixi<5. fosse da S.Francesco spedito nella Provenza. 
Posto che il suo ricevimento seguisse nel 1x1?. per le ragioni che di 
sopra si sono esposte di qual' età vogliamo noi crederlo ? Non avanzato, 
perchè anni visse secondo lui religioso . Non fanciullo , perchè non 
si sarebbe spedito ad operare con altri riguardevoli soggetti nella Fran- 
cia . Laonde per giovane che ce lo vogliasi noi figurare non avrà avu- 
to meno di xx. o 23. anni . Nel 1x15. si fece religioso ; diamogli xx. 
almeno di età, e si vedrà che egli sarà nato al più nel 1193. circa . 
Veniamo ora alla, morte . 

Nel 1x15. il Beato Giovanni si fece religioso . Stette nella Lingua- 
docca x<. anni j Altri 30. sopravisse nella Marca prima di morire . E* 
chiaro pertanto , che la sua morte accadde nel 1 X70, , e se fosse indubi- 
tato V anno della di lui nascita sapremmo ancor» che morisse in età di 
anni 77. e quasi ottuagenario . Laonde se si credesse che fosse ancor 
troppo fresca in Giovanni Perà di anni xi. o xz. in cui fu ricevuto in 
religione , per averne S. Francesco dispostoc oli* inviarlo nella Linguadocca, 
c si volesse credere vestito religioso anche di 30. anni circa ; ciò altro 
non sarebbe se non se farcelo creder morto quasi nonagenario ; il che 
punto non ripugna alla nostra credenza, nè punto sconvolge le altre epo- 
che del P. Wadingo . 

E poiché parlammo qui noi del Convento di Penna in cui morì il 
nostro concittadino , e dove riposano le sacre sue ceneri , non sarà fuori 
di proposito che aggiunga alcune altre osservazioni oltre a quelle già fatte 

altro- 
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H I IT ^T^' ChC nCU ' parla al- 

Coavt^ Ìi t !* COnCGdutC Chi cli quel 

r STT?^ ** * ^ < sb ^'» «"Che in ci6 perchè 

secondo la lapida fu nel , 4 f5.) ** ^ translalus ff^Jo non 

pretendo che ,1 P. Wadingo avesse saputo il testamento di Leonardo di 
M,lo, con cui nel ny 7 . f ccc a favorc dei nostri p nd „ , dJ cuf 
s. parla nel Docutn. VII. del Codice diplomatico . Ma doveva almeno 
sapere che nel iz 7 o. vi era morto il B. Giovanni i anno certamente in 
Cui non sari stato fondato il Convento , e sempre meglio avrebbe detto 
quando parlò della morte di tal Beato all'anno iz66, che aliquot ante 
iunc annis extructw H che di.lo del ixoo. E ciò. in quanto al Scingo, 
Passando poi al documento da noi dato in Appendice, che è il testamen- 
to di Leonardo di Milo del Ii5 7. potremmo dire colla stessa ragione con 
cui .1 Wadingo il diceva della sua data del izoo. che ahquot ante annis 
fu fondato questo Convento , ed eccoci rimontati ad un* epoca d' un' al- 
tra quindicina di anni almeno ; onde senza il bisogno di altre prove po- 
trenmo ravvisarlo fondato circa rajo. Ma se il- Wadingo istesso dopo 
•ver nominati tutti i Conventi della Marca , da S. Francesco fondati, dice; 
Alia plura sunt in bac Provincia Picena .Monasteri* qua ai tantum institi 
torem suam referunt.origmem . Quo tamen cerio anno ea occupjverìt , vel 
extruxerit, non tatis constai : verosimiUus hoc tempore qto umversam firme ' 
Marchiami &. aijacenles peragrawt regiones;, cioè nel mf. come e«!i 
dice in altro luogo , e perchè noi non potremo nel novero di tali Con 
venti riporre ancnc il nostro ? La miracolosa vocazione del nostro B " 



f~1 » 



vanni 



(*) Niccolò IV. il quale concedeva ai Conventi iti? Ordine dei Muo- 
ri le indulgenze nel giorno della Invenzione della S. Croce. Ciò era per il 
4ono di una reliquia di esso preziosissimo legno , che egli donato aveva ai 
Conventi della Marca , provincia in cui era nato, e perciò distinta con si. 
miti doni . Ciò fa supporre , che anche al nostro Convento facesse un simil 
dono , ed è appmto la S. Croce che ivi si venera , formata appunto sul 
g'tsto delle altre da lui donate ad altri Conventi, e d' un lavoro indubitata- 
mente del Secolo XIII. In essa tono riposte anche delle altre reliquie. 

* 
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Vanni poteva pur essere di un forte stimolo ai Signori di Penna per at- 
tenere dal Santo Fondatore nella loro patria un Convento . Lo zelo del 
Beato a e l'amore verso la patria poteva essere respetti vamente un' im- 
pulso ai medesimo per procurarle lo stabile domicilio di quei si utili , e 
santi religiosi . Onde io non discredo che la fondazione del nostro 
Convento accadesse circa il tempo in cui il nostro Beato, vestì |f abito 
Francescano* ' 



Seguono le memorie degli altri illustri. Francescani del Convento Ji 
na secondo, f ordine cronologico, di loro, età* p -. 

FILIPPO- uno del primi Religiosi dell' Istituto, Francescana ricevute* 
in Rsligioie dallo stesso S. Francesco , e fu quegli che predicando nella 
Chiosa, di S. Stefana mosse colla sua energica eloquenza , animata dalla 
spirita del Sicure il comcndato B, Giovanni ad abbracciare V ordine de* 
Mi uri » Altro di lui non sappiamo fuori di questo i ma sapendo. , co» 
fu scelta da S. Francesco a predicare la divina, parola, in questa provin- 
cia , e che fu. uno dei primi suoi seguaci ; tatuo basta per figurarcela 
■doma delle più. grandi virtù, zelante, facondo, esemplare, moJesto, e 
chiaro, per sa.it ita di vita .. Io 1 > attribuisco alla mia patria, perchè tale 
lo trovo no-Ttnato. presso, il P. IXego Calcitri nella Storia di Recanati j 
se:iza impegnarmi per altro a sostenerlo per tale , non avendo d* altronde 
al ra iniizio, ne. sapendo donde, il Calcagni abbia tratta questa notizia % 
che. pure avrà letta In qualche antico cronista. 

GIOVANNI QELLA PENNA alto zelante religioso, dell' Ordine 
deWlinori coetaneo del comeadato B, Giovanni,.! quale nel riparto, di cui 
già si parlò,, fatta da S. Francesca delle Provincie alle, quali egli spedi- 
va i suoi Frati toccò, la Germania superiore, ed inferiore. In (Jcrmaniam 
superìorem , &■ inferiore» missi c/m ajh Fratre Joanne de Penna , altero ab 
ilio x tutm hit supra dixìmus missa in UaUiam Narbonensem , fratres sexa- 
gmta. {Tom. I. pag. 247. ad ann* 1*17. } Nascerebbe questione se qui ve- 
ramente si parlasse della nostra terrai giacche, più. di una Penna » come^ 
dicemmo da principio, sappiamo esservi state ^ ed esservi anche al presera- 
te nell' Italia . Ma subito che per distinguerlo non dice altro il Wadingo 
ie non che era diverso dall' altro mandato nella Provenza y viene a dire 

che 
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phe U patria fosse la stessa. Diversamente bastava, che al nome della pa> 
iria avesse aggiunto il nome della provincia dove quel luogo esisteva . 
Delle eroiche azioni che avrà egli fatte nella sua missione , e dclli altri 
suoi meriti non ne parla il citato aonalista . E' bea giusto però di sup- 
porre, che se S. Francesco Io fece come capo di quella importantissima 
missione fra altri sessanta Religiosi che vi mandò doveva certamente aver 
gran merito, e supcriore, a quello deglialtri sessanta a lui assegnati in compa- 
gni, e fra i quali si doveva ripartire quella vastissima messe . Dissi che lo 
fece qome capo; giacche, di tutti gli ajtri sessanta egli solo è nominato . 

FRA SERVADIO DI PENNASANGIO VANNI , uno dei più rispet- 
tabili soggetti della nostra Patria per la carici che sostenne d' Inquisitor 
generale della Mirga nel .13x4, Istituito neL secolo XIII. il tribunale dell' 
inquisitone pqr invigilare e punire quelli die osano di spargere errori , 
o li professana empiente contro la purità della cattolica Fede , ne fu 
addossato V incarico tanto ai Frati Minori di $. Francesco , quanto ai Frati 
■ Predicatori di S. Domenico , Nel sccolj. istesso j Religiosi di ambedue 
gli Ordini 1' esercitarono, e molto si distinsero nella predicanone di diverse 
crociate che fra il 1245. fino al n^o. si andarono pubblicando dai Som- 
mi Pontefici contro i nemicai dthVi S. Fede . Il P.' Maestro Michele Buglio- 
ni Min. Conventuale, che conmolra lode pubblicò l'anno scorso U docu- 
mentata storia del suo convento d/ Ancona, presa niente meno che dall' ori- 
gine, che riconosce dai tempi di S- Francesco sebbene cangiato di sito, 
forma in essa libro un'erudito discorso, e coli' autenticità de' Brevi Apo- 
stolici, che originalmente si conservano nel' archivio di esso Convento 
di S. Francesco di Ancona , diretti ai Ministri Provinciali, e Guardiani de. 
dell' Ordine dei Min. nella Marca, prova concludentemente quanto sia stata 
propria dell' Ordin suo la carici d' Inquisitore della Marca dal secolo Xllf. 
fino al Pontificato di S. Pio V. cioè fino al \\6%. cominciando -dal' 
•1199. fino a detto anno 1^66. produce una compiuta serie di tutti 
. i Frati Minori, che l'anno sempre esercitata . Si duole solo che 
non trova alcun Inquisitore prima di essa epoca, ma dal iz9Q. fino 
al i$66. produce una non interrotta serie dell' Ordin Francescano che 
hannj esercitato nella Mirqa ora soli, ora i:i due y e talvolta anche in 
tre la carica d' Inquisitore, Uno fra questi fu il P. ServjJh di Peunasan- 
gmrmi y che di Giovanni XXU. fu dato per compaio all'altro Inquisi- 
tore P. Giovanni di Ancona, come ce ne assicura il comcndato P. Mac~ 
Uro' Buglioni nella citata sua istoria pag. 154. dove cita anche il Breve de* 
Pinna tV mcn- 
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menziqnata Pontefice, in vigore del quale fu aggiunto I! nostro, P. Ser» 
yadio, ed è contenuto nei registri del Vaticano all' anno Vili, di Gio- 
vanni XXII. lib. II. pag. 66. Sarebbe stato però desiderabile , che il P. bu- 
glioni ce T avesse riferito distesamente , come avrebbe fatto anche bene 
dr> riportare piuttosto che indicare tanti altri simili documenti del ricco 
archivio segreto del suo Convento di Ancona ; il che avrebbe fatto mol- 
to più interessante quella sua letteraria fatica. Tornando poi al nostro Fr. 
ServaJio fu egli col suo collega specialmente incaricato dal sommo Pon- 
tefice di cacciare da Urbino , da 5. Agata , dalla Massa Travaria ( oggi 
Trebaria ) , e da Montcfeltro certi empj ribelli della S. Fede , i quali in 
quelle parti si erano ricovrati y raccomandando loro a tenerli dietro in o- 
gni passo lìtiche o si fossero riconciliati colla S. Sede, o si fossero avuti 
nello mani , poiché la zizania nel campo del buon grano deve a tutto co- 
sto spiantarsi , onde non resti soffocata la buona semenza . Similmente nell* 
anno ijz?. tanto il nostro Fr. ServaJio, che Fr. Giovanni di Ancona fu- 
rono incaricati della punizione da darsi a Guido di Arezzo , c Giacomo 
Cini Malanaglia Cittadino Fermano, ambedue fautori di Eretici, e mani- 
festi idolatri, i quali andavano per le città spargendo le loro guaste sc- 
emenze con tanto danno della Catolica Religione j come risulta dai citale* 
registro Vaticano pag, fi. e dal Wadingo Tom. III. pag. taf. num. f. 
Altre premure sopraggiunsero, ai menzionati Inquisitori pdf anno seguente* 
3316. dello stesso Pontefice, acciò procedessero contro Guido Tarlato di 
Pietra Mala già stato Vescovo di Arezzo, e privato, del Vescovato nel con- 
cistoro dei li. di Aprile del 13 ai. per i fondati sospetti, dell' eresia per 
aversi usurpato a viva forza il principato di Arezzo , per essersi fatto ca- 
po dei Ghibellini , psovocando colle armi, ed infestando le terre dei Fio- 
rentini , e dello Stato Pontificio , e in ultimo si abbandonò a seguire il 
panilo di Lodovico il Bavarq, e furono espressamente incaricati ad ulti- 
mare colla maggiore esattezza, A processo contro, di lui cominciato , e ciò 
parimente risulta dal Breve inserito nei citati registri del Vaticano all' an- 
no XI. del Pontificato suddetto , sebbene non so se costoro agisco di 
fatti contro di lui, giacché ai zi. di Ottobre dei 13x7. 1' Ex- Vescovo 
cessò di vivere non senza molti e fondati segni di suo ravvedimento, per 
i quali fu con solenne cristiana pompa sepclliro nella Cattedrale . 11 col- 
lega di Fr. Servadio fu promosso al Vescovato di Sinigaglia nel u*8. 
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ai 7. di Novembre . Sappiamo che prima di andare a risiedere nella sua 
Chiesa si trattenne per qualche altro tempo In Ancona ad esercitare V Im- 
piego d' Inquisitore specialmente per procedere contro i tre Pseudo-Vesco- 
vi di Fermo, di Qsimo, di Siniga^ intrusi dallo Scismatico Antipapa 
Pietro oVqorvara . Quanto fosse lungo il di lui trattenimento non ci * 
noto , Solo sappiamo che di nuovi inquisitori a noi non ci comparisce 
memoria, fino all'anno i^jj. per quante diligenze abbia fatte U comcn- 
dato P. Buglioni . Laonde come non c presumibile che il nuovo eletto 
Vescovo di Sinigaglia continuasse per cinque anni circa ad esser lontano 
dalla sua Chiesa , così possiamo, supporre con ogni fondamento che il no- 
stro p. Servadio seguitasse solo a, cuoprire quella carica fino al tempo in 
cui gli successero tre altri soggetti , che furono Fr. Lorenzo di Ancona , 
F. Guglielmo da Massa , e Fr, Niccola da OflìJa , 

F*. PIETRO. H comendato libro del P, Maestro Buglioni ci dà 
qualche notizia anche dì quesr* altro illustre religioso nostro concittadi- 
no , il quale pel suo merito nel 1544. fa distinto parimente del grado 
d' Inquisitore generale avendo, anch' egli un collega in persona di Fr, 
Giacomo di Orvieto altro Frate Minore . Il P, Buglioni cita il Wadinga 
all'anno 1544* num. \» pag. 524. Io aggiùnger posso alcuni documenti 
estratti dall' Archi Wo. dei PP* Agostiniani di Ascoli , che sono appunta 
della data che combina benissimo all' epoca del P. Buglioni , vale a dire 
del !J4f, posteriori di un* anno al possesso. In cui egli entrò nella ca* 
rica . E* celebre la causa in fatto d? Inquisizione di Domenico Savi 
Ascolano fondatore delia Chiesa nelle vette, del Monte Polesio vicina ad 
Ascoli . Si sanno le condanne che ebbe, e rispettivamente il favqre per 
lui della Corte Pontificia , che in allora risiedeva in Avignone ; come se 
ne discorse lungamente nella dissertazione sul Monte Polesia inserita nel 
Tom. XXVII. Antich. Picea. Or la sentenza emanata contra di lui fu da- 
ta per appunto dal nostro P« Pietro . Se fosse, poi ben fondata , o od, io 
per me noi deciderei . Anzi dovrei credere che il. nostra ?.. Pietro si 
lasciasse di troppo trasportare a da indiscreto zelo s a da persone contro di 
lui soverchiamente impegnate , poiché abbiam documenti t inseriti nell'ap» 
pendice diplomatica di quella dissertazione, dai quali si rimarca che il 
Savj non solo ottenne di rivedere la sua. causa avanti di altro giudice % 
nu ancora che fu reintegrato nclli onori , c dei danai soflcrti • 11 P*Bu* 
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gitati chiami il nostco P.Pietro, inquisitore, e collega nall* uffizio del 
P. Giacomo da Orvieto . Ma- i Jocumcoti suddetti non ci fanno bea 
distinguere se fòsse veramente Inquisitore , o Vicario dell* Inquisitore^ 
Nel Documento VA.-, che è un: f r cve di Clemente VI. al Vescovo di 
AscoM $i« chiama Luogotenente de*' Inquisitore Giacomo da, Orvieto ♦ 
All' incontra nel-: Docnm. seguente, che é la, commissiono avuta dal, 
Cardinale del titolo de' SS. Quattro. Colonati, per , rivedere la sentenza del 
Pi Pietro si dice, che' questi era Inqu*Uore. . Ma o fosse Luogotenente, 
ó Inquisitore egualmente che Fr. Giacomo di Orvieto la carica del nD, 
stro concittadino è sempre rispettabile* e suppone in lui un gra,n fondo 
di dottrina, ed; una prudenza corridoi! .lente. alla, carica che sosteneva , 
Akneno cinque anni il nostro P. Pietro durò nella carica t giacché il P, 
Buglioni non ha trovato, altro Inquisitore . prima .del iz49« 

Fr» SANTE BONCQrU . Prima che io parli dei meriti di questo il- 
lusile soletto é d' .uopo % che vendicato alla mia patria nella disere-* 
panza delle vane opiui0tii : ichc s' incontra presso gli autori che ne hanno 
parlato . 11 P> Orazio Rivalli nella sua visita triennale ( Anticb. Picen. Tom. 
af.) lo attribuisce .senza U roenr/nu difficoltà a Penna, c sarto l'articola 
di tal luogo egli ne ragiona. Il P, Ilario Altobelli nelle notìzie dei Con- 
venti delU Marca crede che siasi attribuito a Penna perche quel Conven-r 
to fu molto da!lui ristorna; ( anzi avrebbe detto m^gl' 0 fabbricato) e pel 
lungo domicilio, che vi. fece. Non mancò chi lo fece di. Mj.ite Santo, 
e finalmente chi lo attribuì, a Monsampietrangioii \ la qual ultima opinio- 
ne fu seguita dagli eruditi collettori della Biblioteca Picena ( Tom. Jii, pag, 
li. ), i quali per alloggio della loro opinione allegano un catal jga , ser- 
bato nell' archivi dei PP. Conventuali di Pesaro , in cui esse i l avi regi, 
strati quei religiosi, che coisegiiroio la laurea di Maestri delia Uni ver, 
sita di Padova^, vi si. legge notato: F> Santa frwcori de ÀlmteS.Pttrt . lp 
per*, dico che tutti sbagliano , c che al so'o Ci valli colie nel punto . Due 
forti argomenti favoriscono la causa della mia Patria e sono « Primo la 
iscrizione posta, nella facciata della Chiesa di S. Francesco., che seg..a 
1' epoca delia emigrazione dei Frali Minori, dall' antica Chiesa e Conven- 
to posta fuori- della. Terra per traslat-arsi in quello fabbricato di nuovo in 
allora per «opera di* se», religiosi cittadini, e furono il AJaesiro P Sante 
'Mqkcoìì, il A Jaairo. Coltrino , il P. 4l:vat;J,v> U P> Francaco , il P. Gia- 
ce mi 
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cerno, e il P, Angelo ; e tutti si chiamano; conterrigena Frfitretì Questa lati-i 
nitàdel 1457. io credo che'csprimesse, sebbene non elegantemente , quel che 
vuol dir oggi Frati della Terra, Frati paesani. Frati cittadini del luogo . 
Laonde con una lapida di chiara e tonda intelligenza; lapida posta in vita- dell! 
stessi Frati, e di Frati anche dotti, come il P.Maestro BoncorÌ,e il P. Mae- 
stro Caterino, non so come si potrebbe fondatamente "negare al P, Bon- 
cori aver avuto Penna per patria , e crederlo o di M. Santo, o di Mon- 
sampietrangeli , o d' altrove , L' autore della serie cronologica dei Pro- 
vinciali della Marca si appoggiava all' elenco del suo convento di Pesaro, 
in cui fra i religiosi laureati in Padova si numera f. Sanaci 'Boncuori de 
Monte S. Petri ; e la stessa ragione seguirono i compilatori della Bibliote- 
ca Picena per toglierlo a noi ; ma che peso può avere un* elenco? Dio 
sa quanto tempo dopo la morte del nostro Buncori scritto, e compilato 
a confronto di un* indelebile mon «mento inciso mentre egli viveva ? La 
seconda ragione di niente minor peso è il sapere , che da tempo anche 
anteriore all' epoca del P. Sante ha esistito in Penna una famiglia Bonco-' 
ri , ed esiste tuttora , sebbene di gente contadina , im onesta , c possi- 
dente. : famiglia che gode gli onori di essere aggregata al Consiglio , e al 
«econdo grado delta Magistratura; come lo erano in addietro i maggiori 
di tale famiglia . Io non mi sono datò il carico di formare un' albero 
geanologico, e prosare che la casa Boncori presente sia la stessa in ge-> 
nere numero e caso dell' 1 antica ; ma ne sono persuaso a segno che non 
ci trovo alcun dubbio : c per rinvenirsi d3 tempo immemjrabile fra le 
famiglie aggregate at segon.lo grado del consiglio ne deduco, che in al- 
tri tempi fosse famigli* pù possidente, e pili ricca j ma per le vicende 
de* tempi decadu a , e passata ad abitare il contado , ed esercitare 1' agri- 
coltura . Mi ricordo di aver sentito da vecchi del paese, essendo io 
fanciullo, che da qnesta famiglia era uscito alla luce il nostro B. Giovan- 
ni , opinione che ancora si conserva , specialmente nei più vecchi che 
ricevono le tradizioni , e le tramandano ai posteri , Potrebbe anche darsi 
che il B. Giovanni sortisse da essa casa come il 9. Sante, ma potrebbe 
essere ancora che la tradizione abbia ricevuto un pò di alterazione , e di 
confusione fra il P. Sante , e U B. Giovanni , per essere stati ambedue di 
una istcssa religione, entrambi illustri, e distinti; uno per santità, V al- 
tro 
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tro por dottrina ; sebbene potrebbe essere ancora , che ambedue essi sog-. 
getti sortissero dalla stessa famiglia; ma pel B. Giovanni non abbiamo 
ragione, a cui appoggiarci fuori di questa vaga tradizione. 

Vendicato così aUa Patria questo soggetto dirò che il suo merito 
consisteva ndl* essere molto versato nelle fjcoltà te dolche, in cui lasciò 
scritta an* opera: De firmi Fide : di cui fa menzione il P. Civalli,come 
di cosa da hi posseduta originalmente; la quii opera Ri da lui dedicata 
al Conte Federigo di Urbino . Forse nella Biblioteca Vaticana , dove 
furono trasferiti tutti i Codici della Biblioteca dei Duchi Urbinati, si con- 
serverà quel Volume , che il P. Sante avrà umiliato al suo Mecenate. IL 
di lui marito fu conosciuto ancora e premiato dilla sua religione per es- 
sere stato eletto a Provinciale di questa provincia della Marca nel 1458. 
giusta la serie citata dei Provinciali de* Min. Conventuali . Mostrò egli 
poi grani' impegno per il Convento della sua patria; nè ridonda a pic- 
cioli di fui gloria essersi a tempo suo fabbricata la Chiesi, e il Convento 
(che abitano al presente i PP. Conventuali di Penna. 

FR. CATARINA. Di nulla fu inferiore il merito di quest' altro 
religioso a quello del P. Sante . Nju abbiamo in verità alcun MSS. che 
ce lo faccia conoscere autore di alcun' opera ; ma il P. Ilario Altobelli 
nelle sue notizie istoriche dei Conventi della Marca ci fa sapere che fu 
eletto Vescovo di Camerino, ma per la sua umiltà, e perchè connsceva 
qual carica formidabile sia quella di un Vescovo per le obbligizioni che 
porta seco ne fece generosa rinunzia . Forse accadde dopo la morte tìcl 
Cardinale Oliva , e sotto il Pontificato di Pio II. e tornerebbe ad essere 
nel i4<*j« giacche il Vescovo successore del menzionato Card, Oliva Aga- 
pito Rustici visse fino al 1480. tempo in cui il nostro P. Caterino do- 
veva esser ben vecchio . E se questa mia congettura combinasse , non 
sarebbe piccioli lode pel nostro P. Catarino esservi staro eletto da Pio IL 
che ognuna sa quanto fosse dotto, e come benemerito dede persone let- 
terate . Solo sappiamo di lui , che nel 1477. fu fatto Provinciale . U 
suo provinouhto , secondo la serie da me sovente citata , venne a cadere 
19. anni dopo quello del P. Sante Boncori . Da ciò si rileva che quan- 
di i Rei giosi si trasferirono nel Convento presente il P.Boncori era pro- 
vetto di ctà,e il P. Catarino doveva in dì fresco aver compiute le solite 
carriere degli studj , ed esser pervenuto al grado di maestro . In fitti 
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nella citata iscrizione il P. Boncori è nominato prima del P. Catarino -, 
che è un segno sicuro della di lui anzianità , come lo è anche quello 
di essere staro il secondo promosso al Prqviucialato diciannove anni 
dopo , 

FR. TREBAZIO MAREOTTI . La famiglia Mareotti è antichissi- 
ma della nostra Terra , e: se ne trovano var) soggetti in parecchi docu- 
menti , e specialmente uno nella prefazione allo statuto Municipale . Ri- 
cordo in piedi ai mici giorni la loro casa nel quartiere di S. Croce dietro 
quella dà Signori Riol), ma perche trascurata 1' ho vista anche rovina- 
re , e poi demolire. Un ramo di questa antica e nobile prosapia si trasfe- 
rì in Macerata» dove aggregata ai primi onori vi fiorisce tutton , ed è 
degno di ricordanza il vivente M. R. P.Trebazio Ex- Pro vinciate de' Mi- 
nori Osservanti, il quale e per la sui dottrina, e morigeratezza esigge 
molta stima . A questa famiglia per tanto appartiene il F. Trebazio Ma- 
reotti Minore Conventuale di cui ragiono . Chiamato questi da Dio al- 
la religione di S. Francesco vestì V abito dei Conventuali > che avrà forse 
prescelto per esser* usato di conversar seco loro nella patria nella sua 
puerizia , e fancillezza , Avendo sortito un mirabile ingegno non lasciò 
di applicarsi con impegno, e con pari profitto agli studi tanto dell' arte 
oratoria, quanto della filosofia, e della teologia, e in tutte queste facoltà 
vi riuscì sì e per tal modo che ebbe grido di buon' oratore y di egregio 
filosofo , e di ottimo teologo , Fu lettore di Filosofia nel Convento, di 
Camerino: e quindi essendosi tenuto in Siena il Capitolo generale dell* 
Ordine vi sostenne con sommo plauso pubbliche tesi filosofiche . Dopo 
il Capitolo generale passò Baccelliere in Padova , dove diede nuove ri- 
prove del suo perspicacissimo ingegno ; pubblicando colle stampe un' o- 
pera filosofica , che ha il seguente titolo : Panttìogium Peripatctìcum F. 
Trebatii Aiareolti de Penna Sancii Joannis in almo Divi Antoniì Patavini 
Oymnasio Haccalaurci in aliquot Averroistas de forma novissima & bo- 
tnin'ts specifica , candide , lacideque pertractavm . Ad lllustrissimum , ac 
Kevenndissimum D. D. Julium Feltrium de R'tere Episcopum Prxntstinum 
S. R. E, Cardinalati de Vrbina Ampliss. Ravennatis Ecclesia? Arcbiepisco- 
■pam vìgtlantissim'.M , toùusque Francisco: Rtlìgionh proltctorem ckmentissi- 
mum . Patavii Laurenùus Pasq. excudebat 1 57 1. Se poniamo quest'opera 
a confronto delli moderni sistemi filosofici non sarà degna di essere tf- 
Ptnna. . » è™- 
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guarita , e passerà per un' antica rancidume di niuna stima ^ Ma con, 
siderata col rapporto al tempo , in cui fu scritta non può negarsi al n(K 
stro P, Trebazio il merito di un' uomo dotto, e pieno d'ingegno» come, 
si meritò per giudizio dei dotti che allora fiorivano j e fu per questo , 
che promosso quindi alle regenzie della sua religione gli toccarono quelle 
di Cremona , di Milano , di Torino nella cui celebre università fu dal 
Duca di Savoja destinata Lettore di Sacra Scrittura , e dichiarato insieme 
suo Predicatore j Tutte riprove della somma di lui dottrina , e della stima, 
' che risquoteva . Nè predicava già egli per far pompa di sua erudizio» 
ne 3 o di ornamenti di stile oratoria , e fiorito j ma solamente all' ogget- 
to di guadagnare le anime al Redentore y per lo che gli riusciva assai 
facile di fare del frutto. , massime perchè le sue prediche più efficaci c 
parlanti erano quelle del buon' esempio , e della orazione , le qtuli se 
non sono unite alle parole , succede per ordinario, di queste come della 
semenza che cade sulle pietre , che tosto nata inaridisce • Datosi adun- 
que il nostro P, Trebazio ad un' eccessivo rigor di vita , e trasportata 
per 1* Apostolico ministero , imitando 1* esempia delti Apostoli, scalza 
nei piedi , povero, di vestimenti » umile di cuore girò predicando non 
solo 1' Italia » ma una grandissima parte dell' Europa spargendo da per 
tutto l'Evangelico, seme , e per tutto ricavando molto frutto, e guada- 
gnando molte anime al Redentore . S' innoltrò egli fino a Stocholm ca- 
pitale della Svezia , donde ne parti col dolce contenta di aver operato con 
grande profìtto nelle anime < 

Tornato nell'Italia & e conosciutone il rara merita dal Somma Ponte- 
fice Clemente Vili, lo chiamò tosto in Roma , e dovendo spedire un sog- 
getto per la Francia per fondarci il Terz* Ordine di S. Francesco , in 
niuno volle più confidare, che nella conosciuta abilità, nello, zelo, e nel- 
la pietà del nostro, P. Trcbazia . Laonde autorizzandolo con un breve co- 
la [a spedì j e con ottimo successo della stia ambascerìa ritornato, di bel 
nuova nell' Italia, vago solo vivere a se, e al suo Crocifisso Signore si 
ritirò nel sagro Convento di Assisi , dove raddoppiando le sue austerità , e 
penitenze, e conti nuando sempre nello stesso tenore di santa vita , ivi ces- 
sò di vivere nel \199> nel principia del mese di Agosto, poco dopa la 
solita festa del Perdono della Porziuncula ; con odore di gran santità, per 
cui riscosse il titolo di Venerabile , e il suo ritratto si vede già impressa 
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nella serie degli altri uomini illustri per santità , che fiorirono nella reli- 
gione Francescana •> tutto ciò lo ho estratto dalli citati MSS. del Boccoli- 
fii j ma notizie più precise della sua vita noi le avremo fra non molto 
nella continuazione degli annali Francescani del P. Wadingo , che con tut- 
to l' impegno si prosegue dal Rmo P. Gaetano Michclessi Defiaitor gene- 
rale de' Min. Osservanti , molto mio amico ; e per noi basterà sapere di 
certo fin' d' ora, che il P. Trebazio Mareotti fu uomo dottissimo, cele- 
bre Predicatore, e di una santa via . Un di lui MSS. sopra la Santis- 
sima Triniti tutto di suo proprio carattere colla sottoscrizione del nome 
suo di circa sei , o sette fogli mi ricordo averlo molti anni sono per ac- 
cidente veduto nella Biblioteca di questi Padri dell' Oratorio di S.Fitippo 
di Fermo, dove mi giova credere, che ancora si conserva . 

Della Famìglia Cot fantini . 

- 

Esisteva già un tempo in Penna questa nobile famiglia , fa quale , 
come lo credo, deve esser provenuta da un qualche soggetto della Co- 
stantini di Recanati , che tuttora, ivi fiorisce ; come credo insieme che 
dalla nostra di Penna derivata sia la Famiglia Costantini patrizia di que- 
sta città di Fermo , dove similmente risplende ai giorni nostri . Per di- 
re che sia oriunda da Recanati la nostra Pennese abbiamo per prova il 
trovarsi all'anno 146*4. Renato di Matteo di Giovanni Costantini , il qua~ 
le si dice insieme di Recanati . Se V una coli' altra non avesse dei 
rapporti non so per quale ragione si potesse aggiungere al nome della 
Patria , che era Penna, anche Chis Ruanattnm . Che poi da Penna si 
trasferisse in Fermo , e sia la stessa che la presente, si prova dal legger 
noi in un libro MSS. di memorie lasciate da Antonio Costantini, che nel 
147$. la sua famiglia fu aggregata alla cittadinanza di Fermo . Qui all' 
incontro non si trova esservi mai stata altra famiglia Costantini fuori del- 
la presente \ dunque sembra cosa ben fondata il dire che da Penna si 
trasferisse qui ita l'ermo . SÌ aggiunge, che , volendo io combinare l'al- 
bero genaologico , non solo ho trovato rinnovati in questa i nomi 
della famiglia Penne se , e nomi , che non sono i piìi communi , ma 
se avessi trovato più chiare prove di un soletto solo, V albero sarebbe 
staro tutto documentato j ma son sicuro che con altre diligenti ricerche 
Peana u * si 
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si verrà facilmente a capo di questa discendenza e del mio sentimento . 
Ora veniamo ai soggett i , che meritano particolare menzione . 

MATTEO DI GIOVANNI fu questi Podestà di più luoghi ; ma noi 
non sappiamo altro se non che fòsse di Montecchio nell* anno 1418., di 
S. Ginesio nel 1436. e di S. Vittoria nel 1444* « nelle carte antiche dì 
tutti tre questi luoghi si trova nominato ; fiìobilit 9Ìr P. Matbeus Janni: 
de Coitantinh de Penna , 

GIULIO anche costui attese all' esercizio delle podesterie, carica in 
allora di diu^> lustro e molto desiderata . In una carta di S. Vittoria del 
1451, troviamo: Sìbili: vir D. Julia: de Qomtantình de Penna. 

RENATO altro soggetto valoroso, e distinto, che nel 14^4. fu que- 
gli che si diceva Renata: D. Matbasi Janni: ie Penna & chi: Reclina- 
temi: , come abbiamo dal citato libro delle memorie domestiche di Antonio . 
FgH circa il i4?7« fu Capitano di Norcia % e nel 1404. fu similmente 
Di tensore di ToJi . 

ANTONIO, che fu T autore del MSS. delle memorie di sua casa, 
«he si conserva tuttora originale nella pubblica Segreteria di Penna vieti 
detto : Antonini Marci Paoli de Comtantini: quando si trova segnuo nel- 
le antiche carte qual Podestà o per altro impiego , e Io fu di MoQtefor- 
tino nel 14? ^Cancelliere di Norcia circa il i4?7->e di Amelia nel 1455. 
carica rnoho onorata , e lucrosa in quel tempo ; Poi fu Podestà di S. Vit- 
toria nel 1 47 1 » di Monte Monaco nel 1477. , di Arquara nel 147?. e ci al- 
trove anco. a . Questi fu aggregato alla cittadinanza di Fermo ntl 1476". 
ai di Maggio . Finalmente sappiamo , che circa il i4?tf. fu egli col- 
laterale d-J Sig. Gentile Brancadoro di Fermo jielia podesteria , che 
esercitò nella Cittd di Perugia . 

VALERIO COSTANTINI figliuolo del ridetto Antonio seguì le or. 
me del pad -e , e Io troviamo Podestà di Montecchio nel 149?. ed ancho 
di Civitanova . Al profwsito di costui mi piace di qui riferire quel che 
trovo registrato nel citato MSS. di memorie di Antonio suo Padre intor- 
no agli stju.lj che e^li fece \ e ciò servirà per conoscere gli usi di quel 
tempo, e la minra di studi ire . In Dà nomine Atten . A. D. 1473. d. 
l?. Ort. Valrhn fi ibis meta wrrtxit de Penna, ó* hit ad S. Genesium & 
deinde Patititi n ad stidbttn Perusinnm , incipicndo in nomine D. N. J. Cb. 
ttuderc in iure civili , cui libi dedi > attignavi in una manu boloneno: 1 » . 

ve/e- 
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ve/ere t , & in olia manu Carìcnot duoi , & per marni Fra». Honaurt da- 
catot tre: de auro Venetot & pannot lini con uno tohaliolo in Urrà S. Gene- 
si/ , ubi ipse moram traxit prò -gestita & calceli [adendo usquc ad Fetturn S. 
Luca , quo die debebat in nomine Domìni suum iter capere . Attese Valerio 
per sette anni agli studj legali prima di ritornare in patria ; al che fu in- 
dotto dal timore della peste che serpeggiava in Perugia j ma cessato tale 
pericolo ai zS, di Novembre del 14S0. vi ritornò egli in Perugia ad per- 
fieiendum ttudium( segue il padre d lui ) & quia non potui ubi dare pecu- 
nias , ipte exportavit tecum de argento cum armii domut nostre & unam cen- 
turam Gentiline uxorh atee , cum qnibtu ipse Valtvius possit pignorar! & te 
tubuenìat in necessitate tua . Qiii non saprei decidere »e meriti maggiore 
ammirazione o h povertà di quel tempo, o la bella simplicità del vivere 
di persone anche nobili , come erano i Costantini . Segue poi a narrare T 
esito di 'tali studj, e fu che ai 10. di Gennajo del 14S3. ipie Vaìcrhs 
una cum D. Cbristopboro ter Jacobi de M. S. Martini recessit de S. Gene- 
xio , Q> ambo iverunt Romam ad capiendum gradunt doctoralus sccunium dis~ 
fositionem temporis , & gratiam omntpotenth Dei . In somma prima che 
Valerio Costaritini divenisse dottore in legge attese prima per diece anni 
jiell' università, di Perugia agli studj legali ; onde può - giudicarsi con ra- 
gione , che egli fosse ben' aJdottrinat» , e divenisse vero Dottore nelL* 
facoltà legali . Forse questo Valerio continuò la successione della famiglia 
<le' Costantini in Fermo e fu il padre di Giovanni Avolo del Vescovo di 
Nucera Sulpizio Costantini , di cui parla l' Ughellio nell* Italia sacra Scc. 
Il Culetl nelle sue giunte volendo dare qualche notizia di tal famiglia di- 
ce che in origine era di Costantinopoli, che si trasferì in Venezia, e di 
Venezia a Fermo . Io però senza negare I' antica Provenienza nè da Co- 
stantinopoli nò da Venezia , del che per altro poteva il Colcti addurre 
qual.he prova piuttosto che una sua nuda assertiva t dirò che da Vene- 
zia non venne g'à in Fermo, come egli dice, ma piuttosto in Recana- 
ti . Di quà un rimo si trapiantò in Fermo , e da Penna in Fermo dove 
tuttora fiorisce fra te altre antiche patrizie di essa città . Per altro conti- 
jiuano le memorie di essa gente in Penna fino nel ifo?. nel qual tempo 
vive/a Valerio, ed un Biagio, un Gregorio, ed nn Fabrizio . Probabil- 
mente un ramo si propagò qui in Fermo . e un altro ne rimase io Pen- 
pi djvc si «tinse . , Dal- 
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Dalla Famìglia Monatti , 

La nobilissima , ed altrettanto antica famiglia Morron' , ora divisa la 
tre diversi rami , i quali tutti godono i primi onori del patriziato in 
questa città di Fermo fu gii un . tempo la nostra . Anzi possla no con 
tutto il fondamento asserire, che deriva, da un tal Paganelh , uno dei 
disccn lenti degli antichi Signori di Penna \ il che si prova ad evidenza 
dalla Tav. I. dell' albero geanologico di tal famig'ia , chi a bella posta 
^ inserisce, Il q late è si certo com3 sono certi i Documenti del Codi- 
ce diplomatico, dal q lale è staro fedelmente ricavato . Come, quan- 
di, e perchè da Penna emigrando si trapian f as%e in questa città di Fer- 
mo , gà lo dissi pili sopra nella pme precedente dove parlai, a lungo 
d:\ pericolo che corse in Penna Aotoiìo figliuolo di Luca Morrone per 
tra linento che gli machinava Vanie di Rolfiu suo stretto parente come 
ti vede nella Tav. II, dell' albero geanologico . Nò ora altro mi res-'a 
In questo luogo che dir .qualche cosa della diramazione di tale famiglia, 
c del cognome di Morrone che assunse . E in quanto alla diramazione 
della famiglia accadde poco dopo, che si trasferì ad abitare q li in Fer- 
mo . Antonio, che fu il primo a fidarvi II domicilio ebbe due mogli . 
Una fu Elisabetta figlia di Giovannuccio di altra egualmente nobile che 
antica fim'glia Morrò ie, e morta questa si sposò con Pandolfiia AzzjIì- 
ni . Dallai prima moglie ebbe G ovanni , e Luca , de* quali in appres- 
so , e Vienna maritata prima con M. Bongiovanni de' Vinci , ma fra po- 
co rimasta vedova e senza figliuoli si rimaritò con Giannicola Calvucci , 
ed ebbe anche un* altra figlia chiamata Galizia maritata in casa Baccili , 
ma neppur questa ebbe successione . Dilla seconda poi ebbe Battista » 
Rodolfo » e Chiara . Il prim i ebbe da Paola sua moglie Antonio , Bat- 
tista nato dopo la mote d i padre , e Lisa . Rodolfo cosi chiamalo 
perchè nato in Penna volle Rodolfo Varani leva' lo al sacro fonte, e im- 
porgli il suo nom<?, mori giovane, e senza ammogliarsi . Antonio pri- 
mogenito a^e alla milizia clericale , e fu Canonico della Cattedrale , e 
Priore di S» Spirito . Battista poi secondogenito oltre aver lasciate cinque 
fenine, chiamate Pala, Betta, Maria, Margarita, Giulia, e Diana, eb- 
be anche tre figliuoli maschi Francesco, Girolamo, ed Antonio . Ecco 
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adunque la diramazione seguita fin dai primi tempi dell' immigrazione 
della famiglia in Fermo, e siccome Antonio fu Io stipite comune dei due 
rami » cosi ciascuno di essi riconobbero due diverse madri , che furono 
le due mogli avute dal detto Anto.iio . La famiglia dei Signori Morro- 
ni , che ha la sua casa nella piazza di Campoleggìa di contro alla Chie- 
sa di S. Agostino è il ramo proveniente dalla prima moglie di Antonio, 
e la casa che resta presso li Chiesa de* PP. Domenicani è i! ramo che 
procede dalla seconda moglie dello stesso Antonio, come si può meglio 
rilevare dall' albero geanologico num. If« 

Il ramo poi di Camooleggio si suddivise non ha molli anni , ed ora 
forma due linee, come nel!' albera . La primi che procede dal secon- 
dogenito (perchè il primo figlio morì senza avere presa moglie) è quel- 
la del Signor Francesco Saverio padic di Marchetto , e degli altri fratelli 
di lui j e la seconda d-dva da Federico, ed è quella del Sig. Cimmi- 
\o , da cui ne nacque Giambattista « Tutto apparisce assai chiaro dal so- 
vente cit. Num. il. dell' albero in fine. 

VcnenJo ora a parlare del cognome Marrone , noi non abbiam do- 
cumenta per provare, che prima di Antonio, figliuolo di Luca avessero 
I discenderai di questa famiglia un tal cognome ; poiché trovo In ogni 
occasione nominati gli ascendenti coi nomi dei rispettivi padri , come si 
pr3tticava da molti , anche di nobile prosapia, in quel tempo . Può darsi 
che il cognome lo prendessero dalla contrada, detta anche oggi il Mor- 
rone in Penna ai confini col Gualdo; ma può essere insieme, che Anto- 
nio la prendesse da Giovannuccio sua Suocero padre di Elisabetta sua 
consorte > di cui trovo essere stato figlio di Massa t io di Murrona di 
Giovannuccio . Sicché sembra chiaro, che il cognome dell* altra fami- 
glia Morroni donde derivava Elisabetta siasi preso dall' Avo di Giovanni ; 
non essendo, nemmeno improbabile , che ambedue le famiglie, cioè tan- 
to la Morrone Pennese , quanto la Morrone Fermana derivassero da un* 
antico coromune stipite. Ciò che è certo è. che il- nome di Morrone dato 
alla ridetta contrada di Penna è antico più, dell' emigrazione di Antonio 
Morrone da Penna ; ed è rispettivamente incerto chi fosse il primo a. de- 
nominarsi così . Se la moglie prima di Antonia non ne diede l'occasio- 
ne , e se già a quell'ora la famiglia di Antonio lo aveva, perchè in niun* 
incontro di essersi scritto il nome suo » e degli avi vi si espresse ì Io in 

quan- 
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quanto a me dove non ho prove certe , stimo più giusto lasciar tutto neh 1 * 
incertezza , piuttosto die asserir cosa alcuna di capriccio , e senza Li sicu- 
rezza che possa reggere. 

Lo, stemma gentilizio di tale famiglia é di una Tigre in piedi sopra 
tre monti , clic tiene una Penna con una branca ; e mi pare che possa 
dirsi Stemma parlante , giacché i monti denotano il luogo dove è pianta- 
ta Penna , La Tigre iL valore dei soggetti della famiglia , e la penna la 
Signoria che s' ebbero i loro antenati sopra la terra . Premesse le quali cose 
generiche veniamo ai particolari individui della famiglia . 

LUCA fu il padre di Antonio primo stipite delle famiglie Fermane. 
Di lui riferirò quanto racconta Francesco, di lui pronipote nel suo MSS. 
del i$tf. dove disse : Al. AJagestro Luca Morrone de le arte & medi- 
tina Doctor e , che per voce de le sue qualità fu chiamato per primo fisiche 
ed Spoleto , Todi t> Viterbo , in le quale citta poi confidato hi la sua do- 
ttrina , Ò> experienùa se condaxe in Roma , dove consumò il resto di sua vi- 
ta cum reputazione & acquisto de assai bona /acculiate , & morendo fu se- 
putto honoratamente in la Alinerva , dove sue ossa in pace repusano . Sua 
moglie Aladonna Vienna dopo la morie del consorte tornò con Antonio figliuola, 
& peculio in la Penna e vi morse . Il nome di costui meritava di essere 
inserito fra gli altri illustri Medici della Marca, raccolti dal eh. Panelli r 
che forse l 1 avrà ignorato. 

Ma non è da tacere a questo luogo, che nella dotta Opera del eh. 
Sig. Abate Marini custode dell' Archivio Vaticano si trova nominato un 
hucas de Penna , il quale fu Segretario dell' Antipapa Clemente VII. il 
quale era multo amico di Francesco Petrarca , come apparisce dalle di 
lui lettere senili , ma il suIioJato Marini lo. chiama Legum Doctor , piut- 
tosto che Medicina Doctor . lo non voglio, contrastare che a un tempo 
istesso potessero fiorire due soggetti di Penna in Roma, ambedue chiama- 
ti CvjL nome di Luca , uno esperto in medicina , e 1' altro in giurispru- 
denza , belle lettere, e politicai ma dall' alerò canto combinaniosi i tem- 
pi a meraviglia , il favore che aveva in Roma il Luca Morrone, e l' /ade- 
renza, dei Fermarli a quell' Antipapa, non voglio discredere , che fosse un 
solo Pottorc insieme di medicina , c di legge , e che fosse il Mor- 
ronc . 

p. 
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ANTONIO nato già la Penna, c trasferitosi come si è detto ad 
abitare in Fermo fu il primo stipite delle nobili famiglie Morroni Ferma- 
ne . Delle vicende di costui si è parlato abbastanza nella parte II. 
onde non accade qui [replicarlo . Dirò solo che nelle pergamene 
di S. Vittoria mi occorse il 6uo nome per la prima volta con quello del 
padre , in occasione che Ser Antonius Ser Luce de Penna era Sindaco di 
detta communità per regolare I di lei interessi col Sindicatore generale 
delia Provincia Sjr Francesco de' Scioni da Rieti, costituito da Lodovico 
Migliorati, allora Marchese generale e Rettore . Antonio sostenne sì be- 
ne le ragioni di S. Vittoria, che fu dichiarata esente, e mantenuta nel 
diritto di sindicare essa medesima i suoi uffiziali per i proprj Sìndicatorl 
liberamente eletti . Un* altra memoria si trova nella cronaca Fermana 
ali* anno 1407. Ivi si racconta, che quando Lodovico Migliorati nipote 
del Papa dava solenni banchetti alla nobiltà nella ricorrenza delle Feste 
Natalizie , seconJo il costume di allora al primo di questi nel giorno z6. 
di Dicembre fra gli altri vi fu invitato Ser Antoni» della Penna. 

GIOVANNI nella sua gioventù cominciò ad impiegarsi In uffizi % 
che molto convenivano alla nobiltà di quei tempi . In fatti fu Podestà 
di Città di Casiello, di Spoleto, di Cassia, di Fabriano, di Tolentino, 
e di Montecchio , nei quali luoghi tutti fa moltissimo gradito per le buo- 
ne Ui lui qualità, e ritornò molto onorato . Seguita la morte del padre 
fu obbligato dimettere simili impieghi per assistere <BgP interessi della sua 
famigliai ma non cessò d' impiegare i suoi talenti a favore della Patria, 
la quale lo adoperava spessissimo nelle più interessanti ambascerie . Ebbe 
per moglie una nobile Riminese della famìglia Gennari , vedova di Gia- 
como Girardi patrizio Fermano, e tesoriere di Lodovico Migliorati , colla 
cui consorte Taddea Pandulfesca (*) venne la prima volt» per Dama dì 
corte la detta Riminese. 

LUCA fu uomo di molto ingegno , e si applicò con piacere all' ar- 
chitettura , e all' agricoltura , e vi riuscì con della lode . Non volle 
mai impiegarsi in alcun' offizb pubblico , ne mai volle ammogliarsi . Vis- 
ito»* x se 

(*) Taddea Pandulfetca era figKa di Mai aiata de* Maialali Signori di 
filmino i the si maritò nel 1418. t nel 1417. morì di 
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se sempre la comunione -coli' anzidetto di lui fratello Giovanni, c morse 
vecchio vero filosofo in ogni sua azione. ' 1 

CESARE attese alle amene lettere , fu dotto in umanirà , e riuscì 
buon poeta ; ma tolto dalla morte in età giovanile non potemmo avere 
del di lui ingegno quelle riprove maggiori che fondatamente si potevao, 

sperare * 

PELLEGRINO delle pontificie, e cesaree leggi Dottore celeberrimo» 
coetaneo ed emulo di Mess. Andrea Gualterone, di Mess. Giovanni Ace- 
to, di Mess. Prospero Montani, di Mess. Troilo Azzolino ,■ e di Mess. 
Giovanni Brrtacchino, uomini i più dotti nelle dette facoltà, che fioris- 
sero in Fermo in quel tempo , fu addottorato nella celebre Università di 
Padova, dove fu condiscepolo del detto Giovanni Berticchino nei 1455. 
C 1' istess' anno prese in moglie Catarina vedova di Giovanni Battisti. 
Massucci unico, figliuolo, di Piersante nobile di sangue , e già Signore di 
Cimpofellone , di Pedaso x e di Monteverde , luogo che il Commune dì 
Ferma cede alla mensa. Vescovile in cambio di M. Ottone » ma con 
questo non ebbe che una figliuola, la quale mori in tenera età. Catarina, 
era figlia di Mess. Bonfiglio de' Bo/ifilii Dottore chiarissimo , té 
accettissimo al Duca Filippo Visconte di Milano x il quale lo dichiaro, 
suo am base Udore assistente al Senato di Firenze , e dopo averi > temuto 
molti anni lo spedì a Lucca dove morì : e madre della detta Catarina fu 
Vicaretli. di Antonio de' Vicarelli di nobile ed antica famiglia Fermana 
già estinta. 

Tornando poi a Pellegrino ottenne egli delle cospicue podesterie co- 
me di Macerata nel 1450. richiesto dalla stessa città, come abbiamo dat- 
la Cronaca del Montani , di Pesaro , di Rimino , di Cesena , di Bertino- 
ro x di Faenza , di Forlì» e perche avevi e*H delle molte aderenze , c 
per i suoi ottimi portamenti si aveva guadag iato [' affetto di molti non 
rimise mai senza tali onorevoli impieghi • in fatti in Pesaro aveva V a- 
derenza di M Jatesta Malatesta suo cugino ; . In Rimino Mess. Pietro de' 
Genniri primi Consigliere dei Signori; Ruberto , Fierobraccio , e Monte 
fratelli capi squadra . A Cesena Mess. Azzo degli Azzoni Cavaliere ; In 
Faenza Mess. Gregorio Bazolini Cavaliere, tutti generi del detto Grego- 
rio Gennari , ognuno dei quali per opera di Pellegrino furono eletti po- 
destà di Fermo a ed alloggiati colle loro mogli in casa sua . Fu ancor* 

pode- 
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podcstl di MctI, dove incontrò sì e per tal modo presso ogni ceto, che 
quella città con altri luoghi compresi in quel governo V ottennero dal 
Papa governatore per uà* anno , c poi la riferma per un* altr* anno . 
Accadde intanto che gii mori Giovanni suo padre , per lo che costretto 
di ritornarsene in Fermo nou potè più esentarsi , e per avere una occu- 
pazione si pose all' esercizio dell' avvocatura , nel che riuscì con sommo 
plauso , e gradimento . E li stessi suoi concittadini Fcrmani confidando 
moltissimo nel di luj sommo merito gli addossavano sovente onorevoli 
deputazioni > ed ambascerie , come si raccoglie dai libri delle pubbliche 
rifurtnanze della. Città e dalla Cronaca di CJioan-Paolo Montanina quale ci 
«ssicuri , che nel 1470. fu spedito ambascialo re al Papa , e di bel nuo- 
vo nel 1471. Nei pubblici libri poi si legge che nel 1477. fu uno dei 
deputati della contrada di Campoleggio prò impùtionc gabelle x. & £ 
tarlenorum prò qualtbet ficulari prò bello contro Fhrentinn in subsiditànf SS- 
D. N. e nel libro istcsso pag. i6g. si ha il sua nome inttr cives ex qui- 
kut un us eligi deba prò mietendo ad Papam causa pc tendi subsidium prò cu- 
stodia costrorum pag. 17$. wrr c'ms electos de con. Campilecii prò exa- 
ctione gabelli , Neil' ingiuria fatta nei 1478. ad Antonio Aceti dai Mo- 
glianesi , che gli uccisero due giovani di Angelo Giovanni di Massio , 
e Antonio deih Bella , che ne presero le difcse'j avendo i Fermani riso- 
luto nel Consiglia dei if. di Marzo di esso anno spedire ambasciadori al 
Papa per ottenere il meritato castigo dei rei , il nostro Pellegrino fu uno 
di essi . Ai 18. di Settembre del 1480. fu deputato prò revisione capittt- 
lorum Hebrcorum ; e nella pag. zi;, di esso libro si trova eletto prò or- 
dinanio omnia promisi* Rmi tpiscopi ; come pure pag. 157. prò reforma* 
(ione nundmarum . In somma egli si adoperò sempre per 1' onore , e 
buon regolamento di Fermo , e i Permani in lui confidando niun' interes- 
se di conseguenza intraprendevano senza sentirne il di lui parere , o ap- 
poggiarlo alla sua direzione ; e per la patria gli avvenne finalmente di 
perder la vita, coinè si raccoglie da quel che segue lasciatoci scritto dal 
suo figlio Francesco Marrone nel sovente citato MSS. donde ho tratto le 
maggiori notìzie di questo articolo . Essendovi adunque guerra fra i 
Fer.nani , e gli Ascolani , e insieme la peste in Fermo fu ordinato dal 
Consiglio pubblico ai cittadini di ritirarsi nei convicini , e più impor. 
pinti castelli , aveiò nou venissero dai nemici occupati • Al nostro Pel- 
fxntfé x % legri- 
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)egrinu e'aJdc in sorte Moresco . Gli Ascolani, cui era noto' H gf Wh ^ 
e 1' autorità che aveva in Fermo per le sue oneste maniere , 'e per la dot- 
trina gli tramarono tosto la morte, persuadendosi che col finire di lui fi- 
nisse, insieme li guerra. Per venire al fine di tanto attentato si rivolsero a certi 
M. Rubbianesi e furono, secondo il MSS. di Francesco suo" figlio, lo Abate , 
Fra Mariano , Maser Cola , & Tas sfotte , i qnali vinti dalle 1 promesse 
subornarono altri due emissarj , parimente di 'MV Rubbiano, urto detto 
Becciaro , e V altro Taddeo , per eseguir T'attentato . Òr in dn giorno, 1 
in cui Francesco suo figlia, era tornato a Fermo , figgendo questi due ri- 
b.Ui sicarj di avergli a parlare, lo fecero chiamare fuori del castello ; 
e perchè ambedue erano cogniti a Pellegrino, uno dei qualr aveva Y aré 
no innanzi sottratto dalla morte, non ebbe di che 1 sospettare^ per non 
andarvi . Giunto, pertanto dinanzi a loro gli deaero ciascuno'tin colpo, 
e poi fuggirono , lasciando il povero Pellegrino ferito mortalmente irt ■ 
guisa , che di lì a 24. ore cessò di vivere . Il suo cadavere fu riporta- 
to a Fermo , e gli fu data onorevole sepoltura nella Chiesa di S. Agostino 
nel proprio gentilizio sepolcro , esistente allora nella cappella del SS.Cro- 
cifi.so, annessa alla torre della nuova fabbrica della Chiesa, e nella lapide 
vi; fu scolpita la seguente memoria . 

- D» - O. M. 

PELLEGRINO, MQRRONO PONT. IMP. LEG, DOC. 
CELEBER. AC COETER. V1RT. COMITI . VIX. ANNOS, 
XLVIIII. MENS. L D. XXII. 
FRANCISCVS ET JOANNES FILII PIENTISSIMIj 
B. M. POS. IPSI AC POSTERIS . ANNO 
MCCCCLXXXI. D. XI. JAN. 

V 

• • . - . 

Del- barbaro, caso, della morte violenta del nostro Pellegrino si rfserrV 
girono, giustamente i convicini castelli , i cui abitatori levatisi in arrr.ei 

e cor* 
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c corsero a circondare la terra di M. Rubbiaoo prima che i due Sicarj 
potessero scappare; ed entrati dentro forzatamente li arrestarono, e con- 
segnati ad un commissario di Fermo , furono in pena tenagl iati per tut- 
ta la città, e poi fatti in pezzi , restarono i cadaveri esposti per le porte 
per varj giorni .'. Fu fatto prigione anche. il padre di Ta Ideo , ma tro- 
vato innocente fu rilasciata JL* moglie ^ poi di lui che era sorella di 
Fr. Mariano seduttore del figlio , e del marita , infierita contro, del fra- 
tello, se ne sbrigò! con una buona bevanda, la quale in una notte lo tol- 
se dal mondo . < iJ Abate si tenne un' anno intiero serrato in casa, ma 
costretto in fine dai fratelli ad andarsene alla buon.' ora, per liberar loro 
da ogni timore fu sulla strada ammazzato . A Tassione fu qu^khe tem- 
po dopo mozzato il capo . Finalmente Messer Coli, che era reo di 
pon aver rivelato il complotto , essendosi presentato a Francesco suo fi- 
glio colla corda al collo , e gettatosi' a- suoi piedi mentre desinàva net 
solenne convito solito celebrarsi nel palazzo deh Pubblico di Fermo nella, 
solenne ricorrenza della Assunzione- 'di Maria Vergine, in presenza dell' 
Eminentiss. Cardinale di Mantova Legata della provincia,, ottenne il per- 
dono . Del resto colla morte- di Pellegrino mancò a Fermo un' uomo 
di sommo merito tanto per la prudenza, quanto - ! per la dottrina , e con ; 
ragione si trova^ nei libri pubblici chiamato spec/atiih , eximìus legum 
doctor, perchè in verità era tale w . » 

FRANCESCO figliuolo del sullodato Pellegrino merita anch' egli di 
esse e annoverato, fra gì' illustri Pennesi , e per 1' origine che ebbe d* 
Per a, la quale si recava sempre ad onore,' e la ricordava volontieri in 
pfr ii occasione^ per V amore che soleva dimostrare verso i Pennesi , e 
per U premura che si dava di conservare i beni aviti , di accrescerli, di 
mantenervi la casa , e le cappelle gentilizie , e tutte le memorie degli 
antenati . Questi adunque ( che fu 1' autore delle memorie^ MSS. di sua 
famiglia da me sovente citate ) venne alla luce nei 1460. e sebbene la 
morte, del genitore illastre fosse immatura per la patria ,. e funesta per 
la fimig'u , visse non ostante un» tempo sufficiente per dare al figlio le 
istruzioni che gli convenivano, poiché nel tempo della di lui morte ave- 
va già. in anni . Seguendo le orme del padre attese agli studj per es- 
ser utile, a se stesso, alla famìglia , ed alla patria , e da ciò che fece si 
raccoglie che vi riuscì molto bene ..' Fu egli adunque anabasciadore di 
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Fermo presso Ludovico Duca di Milano nel 1498. , e vi stette 1 8. mesi» 
Indi lo ili ad Alessandri) VI. nel 1503., ma questo merito fu comune fra 
mólti suoi pari 0 fra 2 maggiori , e discendenti tanto suoi, che delle altro 
patrizie famiglie . La gloria che è tutta sua è quella di buon padre , e 
di eccellente agricoltore , onde si meriti» quell' elogio, che al dire di Ca- 
tone (de re rustie. ) si dava dagh* antichi Romani ai migliori cittadini ; 
Ma)ortt nostri virum bonum cum loudtbant , ita laudabant , bonam agrico- 
ìam , bonumqui cahnur» . Lasciando da parte tutti gli altri miglio* 
ramenti , ed acquisti che egli andava facendo per la sua famiglia , mi 
basterà di poter dire , che egli trasportatissimo all' utile, e buona agri- 
coltura fu il primo che introdusse e in Penna, e in Fermo Y uso di pun- 
tare i filoni delle viti nei campi a grano * Tornalo egli , come dice , 
nel 1504. dalla Lombardia pianti» il primo gli Oppi con viti nei campi 
al modo Lombardo, non per anche dinuso in questa parte d* Italia. «, 
Superiore a tutti i pregiudizj agrarj del tempo suo ( da che questi non» 
sono mancati , ne mancano mai ) ebbe il coraggio di preferire V utile di 
altri paesi all' usanze patrie « Oh lo strida che avranno alzate i coloni 
(X allora in vista di simile novità » che sarà stata senza meno giudicata 
fetale alla raccolta del grano ! Ma Francesco Morrooe a ciò non badan- 
do pianti nello sue terre il primo i filoni , e se ora tornasse al mondo 
goderebbe assaissimo in vedere tutta la Marca ricoperta se aon de* suoi 
filoni , poiché questi al presente si sono variati in Fulignafe, così dette 
le piantate ddh Oppi ia ordine di fila, a ciascuno dei quali si appoggia 
una o più- viti a differenza dei filoni % i quali sono propriamente quelli 
davo sona piantati per ordine di fila gli oppi colle viti, ma queste sono 
poste anche per terra , ed occupano lo spazio intermedio fra un' albero 
e 1' altra, sottenute da pali , o da canne, costume nella maggior parte 
dei luoghi sbandito per essersi coDosciuto più utile e meno dispendioso 
1' altro dei Filoni all' uso di Fuligno , senza le viti per terra » 

Fu egli per altro insieme avveduto a non piantare da per tutto i 
suoi filoni , ma solamente nei terreni a quesr* uso più acconci , e dove 
conosceva . che le ombre e le radici non recavano pregiudizio alla messe; 
nè lasciò pc questo di aver delle vigne in luoghi inetti alla coltura dot 
grano , e le andava migliorando contiouaraente eoa sostituire alle vecchie 
viti , e communi delle generose * e delle nuove » e boa dubito , che I» 

sua 
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sua attenzione siasi estesa ancora all' arte di fere e di conservare I vini; 
arte che se venisse con impegno imparata , e messa in opera dai nostri 
cittadini i vini della, nostra Marca non cederebbero ai più squisiti non 
dico solo della Toscana, ma dell* Ungheria , della Moldavia j della Spa- 
gna ec, Ebbe Francesco dei Colomba; , ebbe molini , fornaci , orti di 
agrumi, oliveti ec. e tutto da lui formato , riparato, tutto riempiuto di 
giovani piante , tutto condotto per la sua industria alla migliore perfezio- 
ne . Pianti» canneti per le vigne, e filoni a e piantò anche de* Mori 
celsi , e sebbene non specifichi V uso di questa pianta non ho da dubita- 
re , che T autore dei filoni avesse anche il merito d' introJurre, o alme- 
no di accrescere fra i primi 1' utilissima invenzione dei bacìi! di seta . 
Se ai cittadini più illustri della patria -si avesse, ad ergere una ir.ru ! in 
benemerenza dei loro meriti, e per incitamento degli altri a seguirne gli 
esempj 1' epigrafe che si adattarebbe'a q aella del nostro Francesco .sareb- 
be : FRANCISCO, MORRONI . CIVI . BONO, ET. AGRICOLA. 
BONO . L' attaccamento , che dimostrò, ai progenitori , alla numerosa 
sua prole , agli amici , alla nuova e air antica patria , le tante ambascerie 
onorifiche sostenute con sommi lode, le -moke cariche civili , la riputa- 
zione di giurista eccellente non sono tutte qualità che si convengono al 
Chi botto ? E le invenzioni" utili di agraria, introdotte nella patria, 1' e- 
sempio dato ai contemporanei o. per mezzo di essi alla posterità non la 
innalzano fra quanti vi furono agrtcolx forti ? Deh questo- spirita di ve- 
ro ed utile amore per la patria , e per la posterità si rinuovi , e si coir 
servi , e si accresca nei suoi discendenti non meno , che fieli' antica sua 
patria , e in tutta quanta la nostra provincia ! « 

GIOVANNI altro fighuolo di Pellegrino, e fratello di Francesco at- 
tese alla milzia Ecclesiastica , ed ebbe in premio della sua dottrina de- 
gni compensi . Ottenne pertanto nel 1491. la Pieve, di Penna antica 
sua patria , la quale per essere di molto cospicua rendita y e forse supe- 
riore a quella di qualche picciolo Vescovato veniva ricercata da molti . 
Ma il nostro Morrone ebbe la preferenza e per essere cittadino > c per 
le calie raccomandazioni che a di lui favore interpose il pubblico di Fer- 
mo tanto presso V Eminentiss. Cardinal Protettore , quanto, presso il Som- 
mo Pontefice , come apparisce dai libri pubblici dei consigli di essa cit- 
tà . Unì a questa pingue e decorosa provvista anche la dignità di Pro- 
tono- 



Digitized by Google 



' 1 



m MEMORIE ÌSTORJCHB 

tono tarlo Apostolico j e appena giunto al possesso di quella nostra Pievi 
diede chiare riprove di non ignorare il dovere , che iocombe ad ogni p* 
sessore di beni Ecclesiastici d* ynpjegaro 1* esuberanza a prò de' poveri „ 
e della Chiesa, giacche nel IJOI, riÉabbricb la Casa parocchiale in cui 
fece scolpire a perpetua, memoria,, e a indumento de' suoi; successori la 
seguente iscrizione 

JOANNES MORRQNY* 
W E. PROTHONQTARiY^ ; 
FIRMI NATO 
?ENN£ W1VNDVS 
IBI CANONICVS 
HIQ P^BANVSi 
A.EDES RESTRVX. M. D. V 

Ed avesse, vokijto pur Qio» che esempio così lodevole si fosse ioiit* , 
ta da tutti, i di lui successori , poiché né 1* casa parocchiale sarebbe ora, 
quasi nello staio Ui cui la Uscio, il nostra Giovanni, ( tolto il di più che» 
dietro a tanto incitamento .,. vi aggiunse un alvo Pievano di Ferma dei 
os tei giorni Q> Pietro CUmarri ) né li Chiesa , una dc'le più ricche 
della. Diocesi Permana » e meno gravata di pesi , sarebbe io. tanta, scar- . 
ìczul di sacri vasi ed arredi , come si trova. . 

Essendo però picciola cicombenza al merito di Giovanni Marrone 
una simile provvista ottenne ancora un Canonicato nella Cattedrale di 
ferra x K cosa, molto commune in quel tempo di potersi tenere due be.ic- 
fi/.j residenziali da uno. stesso soggetto > quantunque fosse un abuso ai ser- 
vizio delle rispettive Chiese assai pregiudizievole, e perdi» sojennemeute 
abolito, dal santo concilio di Trento^ 

Fini _ 
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Pini Giovanni I suoi giorni in questa città di Fermo dove fu ono? 
re yo In) e fi te sepolto nella Cattedrale , ed onorato di una iscrizione: dal 
suo fratello Francesco , li quale , essendosi dovuta rimuovere coli' occa- 
sione della nuova fabbrica della Metropolitana, il Sìg. Canonico Bonfigl io 
degnissimo di lui successore nel 1790. si dette la lodevol cura di rimet- 
terla nel suo essere, come aveva già fatto Y altro Canonico Giovanni 
nel i7)9> ed * la seguente 

IOANNI . MORRONIO 
PROTONOTARIO . APOSTOLICO 
CANONICO . ECCLÈSIA . FIRMANE 

ANTISTITI . PLEBIS . S. IOANNIS 

, : • •. , t -j ...... f ?'*••' 

QVI . PIVS . HONESTVS . FRVGI . VIX1T . ANNOS. LXV. 

FEC1T . FRANCISCVS . FRATER . AN. M. D. XXXV. 
RESTITVERVNT . IOANNES . CAN. AN. M r D. CC XXXIX. 
ET . BONF1UVS . CAN. AN. M. D. CC. LXXXX. 



MARCHETTO SENIORE figlio di Federico Capitano attese a! 
atiere della guerra , e si distinse pel suo valore a segno che meritò som- 
ma lode dai Principi ai quali servi . Le prime ripruove del suo valore 
le diede egli il Servizio del Re di Ftancìa in Corsica , dove fu genti» 
luotno di Giordano Ursino Luogotenente generale di. esso Re, come ci 
attesta la pa;entc speditagli ai 16. di Luglio del 1*58. Tornato poi nella 
patria nel 1^4. ai 13. di Maggio fu fatto Capitano di 100. fanti da le- 
garsi dai castelli di Falerone, M. Guidon Corrado, M. Appone, Massa , 
Servigliano, Grottazzolina per marciare alla volta di Ascoli a reprimere 
le insolenze dei forusciti di essa Città , e della sua montagna , sotto il 
cimando di Gabrio Sorbelloni generale delle guardie del Papa . Nel 1 ?<5o' 
al 1. di Aprilo entrò egli nel posto di Federico suo padre fra 11 numero 
» .. de» 
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dei Priori j ma il silo spirito marziale non sOrfuva la tranquilliti delta 
toga, e proseguendo la sua militare carriera fu scelto dalla sa. menu di 
Pio V. per condurre zoo. fanti alla difesa di Cipro colla carica di Capi- 
tano . Era egli poi In tanta stima presso quel santo Pontefice, che pri- 
ma d' inviarlo al suo destino colle proprie sue mani gli pose at collo 
una croce pregevolissima e per quello che rappresentava , e per chi lo 
donava, ma molto più per il preziosissimo legno delta S. Croce, che con- 
teneva \ e nell' appendergliela lo assicurò. , che con quel segno indosso 
non sarebbe perito giammai . La scelta che fece il Sommo Pontefice nel- 
la di lui persona fu molto gradita al Senato Veneto , che gli spedì pa- 
tente di conferma sotto la condotta del Generale Martinengo .' Grandi 
furono le riprove deL valore che diede Marchetto nella difesa di Cipro % 
e se nella presa di Famagosta cadde prigioniero dei Turchi , ciò non di- 
minuisce punto la lode che. gli conviene, e che viene a noi tramandata 
da molti scrittori , che hanno parlato di quella guerra ■ In prova di ciò 
basti il sapere che liberato in Costantinopoli Giacomo Malatesta Marche- 
se di Roncofreddo , Conte di M. Cuguzzo , e condottiero della Signoria 
di Venezia ai ad. 4i Dicembre del 1*75. cercando di riavere quanti più 
poteva di quei soggetti , i quali si erano segnalati nella difesa di Fama- 
gosta fra essi vi fu 11 nostro Marchetto Mortone, il quale aveva operato 
con tanto coraggio , che gli si tributavano giusti elogj da ognuno . E* 
molto rimarcabile in tal proposito la di lui generosità di cui abbiamo 
autentica fede ; e fu che per sua liberazione si fece 1* obbligo di libera- 
re un certo 'Turco, il quaì: trovaVasi prigioniere in Roma . Giunto a 
Ragusi fu obbligato a dar sigurtà di 1000. zecchini . Avvenne però 
che il turco non si potè riaver per denari . Il pregadi condiscese a ri- 
lasciarne la parte che glie he toccava ; il Papa fece Io stesso } ma non 
così volle fare la Spagna, e al povero Morrone toccò la disgrazia di re- 
star schiavo de' Turchi , e pegno di iooo. zecchini che dovevansi sbor- 
sare per suo riscatto in mancanza del Turco . L* essere schiavo dei 
Turchi non era uno stato che potesse piacete a Marchetto, e vedendosi 
trascurato da chi avrebbe dovuto concorrere con tutto 1* Indegno' a ris- 
cattarlo diede mano a quanto egli aveva , alla dote della Consone , e al 
patrimonio dei figli; la qua! cosa presa in considerazione dal Generale fu 
raccomandato alla generosità della Repubblica per' concedergli alcuni af- 
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tri Turchi remigai in luogo dell' altro, che non aveva potuto ottenere; 
o altri ajuti per Liberarlo da quella misera schiavitù . forse la repubbli- 
ca Veneta si prese di lui tutta la cura , e supplì giusta la premurosa rac- 
comandazione ali* occorrente, c Marchetto si Uberò da quel duro servag- 
gio Ottomano. 

Ritornato clic fu in patria nel 1*70*. ai 1?. di Gennajo fu da Gia- 
como Boncompagni generale di S. Chiesa deputato capitano dei Battaglio- 
ni di Tolentino, Penna , Montcgallo , M. Monaco , M. Fortino , Mando- 
la, Sarnano, M. S. Martino, M. Giorgio, M. S. Pietro , ed Urbisaglia . 
In oltre ai 1%. di Giugno del i?8$. fu da Sisto V. rimunerato il suo va- 
lore colla castellatila di Civitavecchia , e il Cardinale Fra Michele Bonel- 
li , detto il Cardinale Alessandrina , gli aggiunse la sopraintendenza ai 
battaglioni di Civitavecchia, Toscanelh, Corneto, e delle terre di Tolfa, 
Bieda, Vetralla , S, Lorenzo, Bohcna, e M. Fiasponc; cume pure ai <*- 
di Dicembre del t«S5. il Cardinale Alessandro Peretti gli conferma il 
comando sulle medesime truppe col titolo di Colonello . E ciò non 
credendosi forse bastante a rimunerare il merita del nostro Mar- 
chetto d' ordine espresso di Sisto V. nel i;8$. ai \6. di M ig- 
g : o fu dichiarato. Capitano di una compagnia di fanteria, e di più Sergen- 
te maggiore di tutta la fanteria dell* armata ..dai Cardinali D* Aragona , 
D' Alt-Emps , Catancp , Sauli , e. Sforza . Fra tanti onori che al va- 
lore di Marchetto si conferivano dai Sovrani , e fra il plauso communc 
del suo sperimentato valore mancava solo la patria che concorresse a de- 
corare un si. benemerito cittadino , Ma piena anche questa di giusti 
sentimenti di stima , e di riconoscenza quando crasi per suo riposo ritira- 
to nelle domestiche mura la deputò, Capitano generale della Citta e di 
tutto lo Stato con tutti gli onori , cariche , ed autorità per ordinare 
quanto gli sarebbe paruto necessario per la quiete e la salute della Città 
«love cessò di vivere piena di gloria, e dove i di lui nipoti gli eressero 
un monumento di onorevole iscrizione , la quale siccome comprende 
1' elogio anche di Giovanni suo figlio , riferirò più sotto in parlando 
4i lui . 

Intanto mi giova di aggiungere che di questa valoroso soggetto parla 
con somma lode Mambrino Rossei nel volume II. delle storie del Mondo 
lib. »J. pag. 387. dove dice che allo scoppiare di una mina apposta ad 
Pernia y a un 
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VLn rivellino , che fu creduto espediente di abbandonare nella difesa di 
Famagosta vi fu gravemente ferito il Capitan Marchetto da Fermo , uomo co* 
ftsggioso , e trrancesco Sansovini nella istoria universale dell' origine, ed. 
in specie de' Turchi pagg. 47 j. e 474. c più delusamente Vincenzo 
Scampoli nel suo discorso apologetico, in difesa della milizia Ecclesiastica 
pag. 11 5, dove dice : Qual materia di lode non e* ap presenta quel Marchet- 
lo Morrone , che essendosi di. sempre scoperto per Capitano di sommo giudizio, 
e di esquisita franchezza, nelP espugnazione di Cipro si raccoglie in tal conto, 
ebe fra le tresche di morte non mai orrore lo spaurì , non mai pericolo P ar- 
restò , non mai penuria P infievolì , non mai negP orrori pid vigoroso , ne* 
pericoli più arrischiato \, nel mancamento di forze vie d' animo, e di ardimen- 
to pid ingrandito appalesassi , dicendo, in un fatto, il Campana nella sua 
storia: al che s' opposero con, molto, ardire i Cristiani, ed azzuffatisi non 
si quietò la cosa senza grandissima uccisione de' Turchi , e molti de' di- 
fensori più bravi , tra quali fu gravemente ferito Marchetto da Fermo % 
che in quel giorno, fe prove incredibili della sua persona , Di modo che 
in qutlP Isola scintillando dal suo cuor guerriero accese fiamme d' ardire, fe-, 
ce ad una contraria mina, insieme con quel Malvezzi suo congiurato potentis- 
(sma contramina. , potendo dì lui consimilmente cantarsi , che 
1 Incontro a la barbarica min; 

Porporine il petto intrepido e costante . 
Ove dil saggio, a tìmidi petti , che nemmeno i novelli Marchi temeano\ 
$ affrontare U nuove ed artificiose voragini per salvezza delle Repubbli- 
che . Fin qui lo Scampoli . A lui si aggiunge quel che ne disse il Rac- 
camadori nelle sue memorie MSS. di Fermo , ed altri . 

FEDERICO. Sequendo questi li onorati esempj del padre si rivolse 
egli, pure alla milizia , e dando di buon' ora non equivoche riprove del 
Valor suo fu. dal Cardinale Aldobrandino, sopraintendente delle armi della 
Stato Ecclesiastico ( in assenza di Gianfrancesco Aldobrandini suo fratello 
generale di Santa Chiesa ) deputato capitano di 200. soldati a pie- 
di da spedirsi ne»' Ungheria con Ubera facoltà di creare quelli uffiziali 
che occorrevano per tal compagnia ; come si rileva dalla patente spedita- 
gli li 18. Aprile dell' anno 150$. Nel principio, del 160$. eia al servizio, 
delh Repubblica Veneta, come si prova dalr" attestata di sua fedeltà , leal- 
tà, e valore , che ne riportò, ai 3. del !<5o$. sottoscritto da Pandolfo Ma- 

la- 
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latesfa , Successo fri dai quattro di Agosto del ifpo. nel Priorato in luo- 
go di Mirchetto suo padre, secondo i pubblici libri di questa città» » 
misura del suo valore, e somma prudenza non lasciò di essere un utile 
cittadino alla patria, la quale di lui si valse nelle più interessanti circo- 
stanze , come fu quelU di terminar buonamente le insorte differenze dei 
confini insorte fra lo stato Ascolano , e Fermano , e precisamente nei ter- 
rito'j di Monte Falcone , luogo dello stato di Fermo , e di Comunanza , 
Terra dello stato Ascolano ; al che fu autorizato insieme con Basilio Fazj 
il nostro Federico Morrone ai 15. dì Settembre del 16*14. Ma i suoi militari 
talenti non dovevano restate inoperosi in mezzo agli affari di toga per 
quanto fosse egli alla sua patria utilissimo. Nel 1614. doveva il Mastro 
gene-ale di campo di S. Chiesa Tarquinio Capizucco provvedere di bra- 
vi ed esperti uffiziali diece compagnie di fane.-ia del terzo di Tronto , 
ciascuna di zoo. fanti, sotto li ordini del Mistro di campo Ippolito Cri- 
spoldi , e del Sergente maggiore Silvestro Baldeschj , ed essendo a lui ben 
nota la sperienza di Federico, 1 > dichiarò capitano di una di esse ai 10. 
di Maggio. Nel Qennajo poi dell* anno seguente i6"z?. Carlo Barberino 
Generalo di S. Chiesa lo dichiarò Capitano di altra compagnia di 2 co, 
fami, che doveva militare sotto li ordini d i Duca Federico Savclli . E 
Fe ierico seppe corrispondere così bene all' aspettazione del Generale » che 
in brevissimo tempo formò la sua compagnia di gente tutta brava, e scel- 
ta, ne sostenne per 13. mesi, il comando fino allo scioglimento di quella 
truppa , ed ebbe lode grandissimi quale si conveniva ad un' esperto , e 
Valoroso capitino, come si rileva dall'attestato del Duca Federico Sivel- 
1 Mastro di Campo del Terzo , e Capitano generate nelle città, e Pro- 
vincie di Bo'ogna , Ferrara , e Romagna fatto li X. Gennajo. del 1617. 
In conferma di ciò abbiami ancora una prova di fatto e. fu quelli che 
occorrendo nel lóiU. mandare nuovi rinforzi al presidio di Ferrara lo 
stesso Generale di S. Chiesa Carlo Barberino sì rivolse di bel nuovo al 
nostro Federico 9 facendolo di nuqvo Capitano di zoo. fanti con stipen- 
dio di quaranta scuti il mese j e poi ai 16. di Ottobre del idzo. fu man- 
dato colla sua brava compagnia da Casttl Franco a Forturbano per ac- 
crescerne il presidio . Finalmente da altre lettere patenti del Cardinale 
Antonio Barberini Legato di Bologna apparisce, che il primo di Giugno 

del 
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del 10*30. fu d\ bel nuova confermato nella stessa carica col medesimo 
stipendio di quaranta sciiti il mese . 

GIOVANNI altro figliuola di Marchettare fratello di Federico nien- 
te meno illustre per valor militare . Secondo un* attestato di due gen- 
tiluomini Fermani Pietro Arietini , e Cesare Boccili , fatto a lui a nome 
della Città, cominciò ad applicarsi alla milizia fin dal 1614. principiando 
dall' esser soldato, e poi passando al grado di alfiere, di capitano, e di 
colonnello di tutte le milizie Urbane dello Stata Pontificio nella provin- 
cia tlella Marca del Tronto. E' così detta quella parte della nostra Mar- 
ca , che comincia dal fiume Chienti , e si estende insino al confine dell*. 
Abbruzzo del Regno di NapoU . Anche la patria conrribuì per quanta 
poteva a riconoscere il merito df questo valoroso suo figlio , poiché ai 
i&. di Aprile del lóij. a lui affidò la compagnia comandata in addietro 
dal defonto Capitan Vinco, conforme apparisce dai libri di Consiglio dì 
queT anno . Ma ad nn degno imitatore di un padre si valoroso, come 
vedemmo essere stato Marchetto , altre decorazioni , ed impieghi si con- 
venivano . Io fatti al primo di Marzo del 1614, essendo egli Capitano 
di aoo. fanti fu dichiarato governatore delle armi del Castello , e Terra 
di Tirano e Forte di Piantamala nella Valtellina, da Niccolò de' Conti 
Guidi Bagno, Marchese di M. Bello, e Luogotenente generale nella Val- 
tellina di Urbano Vili. Come bene si disempegnasse in tale impiego il 
nostro Giovanni Io fan conoscere i nuovi di lui avanzamenti sotto il ser- 
vizio del propria Principe j poiché essendo già egli Colonnello , come si 
disse delle milizie della Marca del Tronto , e soprintendente alle guardie 
della spiaggia dal Tronro al Chienti gli furono segnatamente sottomessa 
ti i$. di Agosto del 1631. le truppe di Ripatransona , di M. Fiore, e di | 
M. Rubbiano; e finalmente nel 1641. ai 4. di Ottobre da Taddeo Bar- 
berino prefetto di Roma, e generale di S. Chiesa fu fatto Governatore 
delle armi in Pesaro . Finirò a parlare di lui col riferire V onorevole 
iscrizione , di cui parlai piò sopra , posta nella Chiesa Metropolitana sì 
al di lui Genitore Marchetto, che a questo suo figlio Giovanni % in cui 
in compendio sono accennate le onorevoli cariche che essi.sostennero con 
onore , eoa valore , e con plauso dei veri conoscitori dei merito e delle 
virtù . 

D. 
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; • ; -r.. : • • ' •• 

*?. ». D. O. M. • • 

FORTES CREARI FORTIBVS 
FIRMANA MORRONORVM FAMILIA 
ANTIQJVITVS PLVRIES AC NOVISSIME IN MARCHETTO ET IOANNE 

COMPROBAVIT 

MARCHETTVS NAMQVE POST EGREGIA GALLIARVM REGI 

IN CORSICA 1 
"VENETIISQVE IN BELLO CYPRIO NAVATA OPERA EISDEMQVE • 

A PATRIO 

< t SENATV AC SVMMIS PONT IFICIBVS EXCELSA MARTIS 
ic ••: MVNIA ASSECVTVS 

AD IOANNEM FILIVM EOVSQVE TRANSM ISIT BELLICOS IN NOBILI 

SANGVINE SPIR1TVS 1 " . ; , 

§T PRO EXEMPLÓ HAEREDITARIVM IVS AD ARMORVM REGIMINA 

CAPÈSSENDA VT VNVS IN ALTERO, VISVS, SIT IDEM 
VTERQVE ENIM PED1TVM ET EQVITVM COPIAS IN ACIEM DVXIT 
ARCES VRBES PROtf.lNCIAS REXlT TVTA V IT BELL ATOR ACERRIMVS 

; MILITIAE PR1NCEPS ' 
HONVFR1VS IOANNIS FjLIVS •MARCHETTI' NEPOS 
5IB1 ET POSTER1S EXTARE VOLVlT FAMìLIARIS GLORI A E 
». sJ -.v rij «, ■ 1NC1TAMENTA c - , 

. - , ■. .. ANNO PNI M. DCXLV. • < - • 

( i 1. l ■ : i : ù '••>'! . ì . t 

MARCHETTO, che a differenza dell' altro. chiamare mo giuniore fi> 

ijjgliuolo d,i Federico,, di pi*!, or ora parlammo, e ; nipote, dell' altro vec- 
oefaio Marchetto. Attese ancor questi al mestier della guerra c fin dai 3. 
di Aprile del ^0*33. fu fatto Alfiere- della compagnia del Capitano Anton 
Maria Torelli, nel presidio di Forturbàno . Ai a8. di Agosto del i6jS. 
successe nel grado ili Priorato a Federico suo padre, impiegatp poi, dal 
pubblico in afl'ari rilevanti , cquie ai due di Marzo del 1^43. fu fitto com- 
missario al Porto per provedere a qualunque disordine fosse potuto nasce- 
re al passaggio della Cavallerìa , regia verso Milano , Marciò con, una com- 
pagnia di Fanti all' impresa di Castro col grado di Capitano , e ai o*. di 
Novembre del 1447. riportò -mf amplissimo: documento, del f va!ore, t del- 
ta prudenza ,c,o& qui f ayev4 «comandata la, su* compagnia dal Generale- de> 
lf arm^Pogte^c Giulio 1 Spinola Governatore della provincia del Patri-, 
mojiiq. 

FRAN- 
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FRANCESCO SAVERIO figlio dì Federico vestì da prima P abito 
di Gesuita; ma conosciuta meglio la Sua vocazione abbandonò lo stato re- 
ligioso , e si rivolse a secolari impieghi , nei quali riuscì felicemente per 
esser uomo molto versato nella giurisprudenza, nella teologìa, e nella fi- 
losofia , nelle quali facoltà tutte conseguì la laurei dottorale . Prese eglf 
tn moglie la Contessa Angela Gigtlucci , e poiché era il primogenito di 
Federico successe a lui nei gradi degli onori pubblici , e conservò la li- 
nea primogeniale nelU famìglia , net tempo che Giambattista di lui fratel- 
lo prese moglie anch' egli , e formò un' altro ramo , da cui ne na- 
cque Cammilo morto giovane a miei giorni, avendo di se lasciato un fi- 
glio chiamato Giambattista col nome dell'Avo'» da cui speriamo che si 
confinerà la successione di i*na tale diramatone ; : PA 

ANTONIO figliuolo di Francesco Saverio imitando il lodevole esempio- 
dei suoi valorosi maggiori si applicò assai giovane alla milita, e per a» 
pririi un 1 campo più\ vasto agli onori si fede arfollarc alle milizie del Re. 
<U Francia nel reggimento reale Italiano , dove non gli fu diffìcile coeso* 
guir presto il graJo di Tenente y, c nella riforma del reggimento, essendo 
m Ato conosciuto il di lui valore fu egli solo conservato nel posto . Pas- 
sato cjuhIJi a( reggimento del Duca di Bouillon ebbe la carica dt primo j 
Tenente , e poco stette ad esser fatto Ajutante di campo dal Generale di 
Luxemburg. Troppo immitemente però fii dallk morte rapito in Franc- 
fort per milattia di petto , dalla quale non gli fu possibile di sottrarsi , 
lasciando d.l suo Valore militare tm'gran nome,' e molta stima di se . 

' CARDUCCI (Guidò) .Sebbene U famiglia Carducci esistente ancor* 
In quella terra sia decaduta dal suo fiorire, e sia una delle famiglie det 
contado tion manda alla medesima qualche soggetto, che le 'fàccia ònorer 
còme' ra questo Guido , '■ il quale co.i akri due Capitànf Pennesi aitdò- 
Coritro il Turco nella guerra che ebbe col Veneziani comatidsndo come 
Capitino una compagnia di Soldati a piddi * edèpo quella campagna fat- 
ta con sómmo onore tornò in patria rimunerato dalla Signoria di Vene*- 1 
eia pel buon servizio , che col suo valóre militare le aveva pre- 
stato'-. • *-'-' 11 ' ; • : • • v i 

CICCO , ovvero FRANCESCO. Sebbene di noi s> ignori di quale 
famiglia fosse égli sappiamo però esssrc stato ; uomo dt sómmo meriro e 
per dottrina « e per nobiltà, poiché per essere stato Rettore della Massa 

Tra- ' 
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Trabaria per U S. Romana Chiesa, destinatovi dal gran Cardinale Egidio 
Albornozzi . Il suo nome trovasi registrato nel Codice del Notaro Ser 
Antonio segnato sotto num. ai. della quale scoperta fìtta in Urbania siam 
noi debitori al eh. SI». Pietro-Paolo Torelli . Se la carica di Podestà di 
una Città o d' una Terra era in quel tempo una cosa molto significante; 
e decideva o della nobiltà , o del valore , o della dottrina di un sogget- 
to , quanto pid è da riputarsi il Rettorato di una Provincia com 1 era la 
Massa Trabaria ? 

, ' * * • » 

§. XXI. 

• ■ 

Seguiti gli altri Vomitò illustri disputi -per ordine J' alfabeto. 

. '■ ■ r " t > ■ .... 

A i r . » 

LTOBELLI (Alfonsino) , la cui famiglia, che si trova sovente ricor- 
data fra le principali della terra nel secolo XVI. , si è ora estinta , per la 
sua capacità nel diritto civile, fu uno dei quattro compilatori della rifor- 
ma dello statuto municipale , come si vede nella prefazione al detto sta- 
tuto stampato in Macerata nel i$8j. 

BUROCCH1 ( Domenico Antonio ) nato da onesti parenti nel 
17J7. avendo sortito dalla natura uno spirito nobile', ed un sublime tai 
lento fu dai genitori applicato allo studio delle umane lettere in età non 
poco avanzata ; nelle quali però fece tanfo profitto , che in breve si tro- 
vò capace di applicarsi alle scienze maggiori della filosofìa , reologia si 
speculativa, come morale, e della giurisprudenza, da lui coltivate con 
somma lode . Fatto Sacerdote chiese di essere ammesso nella Congrega- 
zione dell' Oratorio di questa città di Fermo ; il che non gli fu difficile 
di ottenere per le rare doti dell' animo , e per la dottrina che possedeva; 
onde ne vesti l'abito nel 170^5. ed è indicibile come si segnalasse fin 
da quel tempo nell' osservanza esattissima di ogni punto di quel santo 
istituto . 11 suo carattere di uomo schietto , ed onesto ; pieno di gravità 
e di prudenza} di umiltà, di disinteresse, di cristiana carità, end' è che 
sembrava esser quel di S. Paolo di farsi tutto a tutti per lucrar tutti i 
Cristo . Per quel che spetta all' interno della Congregazione si può dire 
che fin da quando fu in grado di avere Uffizj, i più rilevanti affari della 
Peana z me- 
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medesima venivano appoggiati a lui ; c nel risolvere gli affari più serj tt 
suo consiglio pili che il suo voto n' era la norma ; bastando il dire, che 
per il non interrotto corso di venti anni ha esercitato con notabili van- 
taggi di quella Comraunità l'ufficio niente facile di Prefetto de* negoz) j 
oltre all' avere coadiuvato i Prepositi della medesima nel reggimento in 
qualità di Deputato per cinque interi trienni . Per qudlo poi che spet. 
tà all' esterno j al suo, confessionale, al quale esisteva, indefessamente, si 
affollavano persone di ogni qualità , e con Jizione , anche nobili « anche 
ecclesiastiche, e in dignità costituite, di modo che godeva egli la confi- 
denza , e 1* amicizia de* più ragguardevoli personaggi della citta , e caro 
si teneva dagli Arcivescovi di Fermo , i quali non solo gli appoggiavano 
la direzione delle claustrali, e di monasteri nei. pia difficili incontri, ma 
ancora l' esame cosi di ordinandi , e di parrochi , come di Confessori 
dell' uno e dell' altro Clero , impiego da lui sostenuto , sebbene in se 
atesso pericoloso, senza umani riguardi nel tempo stesso clic con soi Ji^fa- 
zione di coloro, che gli venivano sottoposti . Da tutto ciò si pub facil- 
mente conoscere qua!' uomo egli si fosse, e qual igttrt egli avrebbe fat- 
ta di suo sapere , e di sua somma prudenza se si fosse prodotto nel tea- 
tro del mondo ■ La sua eloquenza-, Y eleganza del dire non disgiunta 
da una singolare chiarezza , la giustezza di pensare U diede bastantemen- 
te a conoscere non dico solamente nei familiari quotidiani discorsi, che 
egli recitava senza averne scritte nemmeno le tracce , ma nell' elega .ti 
Orazioni panegiriche che con sommo applauso ha più volte recitate nella 
Chiesa della sua Congregazione in lode della SS. Eucaristia j e se pari 
alla materia, e alla facondia avesse avute le altre doti estrinseche che 
sono tanto pregevoli, e necessarie in un* Oratore, altrettanto plauso si 
avrebbero meritato i discorsi , e i panegirici del P. Domenico Buroo 
chi . 

Fra le carte da lui lasciate, morendo rarissime sono , come dissi , le 

tracce dei discorsi familiari , che in tanto fjran numero aveva dovuto re- 

• . ? . ....... . >d . . 

citare in 30. anni di congregazione , e nemmen tutte le orazioni- panegi- 
riche . Solamente si è trovata In buona forma una collezione di medi-, 
ta/.ioni, e discorsi che egli si aveva fatti per servirsene all' occasione 
che era man iato confessore straordinario ai monasteri per dare i santi 
esercizj alle Monache . Questi si conservano per ora MSS. presso di mej 

'-e fu 
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e fra non molto mi farò un carico di donarli al pubblico col mezzo del- 
le stampe \ ben sicuro che incontreranno V approvazione commune . E 
dopo ciò non farà maraviglia se i religiosissimi, e degni PaJri di questa 
Congregazione di Fermo si dolsero sommamente quando per la forza di 
un morbo violento che non ammise riparo alcuno dell' arte medica ai 
ix. di Agosto del prossimo passato anno 179?. si viddero all'improvviso 
rapito questo a loro si caro, e si utile confratello . Perdita che com- 
piansi molto ancor io per la stima , ed amicizia che professava per sì 
degno concittadino ; degno modello di saviezza , di virtù , di religione 
da potersi giustamente proporre ad ogni ecclesiastico per imitare . E 
perchè non si creda , che questo tributo di giusta lode , che io rendo ad 
un amico concittaJino sia travisato dall' adulazione ho il piacere di ap- 
pellarmi alla lettera circolare stampata in data dei 14. Agosto del detto 
anno scritta dal P. Domenico Garofali Preposito di essa Congregazione , 
e dal P. Claudio Martello Segretario alle altre Congregazioni di S. Filip- 
po , in partecipazione della di lai morte, da cui ho tratto appostata- 
BCOte P elogio ben dovuto al merito del P.Domenico Antonio Burocchi. 

CARDUCCI (Guido) . Vedi la pag. 176. 

CICCO , ovvero FRANCESCO . ivi . 

FATTORINI (Giovanni Antonio) uno dei quattro riformatori, e com- 
pilatori dello Statuto municipale. 

MAREOITI (Cesareo) uomo molto versato nella giurisprudenza, e nel- 
la polizia del governo a segna che potè essere al caso di essere uno dei 
riformafori delle leggi municipali delia sua patria, come si Ug*i nella 
prefazione dello Statuto . Fioriva già questi nel fine del secolo XVI. 
quando appunto viveva il Ven. Servo di Dio Fr. Trebazio Mareotti, di 
cui parlammo pili sopra , e per quanto io posso credere questi era un di 
lui fratello . 

RINALDO di Monalduccio vivtva nel iatfi. nel qual anno si trova 
segnato giudice della Terra di S. Vittoria . 

ROGGIERO di Bertoldo , questi era veramente di Tolentino , ma 
poi passò in Penna , ed essendo stato Podestà di S. Vittoria nel 1343. e 
nel ijff. si chiama : D. Rogerìui Hertholdi de Tolentino , ti un e de Penna . 

SANTE . Vivendo egli nel 1406. si prestò ad istanza del Cardina- 
le Angelo del titolo di S. Marco detto Cardinale Costantinopolitano , che 
Penna z z fu 
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fu poi Gregorio Xil. di raccogliere dei soldati , che uniti ad altri della 
provincia dovevano cooperare per discacciare dalla Città di Fermo Anto- 
nio Chiocchi Filomarini Napolitano , se bben* avesse avuta la conferma da 
Innocenzo VII. e siccome il colpo riuscì vuoto , atteso che li Chioccila 
era molto favorito dai Fermani , soggiacque per parte dei Fermani alla 
confìsca dei beni , ma poi fu assoluto come innocente , e reintegrato del 
suo possesso , poiché egli altro non fece se non di prestarsi al servizio del 
Principe come avevano fatto molti altri nobili i più distinti della Provincia , 

SCIPIONI (Bernardino) essendo stato uno dei quattro deputati del Pub- 
blico alla riforma dell' antico nostro Statuto municipale ci giova credere 
che fosse un* uomo pieno di prudenza , c di critica , e ben versato nel 
ili ritto civile, e canonico . 

SCIPIONI (Giacomo) uno dei più antichi illustri soggetti della fami-i 
glia Scipioni , che tuttora fiorisce fra le primarie di quella terra , fu mag- 
giordomo del Principe D. Carlo Barberini In Roma fratello del Sommo 
Pontefice Urbano Vili. Qual - fosse la stima che riscosse tanto presso il 
Principe, che presso il Papa il nostro Giacono si può bastevolmentc ar- 
gomentare dali' essere stato da esso Sommo Pontefice rimunerato colla so- 
prainteidcnza generale che a lui diede sopra tutti gli adiri della S. Casa 
di Loreto , e sopra tutti i ministri , ed ufficiali del medesimo Santuario 
senza esser egli colà soggetto ad alcun altro. 

SCIPIONI (Alimento) figlio del sullodato Giacomo , il quale anche 
per i meriti del suo genitore , e per la grazia che godeva presso il sul- 
lodato Sommo Pontefice Urbano Vili, fu rimunerato con una Castellania s 
e di molte e ricche pensioni , onde morendo fu al caso di lasciare una 
molto commoda facoltà, 

SCIPIONI (Siili) attese ali* arte della, guerra , c in qualità di capita- 
no militò nella guerra contro il Turco per la repubblica Veneta con una 
compagnia di 100. fanti . Ma nella caduta di Strigonia, vi restò prigio- 
niero colla sua compagnia, e per non esservi chi *\ riscattasse tosto gli 
convenne sortì ire per cinque anni la prigionia , e alla fine liberato da talq 
schiavitù se ne torno in patria con soli cinque soldati. , 

VANNE di Ruffino di nobile famiglia, e discendente dalli antichi 
Signori della Terra nei mese di Aprile 1 del 1394. era già Podestà di Mon- 
tecchio, oggi Treja per Gentile de' Varani , e il nome suo si trova così* 

SQ- 
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segnato j N)b. Vtt Vanna Rojfìm de Penna S. Jobannis Potestà: prò ma- 
gnifico D. Gentile , e similmente meli* Ottobre dell' istess* anno si trova 
in continuazioni a 1 '* detta carica, come pure ài primo di Febbrajo dell' 
anno seguente v • Questo Sef Vanne convien credere che fosse uomo dì 
gran talento + e che sapesse perciò servire molto bene al tempo ; poi- 
che pare che fosse prima nemico del Varani , ed amico di Rinaldo da 
Monteverdey mmrt iq un complotto scoperto a Fermo nel ij8i. 
contro il nuovo governo un' Vran'a Ser Vanni* de t Penna , che era suo 
figlio, era uria dei congiurati > e sebbene gli altri complici fossero deca- 
pitati il di lui figlie? si salvò non so come . All' incontro net fatti po- 
steriori accaduti in Penna , dei quali parlammo a lungo nella Parte II. 
questo Ser Vanne era tutto del partito Varanesco » e ciò lo conferma l'es- 
sere stato da Varani destinato Podestà in Moitecchio , Fece egli però 
Un fi.ie molto infelice, come si è raccontato nel luogo citato. 

VECCHI (Galeotto) anche la famiglia Vecchi ora suddivisa in quat- 
tro rami diversi è una delle pili antiche e principali di "quella terra * 
Fra i soggetti che ebbe valorosi in toga, e in arme ricorderò soltanto 
questo Galeotto, il quale fu dichiarato Cavaliere, ed autorizzato a poter 
crear notari ; privilegio che in tempi da noi 'più lontani non eran rari , 
jrn si concedevano soltanto a soggetti qualificati per nobiltà , e per altri 
ineriti personali , come fu appunto il nostro Galeotto , 

UFFREDUCCIO di Roggiero fioriva nel i|70. nel qual tempo si 
trova annoverato fra gli Avvocati della Curia generale della Marca, che 
allora risiedeva in fermo } dopo aver esercitato lodevolmente la carica 
di Podestà in varj luoghi , come fece anche dopo essendo stato Podestà 
di Fabriano nel 137*. « 

Finalmente se in queat' Opera dovessi io ragionare degl* illustri cit- 
tadini viventi non mi mancherebbero argomenti di somma lode con cui 
comendare Mons. Lorenzo Perucci , 11 quale dopo, aver con lode eserci- 
ta o varie Vicarie generali presso alcuni Prelati Vescovi \ In ultimo passò 
colla, stessa carica presso 1' Emo Sig, Cardinal Calcagnini in Osimo , il 
quale conoscendo chiaramente il sommo suo merita gli ha conferito un 
pingue Canonicato di quella sua Cattedrale ; ma speriamo che questo suo 
inerito dovrà fralmente condurlo ad altri maggiori onori , quali li 
vengono alla di lui integrità, e dottrina, 
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L' altro soggetto degaissimo d' essere con lode rammentato sarebbe 
Il Sig. Gaspare .Scipioni , il quale portatosi in Roma da giovane vi attese 
con tanto impegno allo studio legale , che applicatosi all' esercizio della 
cura non gli fu difficile passare Curiale Rotale, e finalmente essere an- 
che aggregato fra i Curiali di Collegio „ posto molto luminoso nella Cu- 
ria, ed ora. è anche Uditore di Mons. Girolamo Della Porta Tesoriere 
generale , che fa molta stima di questo nostro degno Concittadino . 

CATALOGO DI ALCUNI PIEVANI DI PENNA 

Estratto da antichi documenti, e da un registro inciso in una lapide 
che esiste nella Sacrestia della Pieve. ■ 



A^no ti? a. Breto qui dicitur Plebanus ((osi sta segnato nel duumen- 
to , ma forse si sarà voluto dire quel che noi diesarti PRETE \ quasi il 
Prete , che si chiama Pievano . ) 
Anno incerto D. Guai ter ius Plebanus • 
taf 5. D. Gratia Plebanu» 
1184. D. Genti lis Cappellani S. Johann»» 
. iioz. D. Gerardus Plebanus 
1457. D. Venimbenc Plebanus 

1498. ad 1547. RR.DD. Joanncs Morronus Pinnensis ,& Civ. Firn». 

1548. »d }V9. . Akobellus Fattorini Pinnensis 

i*7Pr ad 158*, . Qyintus Scipioni Pinnensis 

1585. ad 150?. Marinus Mccozzi ) ex S. Marix 

l5o<5. ad 1613. JoannesBaptista Tigri ) in Gcorgio 

i5ij. ad i5if. . Trifonius Colai ) Pinnensis 

Ida?, ad 1651. Amintas Rioli ) 

15$ 2. ad idSo. Hycronimus Perfetti Pinnensis 

i5oo. ad 1705. Fulgentius de Rubeis de Orticino 

1705. ad 1751. Dominicus Ant. Luzi ex M. Apponunt 

1751. ad 1781* Petrus Ciamarri Firmanus 

1 78 » • • Vincenrius Perucci Pinnensis , 

qutm Deus dia sosp'ttem servet . 

Segue P Elenco di alcuni antichi Rettori , e Cappellani di Chiese in parti 
esistenti , t in parte soppresse estratto da antichi documenti . 

Anno taf*. D. Johannes de S. Gregorio 

D. Johannes de S. Laurcntio 12S2. 
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. isti. D. Gratta Firmi de Penna Cappellani» & Rector Ecclesia: 
S. Julianì . 
ijoj. D. Jacobui Odorisi! S. Leopardi 

D. Mathseus Mlchaclis S. Petri de Agetlo; 
Mathaus Jacob! Ckricut & prsebendatus Ecc. 5, Blasii 
1457. D. Dotniniciis Vannutii Rector Ecclesia! S. Salvatori , 8c 
S. Laurentii . ? 
D. Jacobua Se* Vanni* Rector attaria SS. Philipp! & Jacobi 
in Ecclesia S. Petri loco mooialium . ; / 

. \. • i:r;>H • • • - P .{| .. • , 

CATALOGO 

DEI PIÙ- ANTICHI PODESTÀ* , VICARJ, ED ALTRI UFF1ZIALI 
DI PENNASANGIOVANNI ESTRATTO £)A ANTICHI 

Pocument;.. . / 
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Nnq 1147' -L<* Podesteria della Terra fu conferita per %o. anni gì no* 
bili del Luogo da esercì/ arsì alternativamente Cod. diplorn. num. ì. 
Anno Incerto D. Berardus Judéx qui Pehnam contra exules defendit. 
1172. D. Innocentius de M. Rubbiano Judex. 
!i7J. Idem 

1276*. D. Piacentina* D. Thomx de Offida Judex. 

1290. D. Jacobus de Montelparo Judex 

ijoj. D. Nicola de Cingulo Vicarius 

1306. D. Berardus de Montecausario Massa pus. , 

ijif. Nob. Vir D. Symon Cleroti de M. Florum Judex 8c Vicario* 

1320. D. Rodulphus. de Placitfs de Ripatransone Judex & Vkariua 

1 342. Nob. & Sapiens Vir D. Thomassius Symoli de Murra Po- 



13*8. Nobilis VIr D. Paulus de Ventura, d; M. Fortino Potestas 
1304. D. Paulus de Statto/ Potestà* 

1454- 



t 



1S4- 

14J4. Nob-. Vir Zamlus Palimìdts de S. Angelo In Fontano Fb» 
testas . 

Nob. Vir D. Nardus Palamidis de S. Angelo Vice- Potestas . 
1435. Nob. Vir Ser Paulus Angeli de S. Genesio Potestà* 
1 473. D. Petrus Marini de S. Severino Potestas 

Ser Jo. Baptist a Ser Bernabei de Visso Vice-Potestà* ; 
1480. Ser Marinus Ser Lucidi Potestas . 

1480. Spettabili* Vir Ser Domlnicus Johannl* de Monte S.Petri 

Vioarius Potestati* 
,1481. D. Gaspar de Vicentia Potestas 
1505. D. Gregoriua Splus de S. Victoria LL. DO. Potestas 

SerFabianus Marini de M. Alto miles Potestatis 
Mi*. D. Johannes Dominici de Mclis de S. Victoria J. U- D. 

Potestà* . 

Eodem anno D. Julius de Amandula Grifbnellus J. U. D. Potestà»; 

Ser Nicola D. Johann is Antoni i de S. Victoria Socius miles, 
1575- Mag. D. Jacobus Pochetti de Gualdo Nocere Potestas 
1575. Magn. D.Hieronymus Mellinu* de Bononia Potestas* 
1587. Mag.& excell. D. Nicolaus Marceli inus Pisaurensls J.U.D. 
jGubcrnator 8c Judex ordinarius . 
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PENNESE 



NUM. I. 



ANNO 1148. 24. DI MAGGIO. 



DALLA SEGRETARIA PRIORALE DI PENNAS ANGIO VANNI • 

/ nobili del Castello del Monte San Giovanni , cioè U Sig. Giberto figlio 
del Conte Aldovr -andino , Tebaldo , Guìlklmo , Gioannuccio figlio del 
Sig» Giovanni , Rainaldo di Tebaldo suddetto , Alberto del Sig. Subbe- 
rardo , Manerio di Offrcdaccio vendono a Giovanni di Giacomo di Ad- 
detto , e a Carbone di Alberto di Silvestro sindaci del popolo il detto 
castello^ e acconsentono che il popolo di esso castello si erigga in Commu- 
nio con vari patii , t condizioni , eòe ss leggono nell' istrumento rogato 
dal no/aro Giovanni. 



X N Dei nomine • Amen . Hoc est excmpfum cujusdam lustramenti pu- 
blic! scriptum marni Magisrri Johannis Notarli cujus tenor tatis est . In 
Dei omnipotentis nomine . Amen . Anno Domini millesimo CCXLVIIL 
Indiatone VI. , die Martis , Vili. Maii exeunte . Tempore Domini In- 
nocenti! Pape quarti . Dominus Gtbertus Comitis Alevrandini, Tbebaldut, 
Guiliclmus, fobannutìut olim filli Domini Jobannis , Raynoldus Tbebaldi 
cum voi untate patrìs sui predicci , Albertus Domìni Subberardi y Manerius 
quondam Ofredutii ex parte una, bona eorum voluntate nulla vi constrl- 
eli , set pura mente & plano animo ac integro seosu quilibet eorum prin~ 
cipaliter promisit prò se 8c heredibus suis 8c bonorum eorum possessori- 
bus Johann! Jacobi Alberti prediefi & Carboni Alberti Silvestri ex aitera 
de Castra Montis. Sancii Johannis , Sindicis hnminum dieta Castri s prout 
Penna a z in 
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In carta Sindicatus eorum nomina scripta reperiutitur , vice & nomine 
ipsorum , quorum Siedici erant , promisit facere Castrum Mqntis Sancti 
Johannia prò parte sua Communaniiam e Vassallis & rebus vassallorum 
& suis Se jurisdictione & usantia sua gerere Se habere ipsum castrum prò 
communantia usque ad festum Sancti Mich.elis proximum nunc venturum, 
habendo ibi Judicem, Notarium , Massaftum , Consiliarios , Bajulos Se alios 
O/ficialcs ut habent vel habere consueverunt alie communantie de Mar- 
chia , condere Se facere statuta prò voluntatis hominum arbitrio ips'us 
terre , dum tamen non fiat in prejudicium pacforum , promissiqnum Se 
conditionum , que inferius declarantur, Se regi homines predicti castri se- 
cundum ipsum statutum , Se statutum fiat sicut fit In communantia no- 
minata de Marchia de voluntate hominum vel mijoris partis massariorum 
jpsius terre; Item promisit jurare & observare omnia Se singula que con- 
tinebuntur in ipso statuto vel statutis, salvis ssmper & exceptis omnibus 
pactis, promissionibus 3c conditionìbus , que inferius dicuntur . Item pro- 
misit turres suas destruere Se abbassare ipsas turres usque ad palatia que 
modo sunf, & in perpetuum non elevare nec aliquas turres de novo fa- 
cere . Et istut fiat usque ad predictum festum Sancti Johannis : Se ejus 
munitiones non dare, non alienare, nec submicrere alicui persone in pre- 
judicium Se gravamen dictorum hominum Se universatis ipsius terre, dat 
& concedit Se transfert omne jus Se quidquid juris habet Si habere po- 
terit in munitionibus & defensionibus dicti Gironis, salva domu unius- 
cujusque sicut modo sunt , furribus exceptis . Item promisit ad/uvare Se 
defendere homines dicti castri à hibitantes in districtu ejusdem à boru 
eorum contra omnes personas de jure Se facto , bona fide , Se qtiacum- 
que fraude remota . Item promisit eis dare à a lsln^nare splatia de terris 
suis ad sensum Se voluntuem duorum hominum el. ctorum , quo r um unus 
eligatur prò parte dominorum , alter prò parte hominum , ad modura 
splatii Martini Carbonis domus marnoris que est posita justa AUxium & 
yiam cum aliis finibus . A cupa inferius usque ad Praderiam , 5c in pasti- 
no olim Domini Jicobi , Se in pastino Martinelli, & si splatia eorum non 
sufficerent in predictis, dabit sicut habebit a pede pastini Johannis, Gra- 
tiani intus & a via que vadit ad fontem. avisi , Se a via , que vadit a do- 
mo Bonusscanbii, Rogerii & Adtonis Guarnerii , Se a limite exiente sub 
Carcere usque ad limitem Martinelli . Et si aliquid remaneret de. terris 

m 
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illfs infra dictas Senaitas a casarenis , promisit vendere Communi prò pre- 
tto XXIV. libr, Vult. quemlibet modiolum a sole , a bora prò XII. libr. 
Ville, modiolum. Item promisit omnes rotas, pasteria dicti castri, rivas, 
& plaias avisi rcrincrc & fubcac prò communi militate excepta rota ortelli 
& sodum jacentem justa silvam in broile & rjvum cum aliis finibus, quod 
in se dicti Domini rcservarunt . Item promisit jurare ad capitula facta 
per predictos. salvis pactis, &cqnditionibua, que superius & inferius decla- 
rantur 3 & seguimela Potestati vel judicis, qui prò tempore fuerit , sal- 
vis supradictis ipsis nobilibus & infra dicendis . Item promisit vassallos 
& caste] lanos , quos. habet in castro Plaromaldi dare prò castellanis àc ha- 
bitatoribus ipsius castri Mentis S. Jobannis , hoc salvo , quod Iiceat eis 
fetinere uiedietatcm honorum vassallorum , quos habet in dieta terra Pla- 
romaldi , Castellanorum vero quartati] partem , aliam quartam partem Do- 
mino pertinente prò Segnioria . Item promisit quilibet de predictis Domi- 
nis, prcnoininatis Sindicis vice 8c nomine predictorum hominum castel- 
lanorum & vassallorum illorum quietare y rcnuntiare & remictere ipsis ho- 
minibus &: vassallis & habitatoribus dictorum castrorum hominia , fidelita- 
tcs, servitia, debitalia, usualia, realia à personalia, hunesta vel inho- 
nesta s & omne quidquid cis dicerc posset & oportuit eo* facere oportebitve, 
dum tamen quilibet vassallus det Se tradat domino, suo. medietatem hono- 
rum & terrarum suorum sicut inferius dìcitur . Item promisit, quod si 
aliquis nollet facere obsequia terre de habitatoribus castri promisit esse cum 
Massariis, curare & facere , dare 3<Jjutorium & favorem ut dieta obsequia 
complcantur bona fide prò posse eorum ad requisitionem hominum dicti 
castri . Item fiat electio predictorum officialium per consiliarios vel per 
magiorem partem vel alitcr sicut eis melius. visum fuerit .. Et hoc ideo 
promiserunt & feceru.nt prenominati Domini,. qui3 dicti Sindici nomine 
& vice predictorum hominum promiserunt habere alicjuem illorum domi- 
norum prò potestate & aliorum. domiuorum si fccerint que predicti fece- 
runt usque ad viglnti annos, ita tamen quod completa potestaria unius 
per annum alter succedat ci in dieta potestaria , & habeat dictam potesta- 
riam per annum , ita quod compleatur tempus viginti annorum eis in 
dictis. potestariis,. & quilibet habeat CC. libr. Vult. prò quolibet anno . 
Hoc adjecto, quod si aliquis nobilium non fecerit ea omnia que supra 

tjicta. sunt per se & suos tanto, minus habeat potcstas de suo salario 

quan- 
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quantum capit Se est pars illius castri èc vassalloruro qui non f ecertnt pre- 
dieta, que predicti fecerunt . Item promiscrunt prenominati Sindici no- 
mine Se vice predictorum hominura prer.omlnatis Dominis quod quilibet 
Vassalius de predictis dabit medietatem omnium suorum honorum mobi- 
lium & stabilium que habet & tenet in dicto castro 8c pertinenti^ ejus- 
<lem Se infra senaitas infrascriptas vidclicet; a Morrione Intus, a capite 
•il va intus & a Gajano intus j Castellani vero qui non sunt vassalli uabunc 
quartam domino pertinentem castcllaniam , aliam quartam domino cujus 
est vassailus ; curssus vero aquarum & fossata factos de faciendos habeant 
Ipsi Nohiles absolute, aalva semper ipsis dominis castra agelii cum omni- 
bus boni» & rebus ad ipsa castra pertinentibus , exceptis possessioni bui 
per alìquem vel aliquos ab aliquo duorura fusto tltuio adquisitia . Item 
promiserunt dicti Sindici nomine Se vice dictorum hominum , prenomina* 
tis dominis quod homines predicti nec aliquis ipsorum fecerunt aliquam 
venditionem vel contractum in fraude alienationis de rebus suis vel de 
aliqua ipsarum & facere se cu ri tate m si de co dubitaretur, jure ju rande cor- 
poraliter prestito . Item promiserunt quod nobiles predicti nuilum dati uni 
facient , obsequium sive collectam per se aut per heredes ipsorum nato» 
de legitimo matrimonio , immo perpetuo erunt immunes a predictis 8c nul- 
lo tempore occasione predicta gravabuntur , Item quod dicti Nobiles ha- 
beant potcstatem elevandi 8c crescendi palati» eorum usque ad modum pa. 
latii Mainardini Se Quilelmi , si aliquis essct minor, cV ab Mio modo supe- 
perius nullo modo eleventur . Item promiserunt dicti Sindici prefitte 
dominis, quod nuilum facient statutum nec ipsi, nec Ipsa università?, cujus 
sunt Sindici , constitutionem sive legem in prejudicium predictarum Se in» 
fradictarum promissionum , èc fi facto fuerint , non valeant ncque reneant 
8e nullo modo observentur . Item promiserunt adjuvarc di eros domìnos 
de eorum juribus Se actionibus, que Se qoas habent, vel habere poterunr, vel 
sperabant habere prò posse eorum , bona fide Se sine fraude « Qiie omnia 
inter se ad invicem alter alteri singulariter & universaliter universa pro- 
miserunt adtendere, facere 8c observare dicti domini per *e Se heredes 
ipsorum, dictis Sindicis nomine dictorum hominum reciplentibus , Se dicti 
Sindici per se & nomino 8e vice dictorum non venire contra neque de 
jjure neque de facto , neque eorum nomine neque alieno , neque in su- 
dicio neque CSira , immo dampna 3c expensas que faccrcat vel substinerenf 
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tam In judicio quam extra prò predictis Inter eos reficere, nec contra pre- 
dieta vcl aliquid predictorum per se , alium vel alios aliquando facere 
vel venire occasione altqua Vel exceptione sub pena M. M. libr. Vlt. inter 
se stipulatane promissa ab ipsis domiuis ipsis Sindi cis stipulata, & a dictis 
Sindicis prenominatis domìnis , & ea soluta vel non rato manente con- 
tractu . Et corporaliter predfeta quilfaer predictorum ad Sancta Dei Evan- 
gelia juravit rata habere 8c non contra venire preter Dominum Gibertura 
qui rune non juravft Sub jam dieta pena , & ea soluta vel non predicta om- 
nia 2c singula nihflominus firma permaneant , & obligatione suorum bonorum 
& universitatfc ejusdem . Actum in Castrò Montis Sancii Johannisj Petrut 
Joannis 'Berardi , Petratim Guittedmi ,Matbeus Montanelli , Jacobm Jobanutii* 
Petrus Serardi testes interfuerunt . Ego Joannes Notariùt rogatus scripsi & 
.publicavi . 

Et ego Alexander Kaynaìdì de Penna, Imperiali auctorìrate NotarJus , 
prout in dicto istrumento inveni , Ita hic fideliter trascripsi 8c |cxemplav| 
nil addens vel imminuens fraudulenter preter puntura vel silabam quod 
sensum mutet vel ìntellectum, 8c de licentia & autorttate sapienti* & dis- 
creti viri Domini Rudttlfi de Rìpatramdnh Judìcìs & Vicarii castri Penne , 
scripsi & publicavi , & in publfcam formanti redegi sub anno Domini mil- 
lesimo CCCXX. lndictione tenia, tempore Domini Johannis Pape XXII. die 
XVliH.mensis Julli » Actum in castro Penne in palatio communls pre- 
scntibusDomino Guilltlm Magistrì Angeli , Ser Martino Z achei ^ MaglstrO 
KSuoltcrio iV/r/*, & Hicolitto Angelatii Junte de Penna tcsribus» 
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NUM. II. ANNO Uf i. di Maggio 

dall' archivio priorale segreto della citta* d\ fermo 

PERGAM. 2l8o. 

La Comunità del Castello del Monte &. Giovanni per mezzo del suo Sindica 
Giovanni di Giacomo si sottomette alla Città di Fermo , da cui è ricevu- 
ta con certi patti e condizioni , * fon essere ammessa alla cittadinanza 
della stessa Città , 



I 



N nomine sancte & individue trinitatls,. amen, anno domini millesi- 
mo duccntesimo quinquagesimo primo, die sexto Maji tempore Domini 
Innocenti! pp. quarti . Indizione nona . Dominai Girardus Ftrmanus Electus 
Potcstas, 8c consilium generale Communis Firmi, ad hoc per vocem pre- 
conis Se sonum campane more solita convocati, constituerunt 8c fecerunt 
nomine dicti communis Candulfinum Domini Egidiì civem Firmanum ibi- 
dem prcscntem Se recipicntem, Syndicum procuratorem Se actorem legiti- 
mura ad recipicndum omnes Se singulos horaiaes Castri Moneti* Saneti ]o- 
bannis Se eorum Syndicum prò cis ad cictadaniam Se Jurisdictionem com- 
munis Firmi, & promissiones. , instrumenta, Se cautiones suflìcientes ab 
cis Se suo Syndico ipsorum nomine, semper esse ac permanere cives , Se adi 
Cictadaniam Se sub jurisdictione Communis Firmi faccre exercitum, par- 
lamentum, gucrram, Se pacem, prestare ac solvere datia, exactiones , fu- 
mantias, & collectas, & subire munera, functiones Se alia obsequia irapo- 
nenda per Comraunc Firmi , parere Potestatibus Se Rcctoribus Firmi , of- 
fìcialibus Se nuntiis eorundem, habere in ipso castro Judicem , vel Nota- 
riura, Capitaneum Se Rectorem ad voluntatem potestatis Se consilii Firmi* 
regi Se gubernari secundum justitiam Se statutum Firmi ; ad predieta 8c 
alia universa facienda Se exequenda ut «Hi cives Firmani , Se inorando 
in ipso castro . item Tacere in ipso Castro fioccarti, receptum , Se quod- 
cumque aliud hedificium Communi Firmi placebit omnibus sumptibus Se 
expensis hominum dicti Castri , salvis Magistris dandis expensis Communis 
Firmi. Itera ad recìpiendum nomine Communis Firmi ab hominibus dicti 
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Castri, Se suo Syndico ipsorum nomine dictum castrum, glronem , rece- 
ptum , roccam , seu arcem ipsius nemini alii alienanda , sed prò communi 
Firmi perpetuo retinenda & custodicnda, 8c tenutam Se possessionem om- 
nium predictorum . Item ad promittendum , jurandum & caveodum suf- 
ficienter nomine communis Firmi hominibus dicti castri communiter & sin- 
gulariter , & job anni Jacobi Syndico ipsorum recipienti nomine suo Se eo- 
rum , ipsos defeudere, gubernare, tueri, Se manu tenere secundum justi- 
tiam Se statutum Firmanum regendo in ipso castro sicut alios cives Fir- 
manos; Item permittere ipsos haberc consiliarios suos in Consilio Firmano} 
Item relassare «ibi omnia banna & condempnationcs , que fierent de ho- 
minibus dicti castri, Se per Judicem, ut in ipsius castri munitionem & 
commodum convertantur . Item ad recipiondum ab ipso concessionem ha- 
bendi de ipso castro Massarium cum Notano scripturo proventus , expen- 
sas Se acta causarum bominum dicti castri j Se Judicem vel discretum No- 
tarium de familia seu curia Potestatum Se Rectorum Firmi , cogniturum 
de jure causas homìnum dicti castri j & ut ipsi hornines in primis causis 
ad forum diete Civitaris non trahantur inviti , nisi in maleficiis commit- 
tendis in jurisdictionem Firmi . Et promissionem ponendi ac faciendi per- 
petuo contineri in statuto communis Firmi quelibet capìtula supradìcta, ad 
pena» quam voluerit stipulandam, bona obliganda , ad hec Se alia op- 
portuna facienda Se exequenda . Item ad faciendum Se recipiendum instru- 
menta Se cautiones sufficiente* cum penarum ad/ectionibus Se bonorum 
suorum obligationibus de omnibus Se singulis supra ce infrascriptis firmi- 
tcr observandis, promittentcs predicti potestas , & consilium nomine com- 
munis Firmi habere firmum Se- ratum , quicquid dicius Sindicus fecerir de 
premissis , & quolibet eorundem sub obligatione bonorum dicti commu- 
nis presentibus, Se futuris. Quibus sic peractis Johannes Jacobi supradi- 
dictus Syndicus universitatis & procurator singulorum hominum Castri Mon- 
ti* Sancii Johannis, quoch constitit, nomine suo & ipsorum hominum om- 
nium & singulorum sua bona plana libera & spontanea voluntate fecit se 
ac dictos homines perpetuos Cives Firmanos , promittendo Candulfino EX 
Egidii Syndico communis Firmi stipulanti & recipienti nomine ipsius com- 
munis semper esse ac permanere cives & ad cictadinantiam Se sub jurisdf- 
■ctione communis Firmi ', facere exercifum , parlamentum , guerram Se pa- 
(Cjcm, prestare ac solvere daria,, ex^ctiones, fumantias , coilectas., subire mu- 
fyyia b nera,, 
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pera, functi'ones & alia obsequia imponenda prò communi Firmi, parere 
Potcstatibus , & Rcctoribus Firm. , officialibus , Se nuntiis oorundem , ha- 
bere in ipso castro Judicem, vel Notarium, Capitaneum Se Rectorem ad 
voluntatem potestatis Se consilii Firmani, regi 8c, gubernari ad statutum 
Firmanum, predkta Se alia faccrc universa, & ut al ti Firmani cives ino- 
rando in ipso castro. Item faccre in dicto castro Roccam scu Arccm , Se 
quodeumque aliud edificium communi Firmi placcbit eorum sumptibus Se 
expensis, salvis Magistris danpdis expensN communis Firmi . Itcm ledit, 
submisit , Se tradidir nomine diete universitatis hominum Montis Sancti Jo- 
annis dicto Candulfino Syndico recipienti nomine communis Firmani , se, 
dictum Castrum, Gironem , receptura, Roccam seu Arcem ipsius nemi- 
ni alii alienanda, sed prò communi Firmi perpetuo rctinenda & custo- 
dienda. Et tradidit sibi tcnutam & possessionen\ omnium predictorum . 
Et dictus Qandulfinus Syndicus nomine communis Firmi recepit Johannera 
Jacobi Syndicum universitatis & procuratorem singulorura hominum dicti 
castri eorum Se suorum ( suo) nomine ad Cictadinantiam, jurisdictionem, 
defensionem , protectionem , functiones, munera & honores communis Fir- 
mi , sicut alios. concives lirmanos, promittendo nomine communis Firmi 
ipsi Johann! Syndico. & procuratori stipulanti Se recipienti nomine suo 8e 
omnium Se singulorum hominum dicti castri ipsos defenderc gubernarc 
tuheri ( tueri ) Se in bono statu in ipso castro manutencre in personis, re- 
bus , Se juribus eorundem secundum justitiam Se statutum Firmanum re- 
gendo sicut alios cives Firmanos . Item pcrmittere ipsos habere consilia- 
rios suos in Consilio Firmano , Se homines dicti castri in primis causis ad 
forum diete civitatis non trahere nec citare invitos , nisi in maleficiis com- 
mittendis in jurisdictionem Firmi . Item relassavit sibi omnia banna Se con- 
dempnationes , que fierent de hominibus Se per Judicem dicti castri 9 
ut in ipsius castri munitionem & commodum convertantur . Item dedit Se 
concessit sibi jus & potestatem habendi de ipso castro Massarium cuna 
Notario seripturo proventus , expensas , & acta causarum hominum dicti 
castri , & Judicem vel discretum Notarium de familia seu curia 
Potestatum Se Rcctorum Firmi, cogniturum. de jure communis ho- 
minum dicti castri , Se ponere , ac facere perpetua contineri in statuto 
Firmano quclibet capitula supradicta. Que omnia & sipgula supra &■ in- 
(rascripta dictus Candulfinus Syndicus nomine communis. Firmi ex parte 

una,. 
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una, & dictas Johannes Syndicus & Procurator nomine suo & homioum 
omnium 8c singulorum dicti castri Montis Sancti Johannis ex altera, ta- 
ctis corporaliter Sanctis Evangeliis juraverunt 8c promiserunt ad invicem 
per stipulationem in perpetuum adtendere ac firmiter observare sine ulla 
eonditione, exceptione, molestia 8c motti , & dampna, & litis expensas 
reficere sub pena mille marcharum argenti vicissim inter se stipulatone 
-sollempni nomine coranunium predictorum rivirati* & castri promissa . 
Qua pena soluta , Se dampnis & expensis refectis hec omnia & singula fir- 
ma & rata semper nihilominus persevcrent , & sub obbligatone comitiu- 
ntum predictorum . Actum est hoc in Palatio communis Firmi , presenti- 
bus Domino Egidio Arnaldi , Domino Albergato Provitii de Spoleto Judicibus 
communi: Firmani , Magistro 'Biasio Tìonomine de Macerata Notorio , Domi- 
no Adenulfo Rogerìi , Ascaro Jacobi Ascari , Mogìstro Morico de Sco Seve- 
rino Notario, Domino Giberto Tolomei , Tebaldo Drogi , Domino Alberto 
Z ancii , Gentili Petri , Vguitione Moricocii, Jacobo Egibìi, Domino 'Biasio 
Petri Pbilippi, Vgone Staiti, Berardo Donni Benvenuti, Alberti Candelinem, 
& aliis multi* Testlbus ibidem convocati! . ■ • . . 

Ego Aldegen'us Mattici Notarius hiis omnibus interfui, & ut supra Ie- 
gitur, a predictis rogatus scripsi . 

. • • • i 

NUM. III. ANNO ufi. 20* DI GIUGNO 

* •* ■ ■ • • è • ■ « » 

DAL CITATO ARCHIVIO SEGRETO DI FERMO NUM. 823. 
, E DAL REGESTO NUM. 413. 

ìnnocemìo IV. comanda alla citta di Fermo di "rassegnar subito nelle mani 
iti Rettore della Marca , e del suo Marescalco Penna S. Giovanni . 

I NNOCENTtUS Episcopio Servus Servorum Dei . Dilectis Filiis nobili 
Viro .... Potestati & Communi Firmano Salutem & Apostolicam Benedi- 
ctionem . Universitati vestre sub debito fidelitatis , quo nobis de Ecclesie 
Romane tenemini , per apostolica scripta districte precipiendo mandamus, 
quatenus Pennam Sancti Jobannis Firmane Diocesis receptis litteris istis 

omni dilatione cessante, dilectis filiis Archidfacono Lunensi Mar- 
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chie Anconitane Rettori, & Nobili Viro Thome de Follano Marescalco 
nostro assignari nostro nomine faciatis , & in aliis que ad honorem eccle- 
sie Romane ac bonum statimi Provincie spettare nosountur , mandatis eo- 
rum obedire curetis . Alioquin eis duxlmus injungendum, ut contra vos 
& terram vestram spirituaiiter & temporaliter procedere non postponant . 
Dat. Pcrusii XII. Kal. Julii . Pontificatus nostri anno nono . • 

In filo cannabeo appensa est bulla plumbea, in cujus una facie capir 
pita S. Pa. & S. Pc. in altera: Innoccntius PP. UH. 

NUM. IV. ANNO ufi. 8. DI AGOSTO 

» 

DAL REGESTO DI CENCIO CAMERARIO PRESSO IL MURATORI- 
ANT1QUIT. MEDll AEVI DISSERT. 1 2. T. L COL. MlHl 7°5* 

• 

/; Rettore generale della Marca presente al consiglio generale del Popolo itila 
Penna richiede a nome <T Innocenzo IV. al detto» consiglio la cessione del- 
la Rocca , e del Girone , e di tutte le fortificazioni ivi esistenti , e tantp 
i nobili del castello, quanto tutto il resto del popolo ne trasferiscono ti 
fieno domini» alla Santa Sede, da cui vice versa [ sono automati a forma- 
re la propria communttìt come tutte le altre della provincia dilla Marca . 

• • • f- i ..... .-• 

. * i ■ . • • ■ 

I N Dei nomine. Àmen. Anno Domini Millesimo tfecentesimo quin- 
quagesimo secundo , X. Indictione , die Jovia Vili, intrante Augusto, apud 
Montem Penne Sancti Johannis, tempore Domini Innocentii Pape lV.pre- 
sentlbus Donn§ Jobanne de Sondo Gregorio, Donno Jobanne de Sancto Lau- 
rentio, Breto qui dicitur Pkbanus, Donno Companono de S. 'Bartolomeo , Ra-. 
naldo Alberti , Maestro Georgio de Esso , Magistro Adalanimo de Cingukjli- 
cola Marescalco de Scrzona ,'Baldoino Salatine Ilo , Servodeo de Vezano,8c aliis 
pluribus testibus ad hec vocatis, & rogatis . Ibidem congregatis universis 
Homioibus Penne Sancti ]obannis, Nobilibus & aliis, In publico Parlamen- 
to more solito congregato , & univcrsaliter ibidem existentibus , Donnus 
WALTER US Lunensis Arcbidiaconus , Domini Pape Capellanus, Anconitane 
Morchie Rector, vice & nomine ejusdem Domini Pape, & Romane Eo 

cle- 
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clesic dixit, proposuit, & petiit, quod Arx, Girone, & Muntolo cum iis, 
que ad ipsam munitioncm spcctant , conccderent sibi , & in ejua corpora- 
lem possessionem inducereut vice, & nomine Romane Eccles'e , & Do- 
mini Pape: quia Dominus Papa volebat arcem, Se munitionem ipsam ad 
manus suas prò Ecclesia Romana retinere , Se maxime quum id teneren- 
tur facere homincs supradicti ex debito Juramenti , ab eorum Sindico vice 
omnium prestiti co tempore , quo idem Dominus Rector eis munus abso- 
lutionis impenderat a scntentia excommunicationis in cos prolata , prò eo 
quod rebclles extiterant ipsi Ecclesie Romane , & eidem Domino Recto- 
ri, & ejus mandatis parere contemserant, oc a bannis & penis , quibus te- 
nebantur predicta occasione , vel alia , cos absolverat . Ef utrum veline 
premissa facere, sibi responderent , & quilibet eorum potestatem haberet 
super iis respondere , & dicere velie suum . In qua concione scu Parla- 
mento Nobilit vir Monalduciui Domini Paganelli , olim unus ex Dominis 
dicti Castri seu Penne, prò se, Se aiiis Nobilibus ejus consortibus,quon- 
dam Dominis diete munitionis , Se Castri , ibidem adstantibus , surrexit , 
& inter alia concionando dixit : quod placebat ei , Se universis Nobilibus 
suis consortibus, quod premissa munitio , & Castrum cum suis pertinen- 
ti de cetero in perpetuum teneretur , haberetur , et custodiretur a Nun- 
tiis Romane Ecclesie , 8c per ipsam magis , quam per aliquem alium Do- 
minum , personam , vel Universitatem : supplicando eidem Rectori , quod 
Dominus Papa, Se ipse erga se , Se suos consortes misericorditcr se ha- 
berent , Se providerent eisdera de premissis . Et ifi iis sue gratie se 
aupponunt . 

In eodem etlam Parlamento surrexit Magìtter Jacobut Munaldi Nota- 
f ius , Se nomine suo , Se omnium Massariorum , seu Popularium Castri Se 
loci predicci , concionando dixit, quod placebat sibi, & universi» Massa- 
ri is , Se Popularibus, Se Hominibus ejusdem Castri, & loci , quod dieta 
munitio , Castrum , Se Iocus esset perpetuo Romane Ecclesie , & prò ipsa 
custodiretur , possideretur , Se haberetur . Et quod predicte munitionis , 
& loci corporalis possessio ab eodem Domino Rectore prò Ecclesia R<* 
mana apprehenderetur , Se teneretur . Concedendo , Se transferendo in 
eumdem Dominum Rectorem prò Ecclesia Romana omne jus, & actionem, 
quam, Sa quod ipse , Se Massarii, Se Homines predicti loci haberent, vd 
habere possint in Castro, Se munitionc predieta . Postmodum proposito 

ab 
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ab eodem Reetore utrum placerent omnibus de conclone, & Parlamenta 
et, que proposita erant, responsa, & concessa per prediefos Monalducium, 
& Magistrum Jacobum , an vcllet aliquis eorum contradicere , omnibus de 
Parlamento , nemine confradicente , placuerunt predieta , & ea approbaterunt. 
Et promiserant^ se in servitù, devotione , & fi d ditate Romane Ecclesie prò st 
& tuis beredtbus perpetuo permansuros , & daturos in poster um optram & ttu- 
dium bona fide prò posse , quod dieta munitio , & locus ad honorem , & ufi- 
litatem Romane Ecclesie perpetuo tcncrctur , & custodi a tur j & volcntibus con- 
trafacere se prò viribus opponent , & contrarli erunt . In qua munitione , 
Podio , & Castro tam per dictos concionatores , quam per approbationem, 
& confimi ationem omnium de concione predicta , data est communi con- 
( sensu omnium libera licentia, & potestas predicto Domino Ree tori , reci- 
pienti vice, 8c nomine Romane Ecclesie, 3c Domini Pape, edifìcandi, 8c 
construendi munitiones seu fortilitia , custodes in eodem loco apponendi , 
& omnia facere de ipso loco, que pheuerint Romane Ecclesie , 8c Domino 
Pape , 8c suis successoribus in perpemum . Contra que vel aliquod pre- 
dictorum promiserunt, 8c convenerunt solemni stipulatione eidem Domino 
Rectori contra non facere vel venire . E converso predictus Dominus 
Rector vice, 8c nomine Romane Ecclesie convenit, & promisit, predictam 
xnunitionem , fortilitium , & Castrum ad manus , demanium , Se Camerarn 
Romane Ecclesie semper retinere , & custodire prò ipsa Ecclesia, & facere 
custodiri ad utilitatem , 8c honorem Romane Ecclesie, Se prò conservatice- 
ne , 3c securitate , 8c defensione , & utilitate personarum , & rerum olim 
Dominorum , & hominum omnium dicti loci , & eorum heredum . Et 
ipsam munitionem, & Castrum non submittere , dare , alienare, vel conce- 
dere alicui alteri persone vel Universitari, aut loco , sed semper ad manus 
Romane Ecclesie retinere, conservare, & custodire ut dictum est: conce- 
dendo eisdem hominibus, quod de cetero possint Communantiam consti- 
tuere, & constitutara inter eos retinere, & quod de cetero in Commu- 
nantia sint , & perseverent , 8c habeant jus , 8c approbatas consuetudines, . 
quas habent communiter alic Communantie , que sunt in Anconitana» 
Marchia . 

Actum in Ecclesia Sancti Johannis dicti loci Firmane Diecesis ■ Ego 
Johannes de Urixh , sacri Palatii Notar ius , Vis omnibus interfui , & rogatus 
scripsi, 8c publicavi . 

Et 
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Et ego tema Vtcentìnus , Imperiali auctoritate Notarius , omnibus 
aupradictis interfui , 8c in tcstimoniura, hujus rei rogatus me subscrip*i , 
& nane scripturam publicavi. 

NUM. V. ANNO mu a* NOVEMBRE 

PAL DETTO ARCHIVIO SEGRETO D! FERMO NUM. 101. 

Innocenzo IV. proibisce ai Pennesi di ricever per cittadini i sudditi di Rinal- 
do di Xrunjortc . 

I NNOCENTIUS Episcopus Servus. Servorum Dei . Ditecto Filio . ; . 
Arcidiacono Lunensi Cappellano nostro Marchie Anconitane Rectori salu- 
toni , & Apostolicam bene die t ione m . Sua nobis dilectus filius nobilis vis 
Ranaldus de "Brunfortc petitionc monstravit s quod nonnulli homines ejus 
de castrit suis temere recedentes ad cast rum Penne S. Johann is se in ipsi- 
us prejudicium transeulerunt . Quocirca discretionl tue per apostolica scri- 
pta mandamus , quatenus si est ita , predictos homines redire compellas 
ad pristinam habitationem. Castrorum nobilis supradicti , sicut suadente 
just itia videris expedire . Contradictores districtione qua convenit conipc- 
sceudo . Datum Perusie III.: Kal. Deccmbris Pontificatus. nostri, anno de- 
cimo . 

E filo Cannabeo pendet Sigillum plumbeum cxhibens capita SS* Pe- 
tti , & Pauli y & in averso latere nomen Innocenti! 1111. PP. 



* 
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NUM. VL ANNO uM- i8. MARZO. 

DAL MEDESIMO ARCHIVIO DI EERMO NUM. QfJ. 

Innocemio ÌV. rinnova la stata proibizione a.i Pennesi di non ricevere in cit- 
tadini i vassalli di Rinaldo di 'Srunforte , e di restituire quelli che aves- 
sero ricciuti . 

* . »».... i . I • ...... 

InNOCENTIUS Epitcopus Scrvus Servorum Dei-. Drlecto Filio 
Rectorì Marchie Anconitane Salutem & Apostolicam Benedictioncm . Cura 
dilectus filius nobilis vir Raynaldus de Urunforte slf et fuerit Ecclesie Ro- 
mane devotus , discretioni tue per Apostolica scripta mandamus 3 quatcnup 
auctoritate nostra prohibeas, ne homfnes seu commune Montis Sancii Jo- 
hanais Firmane Dioc. recipere debeant ad hibitandum cum eìs vassallo* 
suos , qui se ab ipsius dominio hactenus subtraxerunt: precipias etiam ab 
codem Communi restituì" jam receptos . Contradictores per Gensuram Ec- 
clesiasticam appellatione postposka corapescendo . Datum Perusii V. Kar. 
Aprilis Pontificatus nòstri anno decimo . 

E filo cannabeo pendet Sigilhim plumbeum , exhibens capita SS. Pe« 
tri & Paul» , & in averso laterc nomen Innocente MI. PP. 

NUM» VII. ANNO »57. 4- OTTOBRE . 

dall' archivio segreto canonicale di s. vittoria. 

Testamento del Signor Leonardo del Signor Milo , con cui fa varj lega/i q. 
varie Chiese di Penna, 9 e di altri luoghi . 

I N nomine, sancte , & individue Trinitatis . Amen . Ann. Domini M* CC. 
LVII. Indict. XUII. die Mercurii qui fuit IUI- dies Octobris tempore Dni 
Alesandri PP. il II. Dominui Leonardus quondam Domini Mili eger corpo-^ 
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re, tamen sanus mente hoc testamentum sine scriptis fieri procuravi ; 
In primis quiJem reliquid jure legati Ecclesie Sancii ] oh. inni: tres ljbras 
Vuit. prò sua anima & anima sui fratris & emendatone decimarum Se 
offèrtionum , quas mei filii infrascripsi debeant dare ck solvere ubi eis me- 
lius & utilius videbitur in militate diete Ecclesie, & hoc debeant satisfa- 
cere hinc ad HI. annos expletos . Itcm reliquid jure legati fratribus mino- 
ribus V. solidos Vult. Itera jure legati reliquid loco sororum HI. solici.. Vult. 
Item eodem jure reliquid Ecclesie Sancii Hartbolotnc't V.sol. prò emendatione 
primitiarum . Itcm reliquid jure legati cuilibet Ecclesie Castri Monùs San- 
ai Jobannis XII. denarios . Item jure legati reliquid Ecclesie Sancte Vieta- 
rle XX. solidos Vult. prò sua anima & anima fratris sui Dopni Johannis . 
Itcm jure legati reliquid Ecclesie S. Jobannis de Turrc Cosutis V. sol. 
Itcm jure ledati reliquid Ecclesie S. Marie de Eia V. sol. Item jure legati re- 
liquid Ecclesie Sancte Marie Tassiano XII. den. Item jure legati reliquid 
Ecclesie Sfmctc Marie i* Ponponano XII. den. Item (ìlios 'Brance & Jaco- 
fint silice; AnselniWx &■ Raynaldutium t suos nepotes sibi heredem inst*- 
tuit in dote quam dedit Jacopine eorum matri, 8c V. solidos eis reliquid 
ultra dictam dotem de quibus jussit & voluit ipsos esse tacitos 8c conten- 
tos . Item Dominam Aìisandrinam filiam suam uxorem Domini Petri in 
dotem quam ei dedit , & X. soli J. quos. sibi ultra dotem reliquid , sibi 
heredera instituit , de quibus jussit & voluit ipsam esse tacitam 8c con- 
tentane , item ncctem ( nepUmy suam filiam Agradc in dotem , quam de- 
dit matri sue predicte, & V. sol. quos sibi ultra dotem reliquid, sibi he- 
redem instituit, de quibus juss|t & voluit ipsam esse tacitam & conten- 
tam . Item filiam suam Pagqnuctiam in dotem , quam sibi dedit , & V. 
sol. quos sibi ultra dotem reliquid sibi ipsam heredem instituit 8; voluif 
ipsam esse tacitam & contentato . In omnibus aliis suis bonis , juribus , 
& actionibus sibi competentibus & competituris Berrectam (*) Se Malbeum 
filios suos sibi beredes instituit. 3c si aliquis eorum decederee sine prole, 
omnia sua bona dtveniant in altcrum , & alterum alteri ad ioyicem sub- 
*W> i , e, «ituit 

* 

<•! quello Beretts D- Leonardi, fre* il. $. Salvador^ ed altro legato di cinque foldi 
ano teftatnento nei i»8«- ai »}. di Gennaro* alla Chiesa di s. Marco di Scrvigliano , idi- 
io cai fa. un lepato di XX. sol. alla Chiesa «rendo erede; il figlio Luca , e fidecotnmifta-. 
dì S- Maria in Pompe nano perché fi edificaf- rio Matteo fratello, per rogito del Notaio, 
•e dentro la terra di S. Vittoria , che racce£ Tebaldo Suppi. 
lìratnente fopptefla fu riunita alla Chiesa di 
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«Ituit. Itcm reliqutd prò emendatione rerum male ablatarum XX. 
l^ern reliquia Jacobo Sanniti, sol. quos et dare tenebatur . Item jussir, 
voluit , & preceplt predictis suis filiis sub, obtcntu sue benedictionis , 
quod postquam ipse testator fuerit mortili» , debeant communiter & simul 
commorarl spatio X. annorum, & noa dividere, & quicquid lucrar! fue- 
rint , debeant simul communicarc preter dotes eorum , de quibus omnibus 
ipsi fucrunt concordes & voluerunt, & si ambo, dicti filii sui decederent 
sine prole, omnia bona eorum. dcveniant in predictas suas filias 8c nepo- 
tes Se eorum heredibus : & hanc voluit esse suam ulti mani voluntatem, Se 
ultimum testamentum . Qnod si non. valuerit jure testamenti , saltem va- 
leat jure codicillorum Se cujuslibet alterius ultime voluntatls . Actum fuit 
fai Castro Montis Sanctl Johannis in domo, dicti testatori . 

AJ hoc rogati sunt testes : Jacobus Jobannis Gozaldi. Jacobus Joannh 
Gtntìlh . Albertus Petrì Lei . Jacobus : Marmi Guidi . Gentìlix Martini Ra- 
gerii . Genùlis Jobannis Acti . Thomas Egidìt . 

Ego Vakntìnut, Notarius a dicto Domino Leonardo, rogatus seriosi. 

NUM. Vili. ANNO 1250. 17. DI MAGGIO 

w • 

DELLA MENZIONATA SEGRETERIA DI PENNA.. 

• . . "». ' , , 

Pietro di Giovanni di 'Berardo come Sindaco, della Communita di Penna ± 
t- dalla medesima autorizzato stabilisce una concordia con Giovannuecio , e- 
Pietro figli del Sig. Giberto già Signore della Penna relativamente ai patti: 
non adempiti da essa Communita , e promessi al padre, loro nella, cessioni; dei 
propri diritti sopra di esso, luogo , 



1 



N Dei nomine . Amen . Hoc est exemplum, cujusdan> instrumentt 
sic incipienti* . 

In Dii oranipotentis nomine . Amen . Anno Domini millesima 
ducentesimo , quinquagesimo, nono , Indictione secunda , die Marris , XV. 
M i li i exeuntis . Regnante Serenissimo Rege Manfredo. Dei gratis Scicilie 
Rex inclito, Rege, Regni ejus anno seciindo . Magister /¥/rw Johannis'Bt- 
rardi . . . . Montis Sancii Jobannis sd omnia de singuls iofrascript» 
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iegitimus creati» Se ordinatus Sindicus, ut costat & evìdenter apparct pu- 
bi i c o instruinento scripto manu mei infrascripti Notarli , presente , volen- 
te , consentente atque affermante & approbante universa Se singula infra- 
scripta Consilio generali Se speciali Castri predicti, & aliis multis dictis ho- 
minibus de dicto Castro ibidem presentihus , volentibus , consentientibus, 
& affirmantibus. nomine 8c vice dicti communis prò se suisque successo- 
ribus promis.it Jobannutip & Petro Domini Ciberà de dicto Castro prò se 
$uisque heredihus stipulantibus , se numeraturum , 8c soluturum eisdem & 
heredibus eorum , vel cui commlctere voluerint , quingentas libras Vulf. 
cura effictu & vera solutione hinc ad quatuor annos proximos complctos 
in primo anno ducentas libras, singulis aliis annis centum libras . Item pro- 
mìsit dictus Sindicus nomine Se vice dicti communis prò se suisque succes- 
spribus prefatis Johannutio 8c Petro prò se suisque heredibus & successo- 
ribus stipulantibus se facturum & curaturum , omni occasione 8c exceptio- 
4»e jturisi vel Cacti remota, quod omnesilli, contra quos vel eorum hono- 
rum possessores, ut infra dicetur, vel aliquem fpsorum summarie , sine li- 
bello , litis contestatione , juramento calumpnie & aliquo ordine juris prò 
parte dictorum Johannuu'l Se Pctri vel alicujus ipsorum probatum fùerit 
duobus testibus idoneis ad minus , vel publico instrumento coram Recto 
/e vel Judice vel Officiales Rectorfe dicti Castri , qui prò temporibus 
fuen'nt in ipso, castro fuisse vel stetisse in tot um vel prò parte tanquam 
vassalli vel honorum possedisse sub Dominio Se Segnoria Domini Gibcrti 

patria eorum t vel tanquam Castellani sub Castellala predicti patris eorum 
actenus ante inceptam Communantiaro Castri predicti , a quibus partem 
de eorum bonis vel prctium prò illa pjrte nondum receperunt prò liber- 
iate & franchicia quam sibi prestiterunt ipsi vel eorum pater predictus , 
vel in. futurum. prestare parafi erunt , dabunt Se presfabunt predicti vas-. 
salii vel alii , ad quos bona , que dicti, vassalli habebant tempore quo 
erant sub predicto dominio Se sengnoria , tempore incepte communantie , 
vel aliqua de. dictis bonis pervenerunt Se pervenerint , medietarem bonorum 
omnium que rune habebant, vel alii.» ad quos de dictis bonis pervenerint 
vel pervenerunt, Castellani vero qua/tam partera. de omnibus eorum boni» 
& rebus mobilibus Se immobilibus , juribus Se actionibus, predictis Johan- 
nutio 3c Petro, que Se quas habebant vel habuerunt ut dietùm est, tempor 
qe. incepte. commupantie.j . quo probato Rcgimen. dicti castri cojistringal 
Penaa c » Hum. 
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jJlum vel illos de quìbus supradictum est , per banna Se penas , Se alias 
cohercitiones , quìbus videbitur expedìre , recipere libertatern ab cis Se eis 
prestare Se dare partem dictorum honorum secundum modum superius de- 
claratum . Item promisit dictus Syndicus nomine & vice dicti communis 
prò se suisque successoribus ipsis Johannutio Se Petro prò se suisque he- 
xedibus Se successoribus stipulantibus, quod dictum commune vel ejus 
-consiliari! vel capitulares nullo modo Facicnt nec ordinabuut capitula 
stitutlones , vel statutum, quod sit contrarium pactis Se promissionibus 
supradictis , & infradicendis . ' lmmo quolibet anno in rcnovatione dia! 
capituli apponetur & ordinabitur in dicto capitufo , quod supradictas de 
infrascriptas promissiones servabit Se observabit dictum commune perpetuo 
illibatas & firma* , Sa quod dictum commune juvabit, defendet , & manu- 
tenebit ipsos Se co rum bona Se heredes ipsorum contra omnes personas 8e 
liniversitates prò posse dicti communis . Item promisit dictus Syndicus 
nomine Se vice dicti coumunis prò se suisque successoribus predictis Jo- 
hannutio & Petro prò se suisque heredibus stipulantibus ipsos & heredes 
corum Se eorum bona presentia Se futura perpetuo habere , retinere Se con- 
servare liberos, immunes Se exemptos ac etiam absolutos ab omni dativa. 
Se collecta ipsi communi in posterum imponenda tam per Rectores Marchie 
vel eorum Officialcs, Se alios quoscumque, , & ab omnibus aliis serviti is , 
piuneribus , honeribus Se obsequils tara realibus quam personali bus, muni- 
cipalibus . Item promisit dictus Syndicus nomine & vice dicti communis 
prò se suisque successoribus ipsis Johannutio Se Petro prò se suisque suc- 
cessoribus & heredibus stipulantibus, quod dictum commune rata Se firma 
habebit Sr tenebit perpetuo omni tempore observabit omnia pacta,conven- 
tiones & promissione* que Se quas hactenus fuerunt Inter Duminum Gi- 
bertum patrem predictorum Johannutii & Petri Se ipsum commune. detractis 
illis que inferius dicentur scripta tam manu mei infrascripti, Notarii,quam 
etiam manu Jacobi Munaldi NotariI . Et hoc Ideo quia dictus Johannutius 
de Petrus jure proprio vendidcrunt, dederunt & tradiderunt ipsi Syndico 
prò prediefo communi recipienti totam eorum partem de jerone dicti Ca- 
stri , ad diruendum , subvertendum , explaaandnm prò eorum velie Se ar- 
bitrio dicti communis Se cesserunt ipsi ; Syndico prò ipso communi reci- 
pienti , omne jus omnemque actionem realcm Se personalem, utilem Se di- 
Kctam quod Se quam habebant in dicto girone . Et remiserunt eidem Syn- 

dico 



i 
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dico omne ju s & ac t ionem , quod Se quam h i beban t ad versus die tu m com* 
roane , occasione destructionis domorum & turris prefati Domini Gi berti 
patris corurji» & pcnarum comrnissorum a dicto communc vcl ab aliqua 
speciale dicti communis & salariorum Potcstarie promissarum a dicto com- 
mune vel ab ejus Syndico predicto patri eorum Domino Giberto ut plenius 
continctur hoc & alia plura instrumentp ipsius communis scripti manu mei 
Johannis Notarii infras#ripti . Renuntians dlctus Syndicus conditioni sine 
causa Se doli mali, exceptioni, de in fraude, colludio, & cuilibet deceptio- 
oi , Se ornai legum Se decretorum auxilio òc capitulorum suffragio & auxt- 
lio sibi Se suis successoribus. competenti & eompetituro vel in posterum 
indulgendo . Que omnia Se singula suprascripta promisit dictus Syndicus 
nomine & vice dicti communis prò se suisque successoribus ipsis Johann 
nutio Se Pctro, prò se suisque heredibus 8c successoribus stipulantibus rata 
& firma perpetuo, habere atque tenere , Se integraliter actendere 8c obser- 
varc . Sub obligatione honorum dicti communis , 8e omnia damna Se 
expensas , que Sz quas fecerit vel substinuerint ipsi vel co rum hcredes, ac. 
sucecssores in judicio, vel extra judicium prò dictis rebus integraliter re- 
sarci re , ncc cantra predicta vcl aliquid predictorum per se , aliti m , vel 
alios aliquando facere vcl venire occasione aliqua vel exceptione juris vel 
facti , sub pena mille librarum Vult. a dicto Synd. ipsi Johannutio Se Pctro 
nomine dicti communis sollempni stipulaticne promissa Se stipulata, in so- 
lidum in singulis capitulis supradictis, que pena, toties. committatur Se exigi 
possit , quotiens cohteaventum fuerit in quolibet Gapitulo. vel in aliquo 
vel aliquibus ex predictis, de jure vel de facto Se unìus pene petitio vel 
exactio non tollat nec excludat petltioncm vel exactionem Se solutionem 
alterius penarum non impediat ncc excludat, & ea soluta, vel non. predicta 
omnia Se singola rata sin t Se firma . Insuper dictus Syndicus. jam dicti 
communis ad Sancta Dei. Evangelia corporaliter juravit. omnia & singula 
supradicta rata & firma, perpetuo, habere, atque tenere, ncc restitutionem 
in integrum nec prò parte petcrc de predictis. occasione alicujus. deceptio- 
nis, ncc alia quacumque ratione el occasione, sub jam. dieta pena, qua 
soluta vel non, rato manente contractu. Actum in. Castro MontisS. Johannis, 
RayttaldUs Alberti, Angela: Aniree Johannes Jacobi, Raynaldus Zaronit',. Petrus 
Àdjttdi, Gentilìsjobannis A/orici,Jobànautius < Bened.,Matbeus Stabilis,Angelutius 
Jftnte, Gualteriui \Scanbii, Johannes Olive, Raynaldus Amorucci, ] acri us Martini*. 
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Raynaldut Honumegnc, Firmut Jacobi, Gentil: t Rogerii, Johannes Mdttark, Ray r , 
naldut Bonajunte y Bcrardu(jut Carbonit, Nicbola Bartolomei, Johannes Pasca- 
Ut, Patcaluciut PatealJt, Jacobus iSicbole , Morkut Martinetti, Zecche us x 
Magtstr Raynaldus Notariut , tcstcs vocali de rogati fuerunt . 

Ego Johannes "Notariut rogatus scripsi 8c publicavi. 

Et ego Mathtui Magutri Junte dt Matbelica Notarili* publicus pre- 
dictum instrumentum prout in veni in autentico scripto marni dicti Joharv 
nis Notarli ullo conscicnter addito vcl miouto quod sensum variet neque 
sententjam immutet, Ita hoc per ordinem mandato & auctoritate sapientis 
Viri Domini 'Bernardi dt Astiti* Judicis in Anconitana Marchia generalis fi- 
dcliter trascrissi, esemplavi, & in publicara tòrmam redegi méoque solito 
«igno| signavi . Sub anno Dqmini millesimo ducentesimo octuagèsìmo septi- 
mo, Indiatone quintadecima , tempore Honorii Pape quarti ,] die Veneris, 
XVII. mensis Januarii in platea Montit Vinsi ad bancum ubi per ipsos ju- 
dices jura redduntur , presentibus Magìttrit Saiinbene de Camerino , Anto- 
nio ó" Ubertino de Tantino Notariit diete Curie generalit. , Magistro Pauh 
de Firmo , Jacobutìo, Matti de Fsrmo , Domino Natunbene de Sancto Seve- 
rino , 'Bartolomeo Lotario de Montelpare , <> Jacobo Vacba de Saneto Se- 
verino tcstibus & aliis plurihus.. 

NUM. IX. ANNO CIRCA iztf*. 

PAUA MEDESIMA SEGRETERIA 

Esame di tettimonj fatto tulle, vertenze dei Molini coi discendenti dei. nobili dr 
Penna, da cui si hanno vasi lumi specialmente degli antenati di essi no- 
bili , e dei diritti che avevano avuto sopra, del luogo, <_ ditti rispettive 
cettioni . 

« » ' . . • 

A. Ngelut Andree testis juratus , Icctfe sibi capìrulis interrogatoriorum , 
ihterrogatus super primo Capitulo dixii, quòd Monalductìut <> Beirut ipsi 
& eorum antecessores fuerunt Domini 3: quasi, prò parte Castri Mpntis 
S. Jòhannis & ejusque totius jurisdictionis ac districtus cum Tennacula , 
rjvis , cursibus , usibus , 8c juribus omnibus pertinentibus Castri 
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Interrogatili quonioda scit, & qui fuerunt eorum antecessores, dixit, 
quod fuerunt. Dfis, Paganelli , Dfis Gibertus, Dfis 'Jobannet* &; vidit pre- 
dictos & eorum antecessore? ponere. & collidere dativa* per vassallo» eo- 
rum & dominationem facere . 

Interrogatus super secundq Capitulq dixit \ quod ipse testis. vidit pre- 
dictosSc eorum antecessores habere. 8c tenere omnia que dixit superius prò 
parte spatio XXX. annorurrt, contjnuatq tempore ante comanunantiam 8c 
post, Interrogatus de tempore dixit, quod junt XX< armi , 

Interrogatus super tertiq Chinilo dixit, quod ipsi habent propria 
molendina In Tennacula, & Verardut habet molendina ad insulam , sed 
nescit , si sunt communia cum predictis . Interrogatus quomodo scit , di- 
Cit quod vidit Monalductium & Petrum habere &: tenere , 

Interrogatus super quarto Capitulo dixit, q\iod stetit 8c presens fuit, 
quando Guilielmut emit prò parte molendina. Canavarie ab hominibus Cui- 
mtral/ydc alio quod continetur in dicto Capitula , nescit si sint communia . 

Interrogatus super quinto Capitulo dixit , quod, eo tempore , quo co- 
rum homines & vassalli de ipso castro & eorum legitimus Syndicus. rece- 
perunt & habuerunt ab ipsis Dominis libertatem de frankitiam 8cCommu- 
/lantiam , intcr alia cetera , que intér ipsos. convenerunt omnia que dixk 
Ipse testis superius predictis Dominis salvata. & reservata fuerunt ab homi- 
nibus hujus castri & eorum Syndico. Interrogatus quomodo scit , 8c quis 
fuit Syndicus, dixit quod fuit presens, de Syndico non recordatur , & in 
Jerone factum fuit in presenti* £ay»aldi Alberti , "Bencvemttiat Abrae, ]oan- 
nes Jacobt $c aliorum quamplurium 8c de mente Deeembrit , St sunt XX. 
anni & plus . 

Interrogatus super sesto. & septlmo, Capitula dixit, quod illl vassalli 
& homines qui fucrunt'presentes. cum Syndico dederunt 8c conccsscrunt , 
quietayerunt & refutaverunt ipsis. Dominis 8e eorum consortibus in. totum 
orane jtus $ qqidquid juris. in. premissis & ad hec omnia fuit ordinatus 
Syndicus pcragenda & promittenda . Interr. quomodo scit ,. dixit , quod fuit 
presens , de Syndico, non recordatur . 

Interrogatus super octavo capitulo dixit x quod ipse. Tcodinut fuit & 
"est Castellana 8c communis habitator hujus Castri a vi. annis citra,.aliud 
ne se le de isto capitulo. ' 

•' Inter 
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Interr. super nono Capitulo dixit, quod si fierent molendina que In? 
f,endit facere Tcodinus in dicto loco, prejudicarent molendinis Berardi & 
acciperet bUium . 

Interr. super decimo Capitulo, dixit quod credit, quod si mplendi T 
na Cannavarie, molendina que intendit facere Theodinus , csscnt inutilia 
quia aqua que superaret a dictis molendinis Cannavarie iret per molendina 
Berardi Se ita essent inutilia speciaUter in estivo tempore . Interrogatus 
quomodo sci t , dixit quod vi dir & sclt . 

Interrogatus super undecimo Capfrulo dixit, quod aqua ipsius Ten- 
nacule aliquando esset insufficiens Se acquando suificicns & aqua que de- 
Àueret sive exiret, de molendinis Cannavarie derivarctur Se deriyaret per 
aliam partem ipsius Tennacule remota ab ipso fossato & molendinis que ' 
iptendit facere Teodjnus t 

Interrogatus super, duodecimo Capitulo dixit, quod. si fierent molen- 
dina per Teodinum dampnificarent molendinis predictorum quantum mr> 
kpdinum Teodini vendi possìt . 

Interrogatus super tertiodecimo Capitulo dixit, quod nis! descenderet 
«qua seu cursus aquarum vallatorum ipsorum molendinorum , posi tori im 
fd insulam & ad Cannavariam ad ipsa molendina que iniyndit facere Teo- 
djnus fierent inutjlia & nullius specialiter ìiì estivo tempore . Interrogatila 
quomodo scit , dixit quod vidit tempore estivo ita minore apuana per mo- 
1| na Berardi quod, non, possi t moìare . 

-, lotcrrog. super decimoquarto, capitulo dixit quod terrenum seu so- 
lum in quo fossatum factum est per Teodinum A fuit Se est riva Se de 
riva Tennacule Se sic pubi ice habitum est in riva Tennacule . Interroga^ 
tus quomodo scit , dixit ^ quod vidit & stetit in dicto terreno . lntcrroga-v 
lus super XV. Capitulo dixit se nihil scire , 8c d$ omnibus predictis fuU 
,& est publica vox Se fama . 

Angelus retini testis juratus lectis &c._ 

Interr. super primo Capitulo dixit , quod Mpnalductius 8e Petrus Ipst 
& eor«m antecessores prò parte fuerunt Domini & quasi cjusque totius 
jurisdictipnis & districtus castri Montis S, Johannis : de Tennacula &; Riva\ 
nescit . Interr. qupmqdo scit & qui fuerunt antecessores eorum, dixit quod 
vid.it eos dominare castrum prò parte , Se. antecessores fuerunt isti : Domi- 
nus Gibertus , Dominus Pagancllus & D. Johannes . Interr. super a. Cap»-^ 
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fulo.dÌKÌt quod vidit prcdictos Djminos habere partem In riva Tennacule 
prò parte corum sicut alii homincs hujus terre ; de castro dixit idem quoti 
superius LX. annorum continuato tempore ante factam communantiam & 
post . Int. super j. Capftulo dixit quod ipsi habent propria molendina 
in tennacula , aliud nescit de ipso capitulo . Inter, super 4. Capinolo di- 
xit quod habent partem in molendinis Cannavarie prò parte quam habuit 
ipse testis , Thomas scilicet medictatem , Monaldutius prò parte Jobonnis 
Paganelli scilicet . . . Ipsius patris Johannis , aliud nescit . Interr. 
super %. Capitulo si eorum vassalli & corum Syndicus ipsis Dominis & 
eorum antecessorlbus salvaveruntTennaculam cum rivis dixit se nihil se ire, 
quia non scit ni si aneli tu . Interr. super 6, & 7. Capitulo dixit se nihil 
scire • Interr. super 8. Capitulo dixit quod terrenum seu sol uni in quo 
factum est fossa tu. m per TeoJinum ante communantiam fuit de districtu 
Plaromaldi set post hujus castri .... & Teodinus fuit & est castellanus 
hujus castri a tempore destructionis Culmeruli &c. Interr. quomodo scit 
ipsum terrenum fuisse de districtu Plaromaldi ante communantiam dixit 
quod ap. rivo tegiono ultra fuit de districtu Plaromaldi, set post commu- 
nantiam hujus castri , quia bominet Plaromaldi ventrunt ad babitandum in 
terra ista tempore cepte communantie «unt XXIIII. anni . Interr. super 
o. Capitulo dixit quod si fierent molendina per Tcodinura , non prestaret 
impedimcntum molendinis predictorum , quia non possunt habere aliam 
aquam nisl illam que cadit de molendino Berardi , Interr. super 10. Ca- 
pitulo dixit quod si refulcentur molendina Cannavarie tota aqua Tennacule 
iret per fbssatum Cannavarie Se Berardi , & ita molendina Teodini cssent 
ìnutilia speciali ter in esrivo tempore , Interr. quomodo scit, dixit quod 
non cognoscit quod possit habere tantam aquam ut sufficeret eis molendi- 
nis . Interr. super 1 1. Capitulo dixit quod aqua Tennacule essct insuffi- 
Ciens & minus capax molendinis Cauavaric & Berardi & iliis que intendit 
facere Teodinus, & quod aqua que deflueret per fbssatum Canavarie non 
possit reintrare molendina Teodini, quia iret per aliam partem Tennacule. 
Interr. quomodo scit , dixit quod est pauca aqua Tennacule . Interr. su- 
per 12. Capitulo dixit, se nihil scire . Interr. super 13. Capitulo dixit 
quod si non exiret aqua de molendinis 8c clusarum Bernardi & fossati Can- 
navarie molendina , que intendit facere Teodinus essent ìnutilia & nullius 
fructus . Interr. quomodo teit , dixit quod non cognoscit quod aliam 
Peana d aquam 
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aquam possit habere . Interr. super 14. Capitulo dixit quod terrenum sì ve . 
solum in quo facrum est fossatum per Teodinum non fuit nec est riva 
& de riva Tennaciile . Interr. quomodo sciat, dixit quod fuit ipsiur 
testis , habuit , tenuit & laboravit inter se & suos auctores spa- 
tio L. annorum Se plus j &. de omnibus que dixit fuit. & est pu- 
blica vox & fama . 

Jobannutius 'Benedicti testis Sec. eorum antecessores habuerunt Se te- 
nuerunt ipsum castrum Se districtum prò parte eis contingentibus spatio 
XXX. amorum Se plus àc. ( omissis ) . . . pacta habita ab hominibus 
hujus castri cum D. Giberto , Guilielmo* Al 'averto , & Alberto Sec. Interr. 
quod dampnum , dixit quod de moltura csset dampnum &c. quod aqua 
ipsius Tennacule essct insuffijiens & minus capax molcndinis cannavarie, 
si rcfulcerentur e molenJinis Berardi Se molendinis que intendit faccre 
Theodinus specialiter in estivo tempore &c. 

Magister Raynaldus Notarius testis j. àc. ut 1. testis . Interr. quo- 
modo scit, dixit quod vidit predictos stare in jerone dominare & domina- 
tionem facere in dicto castro prò parte eorum & antecessores eorum fue- 
runt isti: D. Gibertus , D. Pagandlus , & D. Beraldus^ Se prò quanta 
parte fuerunt Domini , dixit , quod D. Gibertus pat er Petri prò quarta 
quarte audivrt dici, de Monaldo 'nescit Scc. vidit predictos & eorum an- 
tecessores habere , tenere ac possiJere castrum & districtum prò parte & 
vidit homines hujus castri habere molendina in Tennacula & ire cum ani- 
malibus in rivis & redìre. (super 2. Se 3 ut i.test. ) Item de ?. Capit. 
dixit quod audivit dici quod vassalli eorum dederunt eis partem eorum 
molendinorum habentium in ipsa tennacula prò libertatc & frankitia quam 
hab eis receperunt &c- Scc. Se de omnibus que dixit superius , fuit & est 

publica vox & fama & publica fama est quod ab omnibus hominibus di- 

citur . 

Moricus Martinelli testis &c. &c. ( ut primus) Interrog. qui fue- 
runt vassalli eorum , dixit homines hujus castri prò majori parte &c. spatio 
XXX. annorum continuato tempore ante tempus cepte communantie Se 
consortes fuerunt isti ; Manordinus , Guilielmus , Jobannuctius Se fìlli Do- 
mini Subberardi Se de tempore communantie dixit quod sunt XX. anni Se 
plus Sec. Item de 4. Capitulo dixit quod Monalducùus Thome MainardU 
*r, Se Berardus habent partem fossatio molendinorum cannavarie &c. Item 

. . - 4 de 
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de 5. Capitalo dlxìt quod vidit à presens fuit quod eo tempore quo ho-- 
«lines hujus castri Se vassalli Se eoruna Syndicus receperuat Se habuerunt 
libertatem Se frankitiam Se communantiam ab ipsis Dominis, inter cctera 
alia pacta omnia que dixit superius Se fossatis factis Se facicndis ipsis Do- 
minis fore libera Se absoluta Se salvaverunt Se receperunt rivas ipsius Ten- 
nicule 8c Tennaculam cursibus, usibus oc juribus omnibus pertinentibus 
ad dictum castrum Sec. Syndicus fuit Rainaldus Alberti Se factum fuit in. 
jerone in prescntia multorum hominum hujus castri Se de aliis prcsentibus 
& sunt XX. anni & plus àc. . . Se Notarius fuit Magister Jacobus Se ad 
hec omnia peragenda Se promictenda fuit creatus Se factus Rayualdus Al- 
berti Syndicus Sec. Interr. quomodo scit quod terrenum sit de terreno 
& districtu hujus castri, dixit, quod scit quia distringitur Se judicatur ab 
hominibus hujus castri etc. Itcm de XIIII. Capitulo dixit quod terrenum 
in quo fossatum factum est per Theodinum fuit Se est riva Se de riva 
ipsius Tennacule . Interr. qu. se. dixit quod vidit Se scit Sec 

Dcutallrjc Hotuscanbii testis Sec. super f. Capitulo dixit qubd audivit 
dici quod vassalli eorum ac homines hujus castri Se Syndicus salvaverunt 
& reservaverunt molendina facta Se facienda & rivas Tennacule prò mo- 
lendinis hendificandis ipsis Dominis Sec. . \ 

3enevenissius Abrae testis Sec. dominationem facere vassallis eorum Se 
precipiebant quidquid volebant Sec. f 

Angelus 'Bartolomei &c. quod fuerunt Domini de mansis eorum : de 
ceteris nihil scit. .... 

Albertuctius V'ualis &c. antecessores D. Pagancllus , D. Gibertus, 
ie D. Beraldus . • i 

Dopnus Johannes de Sancto Georgio testis habita fide sibi lectis &c. 
antecessores (ut dixit M. Raynìldus > . . . Se vassatti eorum fuerunt isti. 
Credo , Pasquali: Aczolini , Abram c> Fulco , & Honaionta Se alii quam- 
plures &c. possederunt Se quasi castrum ipsum prò parte -curri omnibus 
jam dictis pertinentibus ad Scnaitam hujus castri per tempus XL. anno- 
rum & plus. Int. q. se. dix. quod vidit & presens fuit in contrata,Sc quam 
tenutam vidit eos habere, dixit quod vidit eos fructare vassallos eorum , 
& precipiebant quidquid volebant ipsis vassallis &o. Interr. super ?. Ca- 
pitulo dixit quod co tempore quo homines Se vassalli de ipso castro , Se 
eorum Iegitimus Syndicus receperunt Se habuerunt franchitiam Se liberta- 
Pnaen d 1 tem 
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tem ab ipsis Domìnis , & salvaverunt & reservaverunt ipsis Domìnls mo- 
lendina facta & quc fieri possent in riva Tcnnaculc posita sub jurisdictio- 
ne & districhi castri jam dicti & hec predieta àz voluntate & consientia 
hominum hujus castri à Syndico eorum facta fuerunt . Interr. q. se. dix. 
quod vidit & prescns fuit & in jerone factum fuit de die Sabbati & mente 
Decembri in presenti* Magistri Jacobi , Raynaldus Alberti, & Magistri Pe- 
tti &c. sunt xx. anni & plus. 

Dompnus Jobannet Scambii habita fide &c. ( ut precedens ) • . . sed 

rivas tennacule ante communantiam tenebant & habebant homines hujus 
castri sed post communantiam prò parte habuerunt ipsi Domini à homines 
hujus castri prò parte 8cc. ad fura nihil nisi quod stetit cum Guilelmoin 
foveit ipse & alia quam plures, tractaverunt 3c dixerunt quod ipsi Domini 
deberent haberc molendina & folla facta & que fieri possent in dieta ten- 
nacula posita in Senaita hujus castri ecc. . . . presens fuit quando ho- 
mines hujus castri dederunt & concesseruut Guilel.no & suit contortìbut 
molendina dee. facta & facienda in dictis ri vis , rote & rive prò utilitate 
communi* fuerunt reservate in commune, & tote habitationes private pu- 
blice fuerunt reservata illis habentibus &c. 

Gentilit Jobannit Aforici testis &c. Interr. prò quanta parte ; dixit quod 
D. Gibertus prò quarta parte . Interr. quid est dictum jurisdictio, dixit 
quod est illut quod potest homo facere pacem & guerram ad suam volun- 
tatem . Item dixit quod Monalductiut babuit de odo portibut unam bujut 
Cattriy 8c dominabantur homines hujus castri prò parte prò velie eorum 
ejf* dittrictut bujut Cattri erat a Tenna ut que Salenum &c. Interr. per quan- 
tum tempus habuerunt dominationem , dixit per tem pus XX. annirum art- 
te communantiam &c. . . . Super 3. dixit quod predicti habuerunt propria 
molendina in dieta Tennacula ad aquam vivam scilicet D. Gibertus & fi- 
lius per tempus jam dictum &c. Super 0. Capitulo dixit quod si fiercnt 
molendina per Theodinum ad insulam possent dare impedimentum omni- 
bus inolendinis eorum habentibus in Tennacula. Interr. quod damnum 
darci, dixit quod iret & rediret per terram eorum. Itcm super 10. Capi- 
tulo &c. de Xf. Capitulo dixit quod aqua Tennacule essct iusufficiens o- 
mnibus illis molendinis scilicet Canavarie , Berardi & Theodini de mense 
Junii, Julii, Augusti 8c Septembris, in aliis temporibus posset sufficere &c* 
& publica fama dicitur illud quod in tota contrata dicitur . 

Do. 
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Dopnus Qjreductius tcstis habita fide &c. . . . & antecessorcs 
fuerunt D. Beraldus , D. Subberardus & D. Pagancllus Se D. Gibcrtus &c. 
, . . quod vidit ipsos dominare &c. per tempus XXV. annorum ante tem- 
pus communantia* ecc. sicut Domini dominantur castrum suum ecc. se ni- 
fe il scire nisi quod fìerardus habet molendina ad insulam . 

Johannes Jacobi testis 8cc. Super a. Capi mio dixìt quod !ps! habent 
propria molendina in Tennacula; est ad msulam cum Berardo nescit sì sint 
communia quia vidit habere & tenere Guìlelmo , & Jobanvutio <> Herar- 
4o &c. Super XI. Capitulo dixit quod aqua Tennacule esset insufrkiens 
omnibus àlias molendinis, scilicet Cannavarie si resulcentur & moleuJinis 
Berardi & molendinis que intendit facere Theodinus, Intcrr. quor.i. scit, 
dixit , quod si unus illorum haberet aquam , non posset habere alter . ltcm 
de XII. Capitulo dixit quod si fierent molendina que intendi! faccre Theo- 
dinus, dampnificaretur molendinis illorum, sed nescit quantum. Interrog. 
quod damnum daret, dixit quod auferret ei b.'adum & aquam . Item de 
XIII. Capitulo dixit quod si non subtraheretur Se derivaretur aqua de mo- 
lendinis Berardi : molendina que intendit facere Theodinus essent inutilia 
specialiter in estivo tempore . Interr. q. scit , dixit quod vidit & stetit . 
Iter* de XIIII. 8c XV. Capitulo dixit se nihil scire 8c de omnibus que di- 
vi? , fuit 8c est publica vox & fama j & publica fama dicitur illut quod 
ab omnibus hominibus de contrata dicitur , 8c quam partem vellct obtine- 
re dixit cuilibet in suo jure . 

NUM. XI. ANNO 1171. * DI SETTEMBRE. 

DALLA a*". SEGRETERIA. 

Ciacobucio de Lornano ricevi per se e per Alberto suo fratello e Malignano 
suo zio da Ranaido di Martino certa somma, che questi gli paga per 
la Communita dì Penna , a conto dei prezzo dei Castello di Colmerulo 
che i medesimi ovevan venduto ad essa Communita . 

I N nomine Patris Se Filli 8c Spiriti* Sancti . Amen . Anni Domini snnt 
MCCLXXil. die VI. Scptcmbris. Indictione XV. tempore Domini Grego- 

rii 



30 CODICE DIPLOMATICO 

rii Pape X. presentibus Dompno Gentile Presbitero* Doario Rantrìo Cappel- 
lano S. Venantii , Magistro ]ohannt Mathci Alberti Notano , c> Domino /»- 
nocentio Judice testibus , Jacobutius quondam de Lornano Se nunc habitator 
Castri Macerate coram me Notario Se tcstibus suprascriptis recepit a Ma- 
gìstro Ranaldo Martini Notario castellano communis Penne S. Johannis , 
solvente nomine Se vice dicti communis vigiliti quinque libras Volt, de 
quantitate promissa Ser Jacobutio per commune Penne , & Syndicum com- 
munis ejusdein prò se & tanquam procurator Alberti fratris sui , Se Holiani 
sui patrui recipientibus occasione datii Se concessionis, quam ipsi Jacob t> 
tius, Albertus Se Balianus fccerunt dicto communi Penne, de Castro Colme-, 
rutti de quibus vigintiquinque libris Dompnus Jacobutius fecit per se 
suosque heredes eidem Magistro Ranaldo recipienti prò dicto communi fi- 
nem , quictem , Se refutationem , Se pactum de ulterius non petendo pre- 
dfeto communi ; Se promisit dictus Jacobutius per ss suosque heredes rì- 
derti Magistro Rinaldo recipienti nomine Se vice dicti communis Se prò i- 
pso communi , se faefurum Se curaturum , quod Albertus predictus suus 
frater , Se Fredericus filias dicti Haliani dictam quietem Se refutationem ra- 
tam Se fìrmam habebunt adque tenebunt ÓV cousentient in omnibus , Se 
singulis supradictis Se firmabunt ad sensum sapientis dicti communis & ad 
requisitionem ejusdem communis seu ejus Syndici sub pena dupli diete 
quantitatis , sollempni stipulinone promixa , Se ea soluta vel non predi- 
cta sint firma, Insuper Fredericus Domini Baliani dicti consensit, ratifica- 
vit , & confirmavit dictam quietem Se solutionem factam predicto Jaco- 
butio de predictis XXV. libris Se in quinquaginta libris quam d'eturo com- 
mune Penne solvit anno elapso, promictens se dictam solutionem , quie- 
tem factam rata Se firma habere , Se contra non venire sub pena dupli di- 
ete quantitatis . 

Actum in domo Fredericl de Lornano In Castro Penne . Ego Pax 
Notarius òc nunc communis Penne hiis omnibus interini rogatus scripsi 8c 
publicavi . 

L** Signi. 



NUM. 
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NUM. XII. ANNO iz7u io. OTTOBRE 



DALLA STESSA SEGRETERIA , 

• • t " " . - . • A ■ 



Segue altra pagammo fatto al medesimo Giacomo e ad Alberto , e Carbone lo. 
ro fratelli per la stessa cagione dalla Communi* ài Penna per mezza 
di verarducch , 



- • • . 

XN nomine Patris Scc. (ut supra) die X. Octobris infranti* , Indictione 
XV. tempore 8cc. presentibus Magistro Bcnvenixio Notario qui debet se 
s.ibscribere, Djmino Innocenti© Indice , Maestro Jacobo de Tolentino , 
Ranaido Marie, Berussio, Johanne Watthei Montanelli, Pctro Domini Gì- 
berti, Marcutio Domini Marci testibus , Jacobus quondam *c. recepii a 
Berardutio .... Missario communis Henne solvente àc. àc. curaturum 
quod Albertus frater suus predictus & Carbo frater suus -dictam quietem 
Scc. predicta omnia sint firma . 

Actum in domo Frederici Scc. 

Ego Pax &c. 

• . . . ; 

NUM. XIII. * ANNO iz7j. 2. DI GIUGNO 

• • . . . . . . . . 

• • • - % 

DALLA MEDESIMA SEGRETERIA 

... 

// Commune di Penna paga a Giovanni di Girardo di Pie'ro certa somma per ? 
emenda di alcuni danni a lui recati da Simonetta di Umbertino , e 
suoi seguaci . 

• • _ ■ 

I N nomine Patris Scc. anni Domini sunt MCGLXXIII. die IL Junii . 
Indict. prima, tempore &c. presentibus Domino Innocentio Judice , Ma- 
gistro Ranaido Notario , Ranaido Scanbii , Guilielmo Jacobi testibus ; Jo- 
annes Girardi Petri fuit confessus Se contentus coram me Notario & te- 
stibus suprascriptis se recepisse a Johannutio Jacobi Massario communis 

* quin- 
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quinquc Ubras & xvi. soldos minus il. dcnarios nomine & vice dicti 
communis solvcntis prò Symonicto Lambertini & sequacibus suis prò sa- 
tisfactione & emendatione darapnorum & injuriarum illatarum 8c illatorum 
ab ipso Symonicto & sequacibus suis ipsi Johann! tam occasione captionìs 
quam rerum ablatarum eidem ; Renuntians exceptioni non habite, 8c non 
recepte pecunie & omni legum auxilio , decretorum & decretalium de 
quibus òmnibus fecit "dicto Johannutio recipienti nomine ipsius Symoni- 
cti & sequacium ejusdem quietem , remissionem &c. §rc. renuntians bene- 
ficio nove constitutionis & epistole Divi Adriani & omni legum auxilio. 
Actum in domo Frederici àc. 
Ego Pax Notarius &c- 

NUM. XIV. ANNO 1174. *4* DI GENNAJO " * 

DALLA SEGRETERIA COME SOPRA. 

Ultimo e final pagamento della Communita iella Penna ai Signori di 
Lornano, e loro eredi della somma convenata nella vendita della metà del 
detto castello di CoUnerulo , e rispettiva quietanza di essi Signori a favore 
della Communis. 

Jn Dei nomine . Amen . Ann! Domini M. CC LXXII1I. die Vili, 
exeunte Januario. tempore Domini GregoriI Pape decimi. Indictione 
secunda . Jacobutius Domini Vfredutii & Fredericus Domini Poligoni 8c 
Domina Tbomassia uxor quondam Alberti Domini Vfreducii tutorio nomine 
fìliorum suorum 3c dicti Alberti, scilicet Saligani y'Bartolduccii & Pbylip- 
fi olim de Lornano , nane autem de Macerata transactionis causa quieta- 
verunt , refutaverunt ac remiserunt per se suosque successores & heredes 
Angeluctium Junte Syndicum Universiratis & Communis Montis S.Johannis 
et Procurarorem infrascriptorum videlicer Magistri Petri botarti , Magistri 
Rainerii Notarti , Maltbei Carboni: , Paganelli Bargagnate, Rainaldi Alberti^ 
Nicolai Bartolomei , Petri Jobannis Adjuti , Boni jobannis Magistri Venture, 
Cualterii Se ambii , Raynaldi 'Baroni , Angeli Adorici Martini , Al inaldi 
Bonusc ambii , Jobannis Girardi , fiondivi Rotundì, Mattbei Albcrti t & Joban- 

• nis 
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ms Nicole de dlcto castro Montis Sancti Johannis, de cujus Syndicatu et 
Procuratione constat, Syndicatorio, & Procuratorio nomine predictoruni 
suorumque successorum & heredum , et etiam nomine suo & nomine om- 
nium aliorum hominum & eorum successorum & heredum de dicto castro 
Montis Sancti johannis generalium & specialium recipicntem , quicquid 
& quecumque nenie et in etcrnum dicere seu petere possent de secentis 
libris honorum Vulternatorum , que secente libre per suprascriptos aut ali- 
quorum ipsorum patres et per alios in instrumento promissionis contentos 
promisse fuerunt sollempni stipulatione predicto Jacobutio filio quondam 
D. UfTreduccii de Lornano stipulante prò se et fratribus suis Allerto & D. 
Carfano et 'Balìgauo patruo suo et eorum heredibus gestorio nomine , quod 
preJictum commune Montis S. Johannis daret et solverei eis certis termi- 
nis , et si non daret , quod ipsi de eorum pecunia dare et solvere eis pro- 
miserunt in solidum : quia dictus Jacobutius nomine suo et procuratorio 
nomine predictorum , Albert! , Domini Carbonis , et Galigani vendidit 
predicto Communi Montis S. Johannis medictatem Castri Colmarli silicet 
Gironi et Burgi prò indiviso cuoi Communi ò. Martini ut in instrumento 
scripto manu Magistri Consulis Notarii et subscripto manu Magistri Pari 
Notarli omnia hec plenius contincntur . Pro eo quod predicti Jacobuc- 
cius , Fredericus et Domina Thomassia tutorio nomine dictorum suortim 
filiorum fuerunt confessi et contenti coram me Notarlo et testibus infra- 
scriptis se a predicto Angeluccio Syndìcario nomine predicti castri Mon- 
tis S. Johannis et a commune ipsius castri de tota quantitate supradicta, 
secentarum librarum esse plenarie ac integraliter satisfactos et bene solu- 
tos . Renuntiantes exceptioni non solutarum , non numeratarum , non 
receptarum et non habitarum dictarum librarum et beneficio nove consti- 
tutionis et Epistole Divi Adriani, et ornili legum auxilio et decretorum ac 
decrctalium suffragio . Qiiod quidem instrumentum suprascriptum et pre- 
ceptum quod habebant de dieta quantitate restituerunt eidem Syndico co- 
ram nobis infrascriptis prò vanis , cassis et cancellatis et ipsum instrumen- 
tum et preceptum et omnia alia instrumenta et precepta que de pre.licti s 
apparercnt promiserunt habere prò vanis , cancellatis , irritis et cassis et 
nullius valoris, et eis ulterius non uti, absolventes omnes et singulos su- 
prascriptos per Aquilianam stipulationcm , et omnino liberantes eosdem per 
exceptilationcm . Et omnia dampna et expensas que et quas dictum comv 
Penna e mune 
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munc Montfs Sancti Johannis vel Syndicus cjjs vcl aliquis alius no- 
mine alicujus suprascriptorum fcccrint vel substinuerint in Curia et extra 
et omni loco predicris supradicti Jacobuccius et Fredericus per se et suos 
heredes et Domina Thomassia tutorio nomine dictorum fìliorum suorurn 
promiserunt eidem Syndico stipulanti prò ipso communi et predictis omni- 
bus integralitcr reficcre . Nec contra predicta vel aliquid de etc. sub 
pena dupli etc. que pena totiens etc. et sub obligatione suorum bonorum. 
Actum in Macerata in domo dicti Jacobuccii . Testcs Guilielmuccius "Bab- 
bi Domini Scanbii, Alirevandinui D. Paganuctii , Aczonui de Monte S. Mar- 
tini , Monaldui Jacobi Jobannis de Monte S. Martini , Munalduccius Cor- 
radi de Castro Veteri , et Mjgister Otandem Notarius qui se subscribere 
debet , vocati et rogati fuerunt. 

Ego Firmauus Notarius de Macerata rogatus scripsi et publicavi. 

NUM- XV. ANNO iz7<y. n. DI MAGGIO 

* 

DA ESSA SEGRETERIA 

Gioannuccio, e Pietro del Sig. Giberto vendono al Commane della Penna 
la melò del coltello , dtlla torre , e di tutte le pouidenze , diritti , e ragioni ec. 
ai medeiimi appartenenti del castello di Ugello , e la Communita vice vena 
si obbliga allo sborso del prezzo convenuto , e accorda loro varie esenzioni , 
t privilegi . 

Hec est copia cujusdara Jnstrumenti scripti et publicati manu Magistri 
Tbomc Notarli, cujus tenor talis est: 

In Dei nomine . Amen . Anno Domini millesimo ducentcsimo 
LXXVL Indictione 1111. die XL Maii , Tempore Domini Innocenti! Pape V. 
fUaxùti benvenuti Syndicus communis Castri Penne S. Johannis , ad hoc 
specialiter consritutus nomine et vice dicti communis fecit ac prestitit 
Jobanvutio & Petra Domini Giberti prò se suisque liberis et heredibus re- 
cipientibus immunitatem , libertatem , et exemtionem realcm et personalem 
perpetuo valituram ab omni prestatione , datione et factionc dativarum 
impositarum et imponendarum per commune Castri Penne, et generalitcr 

ab 
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■ab omnibus et singulis honeribus , ossequiis et scrvitils prò communi et per 
coinmaac predictura faciendis quacumque de causa : promictens dictus 
Syndicus nomine et vice dicti communis predictis Johannutio et Petro prò 
se suisque fìlìis et heredibus stipulanti, semper et perpetuo ipsos Johannu- 
tium et Petrum filios et heredes ipsorum utriusque sessus usque infìnitum 
manutenere , gubernare, ac servare immunes , liberos et exemtos ab om- 
nibus et singulis honeribus , ossequiis et servitiis supra dictts in personis 
et rebus ipsorum presentibus et futuris, nec eos occasione predictorum 
Jpsorum nec eorum heredes aliquatenus molestabit nec molestare per^ 
mictet ab alico Rectorc vcl officiali dicti communis qui prò tempore erit 
iu regimine vcl in officio dicti castri ,ita quod ad prestationem , dationem 
et factionem predictorum honerum , osseq titorum , et servìtiorum regalium 
vel personal ium vel alicujus ipsorum predicci Johannatius et Petrus , eorum 
filii, vel heredes ipsorum nullo modo in posterum cumpellentur . Item pro- 
misi dictus Syndicus nomine de vice dicti communis predictis Johannu- 
ctio & Petro prò se de eorum heredibus stipulane ipios de qiemlibet ipso- 
rum de heredes heorum juvarc, manutenere, tusri, defendere ac guber- 
nare juxta posse communis contri omnes de singulos volentes Ipsis inrer- 
re vel aliquam injurum inro*are, tanquam alios castelianos de habitatores 
dicti castri in personis de rebus prò eo quod dicti Johsnnutius de Petrus 
se de sua, que habent in castro 3c districtu Anelli supposuerunt de sum- 
miserunt jurisdictioni castri Penne de etiam quia jure proprio veudiderunt 
8c tradiderunt dicto Syndico-^mìne de vice dicti communis recipienti me- 
dietatem totius Podii Agelli cum medietate turris in dicto Podio stantis 
cum fossis , retrofossis , ripis , de munitipnibus dicto ostro vel podio prò 
dimidia parte spectantem , Se etiam rotas & patata jutta Tennam & Sali- 
ttum ut costat, de apparet publico documento scripto manu mei Notarli 
infrascripti prò pretjo quinquaginta libr. Vult. de prò eo; quod dictus Jo- 
hannutius de Petrus prò se de eorum heredibus titulo donatlonis pure li- 
bere ac singulariter inter vivos dicto SynJico nomine & vice dicti com- 
munis recipienti donarunt totum itluJ quoJ ultra dictum pretium diete res 
valerent de omne )us omnemque actionem rcalem & personalem, utilem , 
8e directam , quod de quam habent vel habere possent in rebus predictis 
occasione majoris valoris de alia quacumque de causa . Que omnia de sin- 
gula dictus Johannutius Se Petrus fecerunt dicto Syndico nomine & vice 
Ptnus ex dicti 
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dicti communis recipienti coram me Notario & testibus infrascriptis . 
Quam libertatem , immunitationem & exemptionetn Se omnia & sìngula 
que superius continentur , promisit tlictus Syndicus nomine & vice dicti 
communis predictis Juhannutio Se Petro prò se Se co rum heredibus stipulan- 
ti rata & firma perpetuo habere atque tenere Se omnia dampna Se expen- 
sas litis ac interesse que Se quas feccrint vel sustinuerint predicti Johanu- 
tius Se Petrus vel corum heredibus in judicio vel extra judicium prò pre- 
dictis libcralitate , immunitatione Se exemptione Se omnibus Se singulis in- 
frascriptis actendendis Se observandis integrali ter reficerc Se resarcire, nec 
contra predicta vel ali^uid de predictis per se vel alium vel alios aliquan- 
do facere vel venire occasione aliqua vcì exceptione juris vel facti , so- 
lemnitat. sub pena V- lib. Vult. a dicto Syndico nomine & vice dicti 
communis predictis Johanuctio & Petro prò se & heredibus eorum solem- 
pni stipulatione promissa . Hoc acto specialiter inter eos, quod dieta pe- 
na totiens petatur Se peti possit . exigatur & exigi possit , in omnibus & 
singulis Capitulis supradictis, coticns contraventum fuerit in omnibus & 
singulis capitulis m^moratis Se petitio unius pene seu exactio alterius pene pe- 
titionem vel exactiouem non tollat Se ea soluta vel non predicta omnia Se 
singula rata sint Se firma. 

Actum in Castro Penne in loco fratrum presentibus Domino Piacenti- 
no de OJpda Judìce, Magistro Ventura de Massa Notario, Magiaro Petro 
3erardi Notario, Magisih Raynaldo Notario, Raynaldo Alberti , Matteo 
Alberti , Jobanne Petri , & Jobanne Sacunelle . 

Ego Thomas Notanus rogatus scripsi & publicavi. ' 

Et ego Johannes Jobannutii de Pinna S. Jobannis Imperiali auctoritate 
Notarius prout in originali instrumento predicto inveni , ita hec rtJeliter 
Se f»er ordinai scripsi, trascripsi Se exemplavi nil addens vel minuens frau- 
dulenter nisi forte puntum vel silabam per errorem per qua sententia non 
mutatur nec variat intellectus, quam copiam ad dictum originale una cum 
Cicco Nicolutio de Gualdo Se modo habitatore Civitatis Firmi Notario di- 
ligentius ascultavi, Se quia utrumque concordare inveni , ideo -mandato 
licentia, Se anctoritate sapientis viri Domini Jobannis de Vntìrampn. Judicis 
civilium in Anconitana Marchia generalis in publicam formam redegi, qui 
suam & diete curie auctorifatem interposuìt & decretum sub annis Domi- 
ni MCCCLVI. Indictione IX. tempore Dm Innocentii Pape VI. die XUll. 

men- 
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mcnsis.Maii. Actura la Civitate Firmana, in domo publice audicntie 
curie generalis posila juxta vias Se alios fines prcsentibus Demmo 'Baccalà 
rio Alasti de Molisano , Damino Nallo Nuctii de Monte Vlmi , Cicco Van~ 
nis de S. Genesio & Nicolacth Mjgistri Raynaldi de Gualdo & modo ha- 
bitatore Civitatis Firmi . 

Signum Notarii . 

NUM. XVI. ' ANNO j 180. 15. DI MAGGIO 

DALLA MEDESIMA SEGRETERIA . 

// Vicario , e il Giudice generale della* Marca fa intendere al Giudice 
della Curia Farjeme , che la terra della Penna non t compresa nella 
sua giurisdizione , 

T 

X N nomine Domini Amen . Sub anni Domini a Nativitate MCCLXXX. 
Indictione Vili, die XV. Maii Pontificatus Domini Nicolai Pape Hi. an- 
no tertio . 

Comparente in judicio coram Domino Albertino Curie Notarlo de Me- 
diolano Vicario & vicem gerente Domini Jacobi de Tolentino a jìuminìbul 
Salini , Tenne & Tennacule usque ad partes Regni Judicis Curie generalis , 
Jfagistro Angelo Rogerìi Syndico communis castri, Penne Montis S. Johan- t 
nis Syndìcario nomine ipsius, Quoddam consilium sub forma licterarum 
srgillatarum sigilli? Venerabilis Domini spiritualis & Domini Thomasii de 
Fulg'meo Judicis Generalis Marchie idem Syndicus obtulit formam con- 
tinèns in hcc verb3 ; Discreto viro Domino Jacobo Magistrì Hartbolomc't de 
Tolentino JuJici Curie a Tenna & Tennacula usque ad partes Regni . Ma- 
gister Petrus Ala/redi Vicarius & Thomas de Fulgineo Judex in Marchia 
generales , Salutem & dilectione sinceram . Visis nostre commissionis liete- 
ris , visis etiam licteris Domini Marchionis directis condam Domino Mas- 
seo precessori vestro, viso etiam quod Dominus Masscus eandem conecs- 
sionem jurisdictionis habuit quara vos habetis - Visis etiam licteris directis 
communi de Penna S. johannis per Dominum Marchionem contincntibus 
quo J ficta inquisitone per Dominum Marchionem dictum commune & 

homi- 
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homines de Penna non debebant coram vestris precessoribus convenir!, quasi 
quidem inquisitionem ego Magister Petrus Vicarius predictus feci de man- 
dato predicti Domini Marchionis, vobis scribimus, quod predicti com- p 
mane & homines de Penna non tenentur sub yestro examine respondere , 
nec vos potestis in aliquo procedere contra ipsos . Datum Macerate XIII. 
die Mati Indictione Vili. 

Actum ad bancum juris in S. Victoria presentibus Dominis Thoma 
& Branca de S. Victoria judicibus, Johannc Suppi 8c Nicolao Notarlo 8c 
aliis testibus rogatis . 

L. * S. 

Ego Benvenutus de Monte Boddo auctoritate apostolica publicus No- 
tarius constitutus & nunc Curie in jurisdictione prefata cumjudice supra- 
dicto, predictis interfui, rogatus scripsi Se in publicam formam reduxi. 

NUM. XVII. ANNO n8t. 4. DI MARZO 

DALLA MEDESIMA SEGRETERIA 

'Altra dichiarazione sullo stesso oggetto del Rettore generale della Marca i 

I N Dei Nomine Amen , Anni Domini MCCLXXX'I. Indictione VIII. 
die UH. infrante Martio, tempore Domini Martini Pape quarti anno pri- 
mo . Magister Jacobus %onaventure de Penna Notarius , Syndicus Commu- 
nis Penne S. Jobannis syndicario nomine presentavit licteras Domino Ja- 
copo Judici Curie generalis in Abbatia prò parte Venerabili^ Patris Demi- 
ni Bernardi Abbati* Montis Majoris in Anconitana Marchia Rectoris , qua- 
rti m tenor talis est . Hernardus Abbas Montis Majoris Morchie Anconitane 
fiector, discreto viro Domino Jacobo de Tolentino Judici nostro a Tcn- 
na Se Tennacula usque ad fines Regni salutem in Domino . Volumus 8c 
presentium vobis tenore mandamus , quatenus universitatem , commune 3c 
homines singulares castri Penne S. Johannis ad vestrum venire examen 
nullatenus compellatis nec contra eos modo aliquo procedatis , prout in- 
strumento consilii a Magistro Petro Alfredi Vicario nostro super spiritua- 
libus dati manu Benvenuti de Monte Bodio Notano nostro nobiscum con-. 

recto 
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fccto vobìs ostcnso videritis contincri . Data Ancone die xx. primo Fe r 
bruarii sede Apostolica Pastore vacante . 

Actum in Castro S. Victorie in domo ubi dictus Dominus Jacobus 
Judex morabatur & jus reddebat, in presentia Magistri Aìbertinì Notarti 
Curie , Rainaldi Aforici de dieta Terra S» Victorie , < Boù Attlni de Castro 
Smundi , & 'Branke Rainalductii . 

Ego 'Bartbolomeus Notarius rogatus scripsi 8c publicavi. 
L. % Signi • 

NUM. XVIII. ANNO ISTESSO iz. DI GIUGNO 

DALLA SEGRETERIA COME SOPRA , 
Segue una simile dichiaratone di altro Rettore della Marca . 

I N Dei nomine Amen. Anni Domini MCCLXXXI. Indictione IX. die 
XII. junii , Pontificata Domini Martini Pape quarti j actum in castro S. 
Victorie , presentibus D. Tboma johannis , frederico Domini Vtnciguerre , 
& Magistro Andrea gentilis Notarùs testibus . Aìagister Angelus tingerti de 
Penna S. Johannis Syndicus communis òc univer^iiafìs dicti castri Penne 
S. Johannis Syndicario nomine ipsius presentavi! Domino Ttrance Ciraldi- 
ni Vicario & Vicem gerenti Domini Bartholomei de Adonti flascone Judicis 
Curie a fiuminibus Salini , Tenne & Tennacule usque ad partes Regni in 
domo ipsius Domini Brance ubi residentiam facit dictus JuJex ad redden- 
dum jura prò curia omnibus volentibus, lietcras sigilUcas Sygillo Domi- 
ni Marchionis de cera Rubea quarum tcnor talis est. Amelius de Agrodo , 
Dominus Curbani Alarcbie Ancone, Masse Trabarie, Chitatis , districtus 
Vrbini Rector . Discreto Viro Judici Bartholomeo de Monteflascone judici 
suo generali a fi «minibus Salini, Tenne 3c Tennacule usque ad partes Re- 
gni Salutem Se sincere dilectionis affcctum . Pro parte uuiversitatis h orni- 
li, un Penne S. johannis fuit nuper in nostra Curia expositum coram no- 
bis, quod vos castrum ipsorum contra justitiam & anticam consuetudinem 
jurisdictioni per nos vobis decrete procedatis in suorum hominum preju- 
ilicium . Quia jgitur per licteras Venerabilis patris Domini Bernardi Abba- 
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tu Montismajoris nostri in officio predecessoris in nostra presentii presen- 
tatas plenarias vidimus , quod predicta terra Penne non debet jurisdlctio- 
ni vestre subjacere, volumus , Se vobis presentium tenore mandamus, qua- 
tenus homines ipsos ad respondendum Se parendum coram nobis ratione 
diete jurisdictionis vestre deinceps nullatenus compellatis, nisi vobis su- 
per hoc aliud mandaremus . Costet etiam vobis quod Syndicus diete ter- 
re Penne juravit in presentia nostra mandata & fìdclitatem Ecclesie , pro- 
ut juramentum ipsum alii Syndici prestitcrunt . Datum Tolentini IX. Ju- 
nii IX. Indictione sub pon . - . . 

Et ego Johannes Suppi Notarius a dicto Syndico rogatus ut supra le- 
gitur, scripsi à publicavi . 

L. # Signi Notarii , 

NUM. XIX. ANNO 1284. 10. DI MARZO 

DALLA MEDESIMA SEGRETERIA . 

'Filippuccio del Sig. Giacomo vende alla Communitìi della Penna ogni dirit- 
to , e pretenzione , che aveva nella rocca , cosar eno , canoro &c. di Pen- 
na, non meno che nel Alenatale e Castello di Agello . 

I N Dei nomine Amen . Anno Domini MCCLXXXIIII. XIII. exeunte 
Martii Pbilipputiut D. Jacobi de castro Penne S. Johannis vendit M. Mar- 
tinelli Syndico omne jus , actionem , jurisdictionem quam ipse Philippu- 
ctius habet & actenus habuisset in Rocca, Casarino, Cassaro sive recepto 
& barbacano existente olim in dicto castro Penna Se jus contra universita- 
tem occasione Salarii potestarie sue vel predecessorum suorum in dicto ca- 
stro Se jus in Mercato she Alenatale Agelli Se jus in rivis , pratis Se cur- 
sibus aqu3rum in foto territorio castri Penne, reservatis juribus in molen- 
dinis, sitis molendinorum Se cursibus aquarum que fuerunt olim in riva & 
districtu dicti castri Agelli videlicet in flumine Tenna , & omne jus in 
castro sive castellare Agelli à in burgo Se in turre & casareno ibidem 
existentibus prò parte sibi contingenti , Se juspatronatus & jus eligendi 
& nominaudi Cappelianum Se Rectorera quod ipse habet in Ecclesia sive 

cap- 
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cappella S. PctrJ ibidem ex is tenti Se sylvas & ter ras posìtas in loco qui di- 
ci tur advivatu juxta Marcuctium Cerescie Se tcrram Jacobutii Scambiolf 
8c flumen Tenne Sec. & terras, rotas, & sylvas Se prata quas ipse habet 
in pertinentiis dicti castri a sole juxtt flumen Tenne Se juxta tcrram at- 
tardi Jobannuctii Se terram filiorum Rainaldi Tbtbaldi &c. 'Se sylvas, & ter- 
ras , quas ipse habet in pertinentiis ipsius castri Agelli a borea juxta flu- 
men Salini , Se sylvas Petardi Jobannuctii Se sylvam filiorum D. Gubcrti 
&c* Se omnes alias terras , sylvas &c. in senaitis & districtu dicti castri 
Agelli a loco qui dicitur Cartraprano Infra versus dictum castrum Agelli, 
preter Se excepta terra quam habet in Prozano jnxta terram filiorum Tbo- 
ntascii Aftnardm , viam Se alios fines ad habendum ecc. prò 40. lib. re- 
misi! etiam Syndico, quidquid juris haberet de destructione domorum Se 
aliorum dampnorum datorum ipsi Philipuctio vel predecessoribus suis in 
dicto gerono, recepto Se barbacano àc aliis rebus usque in odicrnum diem 
que omnia 8ec sub pena CCCCC lib. 

Actum in palatlQ dicti communi press. Mag. Pelro Berardì , Mag. 
Angela Medico ? Dopno Gentile Cappellano S. Johann., Gentiluctb Jobannh 
Mirici, Mag. Raìnaldo Not. Jobanne Feste ' . 

Ego Amator Jacobi Notar, &c, 

NUM, XX. ANNO 1x84. IJ. DI OTTOBRE 

DKLC ARCHIVIO SEGRETO DI FERMO NUM. 79. 

Rainaldtucia , Gualtiero , e Ottaviano del Signor Rinaldo di "Brunfòrte , an- 
che per Corrado loro fratello cedono i loro Vassalli, ebe erano passati 
ad abitare nel territorio della Penna , ai Pennesi con promesse di non mo- 
lestarli &c. e con varie condizioni , e si rimettono scambievolmente le 
ingiurie , e i danni fattisi in addietro per causa di essi Vassalli tras- 
feritisi alla Penna . 

I. >.» > . 

N Dei nomine Amen. Anno Domini MCCLXXXIIII- Indizione XTI. 
die XIII. Octubris tempore Domini Martini PP. UH. Nobiles viri RaynaU 
i'ccius , Gualterius, Q* Octavianus Domini Raynaldi de Brunfirte prò se, 
& procuratorio nomine Domini Corradi fratris eorum bona corum plana 
libera Se spontanea voluntatc» non vi, non meni, nec dolo inducti Se 
Pinna f coapti 
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eoaptì (coactl) jure proprio vendiderunt, tradiderunt & concesserunt Mte 
gistro J a cobo 3onaoentare Syndico communi* Penne Sar.cti Johannis Syndica- 
rio nomine dicti communis 8c universitatis recipienti oc stipulanti prò i- 
pso communi & specialibus personis dicti communis s 8c prò omnibus quo-, 
rum interest vel intereri? , lacobum Martini , Jobanntm Amate , Gentilenq 
JacoH Gr ottani , Petrum Jobannis Magne, jocobuctiunt Marfangiani % M*r- 
iucium. Gentilis Doorpni Marci \ Jacobttm Haroni , Giebbenne Q< Gerardo-, 
tiam Gerardi Adi olim de Castro, Smundi » 8c nunc habifatores castri pen- 
ne : Accurrimbonam Venture , & Firmanam Ruggeriì olim de Cardine : Roy- 
nerium Sy ni baldi , Jobannem Gerardi Alberti Tebaldi & Stabile ni de Gualdo, 
eorum vassallo? pheudatarios, spenatos, agricola*, censitos , vel ascriptitios, 
glebanarios Se quaJitercumque eis essent obligati , vel alteri eorum j, dan- 
tes , Se. concedentes Se mandantes prò se Se procuratorio nomine dicti Dn£ 
Corradi fratris eorum dicto Syndico nomine dicto communis recipienti Se 
stipulanti ^ & nomine speclalium personarum dicti communis omne jus , 
omnemque actionem rcalem Se personatem ^ utilem. Se directam ^ mixtam , 
competentera & competi^rara eis, vel alteri eorum in predictis vassallis ^ 
seu pheudatariis yc| spenatis , yc\ agricolis , yel censiti; , vel abscript iti is^ 
vel glebanarììs in predictis homìnibus Se mulieribus 8c in bonis, que ipsi 
homines Se inulieres superius nominati habent vei tencnt Se habere possent 
& in futurum acquifere in dicto castro Penne & suo territorio & districtu; 
yel alibi ubicumque, excepfo de his que habenj vel habueruntvcl tenue- 
runt in castro Gualdi & Cardini: , Sciiti, & Cattri Smundi, Sarnani Se 
aliis castri* -seu vinte ?r^któram nobilium, & in, districtu, territorio , 8c 
Synaitis cujuslibet predictorum castro.rum & villarum . Et dederunt & tra- 
dldcrunt & concesserunt predici l^aynalducius x Gualterius , Se Obtavia- 
nus per se suosque heredes de procuratorio, nomine dicti Domini. Corradi 
dicto Syndico, prò dicto, communi Se speciajfbus p.ersnnis dicti communis 
recipienti Se stipulanti liberarti liccntiam. & potestatem sua auctoritate abs- 
que curie reclamatione intrandi tenutam Se possessionem predictorum om- 
nium, hominum Se mulieru m Se honorum, eorum, que habent in castro, Pen- 
ne & suo districtu vel alibi , exceptis de his que habent. vel habuerunt 
vel tenuerunt in castro. Qualdi, Cardini*, Saliti, Se castri, Smundi , Sarna-. 
ni & aliis castris ?eu yil.lis predictorum nobilium & in disjrictu , territo-. 
rio & Synaitis cujuslibet predictorum castroj;uin villarum, & quousque 
..-» '' . i ' dk 
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tìictam tciHifam Intraverit, constituerunt se nomine' dicti Syndici & com- 
munis & spccialium personarum dicti communis tenere & possidere , & si 
quam possessionem vcl tenutam vel detentioncm dictum commune vcl 
speciales persone dicti communis haberent de predictis vel aliquibus prc- 
dictorum eidem Svodico Sec. confirmant & ratificant, dantes & concedcn- 
tes predicti Ray^aldutius Gualterius cV Obtavianus prò se Se procuratorio 
nomine dicti D. Corradi Se eorum heredibus de successoribus dicto Syn- 
dico &c. liberam licentiam Se potestatem dictos homines Se mulicrcs a- 
lienandi, vendendi, pcrmutandi, aftrancandi Se liberandi secundum velie 
dicti commnnis Se conducendi & rctinendi ad habitationero ce jurisdictio- 
nem Se incoiatimi dicti castri Penne Se cjusque. territori*! oc districtus cum 
bonis Se possessionibus que ipsi vcl ipse habent Se tenent in castro renne 
Se cjus territorio Se districtu & alibi ubicumque concessis supradicto Sy ri- 
dico, Se non exceptatis a predictis nobilibus . Et fecerunt predicti P ay- 
nalductius Sec. predicto Syndico Sec. finem Se quietatiorem »xc. Se pic'um 
de ulterius non petendo alkjuod servitium, obsequium si ve debiium reale 
vel personale vel mixtum cis vcl alteri Ipsorum comperens vel compstitu- 
rum contra predictos homiiies Se mulieres &c. Et promiserunt predicto 
Syndico Sec. quod predictos homines Se mulieres &c. non dederunt Sec. 
ncc alienaverunt nec eorum bona supra concessa dicto Syndico nec us 
quod habebant in ipsis in totum vel in partem , nec dabunt , nec concc- 
dent, nec alienabunt in futurum, Se si appareret contra factum esse vel 
fuisse Sec. promiicrunt per se Sec. dicto Syndico &c. dictum commune 
ce speciales personas diete terre perpetuo conservare indempnes tam de sor- 
te quam de dampno , Se omni suo modo esse Se antistare defendere , an- 
ctorizare Se in pace ponere predictos homines 8c mulieres Se eorum bona 
superius ab ipsis dicto Syndico concessa contra omnem hominem àc. Se 
suscipere in se judicium ante Sec. Se reficere dampna omnia Se expensas 
8ix. credendo simplici verbo Syndici Sec. sub pena mille Marcharum ar- 
genti sollcmpniter a parte parti promissa Se stipulata . Et nihi'ominus pre- 
dicti Raynaldutius , Gualterius Se Obtavianus per se Sec. promiserunt di- 
cto Syndico nomine Sec. dare libcrtatem, Se facerc franchitiam omnibus ho- 
minibus Se mulieribus superius nominatis volentibus recipere libcrtatem 
usque ad annnm unum completum Se faccre Se curare, quod sui vavasso 
res cis subjectos per se suosque heredes Se sucecssores qui habent aliquod 
P<ana f 2 jus 
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jus vel habcre contcndunt in prcdictis hominitus Se muHeritus superius 
nominatis facere libertatem & franchitiam , Sf dare volentibus rccipere us- 
que ad annum ad sensum sapientis illius qui recipere voluerit libertatem 
ila tamen quod 1 Ile qui recipiet libertatem & franchitiam teneatur & de- 
beat dare , quietare Se remittere , Se det & quictet & remictat per se suos- 
que heredes & successores predictis Raynalducio, Gualterio, Se Octavia- 
no prò se & Domino Conrado Se eorum heredibus Se successoribus reci- 
pientibus totum mansum & territorium Se tenimentum possessiones & bona 
que Se quos , quas Se que predicti homines & mulieres vel alter ipsorum 
qui reciperet vel rccipere vcllet libertatem , habent in castro Smundi , Guai- 
di, Cardinis, Sciiti oc eorum sinaitis & territoriis & districtu vel alibi in 
eorum castris & villis & sinaitis predictorum castrorum & omne jus Se 
actionem quod & quam ipsi habent vel ruluerunt in dictis roansis & teni- 
racntis j territoriis & possessionibus cum pene premissione ad sensum sa- 
pientis dictorum nobilium vel hcredum Se successorum ipsorum: Hoc cx- 
cepto salvo & reservato inter ipsas partes, quod si aliquis vel aliqui predi- 
dictorum hominum & mulierum qui non reciperent libertatem vel recipe- 
re nollent a predictis Dominis vel eorum heredibus ecc. oc non quietarent 
vel quietare nollent usque ad dictum tempus in dictis possessionibus , man- 
sis , Se tenimentis & bonis quas Scc. tenent dee. in castris Gualdi cVc. & in 
aliis villis ecc. sub dominio Se sengioria dictorum nobilium Se suorum an- 
tecessorum s darent dampnum vel molestarent dictos nobilcs Raynalducium 
&c. vel eorum laboratorcs vel alios ab eis causarci habentes de jure vel 
de facto usque in quantitatem V. solidorum Se hoc probaretur per duos 
ydoneos Se legitimos tcstes , quod predicti Raynalducius Sec. hibeant recur- 
sum contra ipsum vel ipsqs qui predicta commifterent Se bona ipsius ex- 
ceptis bonis , que commune Penne dedit vel dedisset illi vel illis qui 
predicta dampna facerent, Se quod possint ipsi 8e eorum heredes &c. il- 
lum vel illos qui predicta damna commifterent & eorum bona exceptis 
his que commune Penne dedir vel dedisset , convenire , vendicare & tra- 
ctarc in curia Se extra sicut poterant ante tempus presentis contractus , & 
sint predicti predicta dampna committenfes in eodem statu, in quo erant 
ante tempus presentis venditionis & contractus non obstantc ipsa venditio- 
nc Se traditone , concessione, & quietationc dicto communi veldictoSyn- 
dico ejus facta de ilio vel illis qui predicta dampna committerent, & non 

obstan- 
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obstante si dictum commune vel ejus Syndicus vel Sec. libcrarct vcl a£ 
francaret vel liberaverit ùcc. illum vel illos qui predicta dampna committe- 
rcnt in dictis terris Se possessionibus , & habeatur prò infecta dieta ven- 
dictio , tradii io , concessici Se quietano facta dicto Sy ridico de ilio vel de 
illis qui predicta dampna commictercnt , salvo semper quod possint habi- 
tare in castro Penne Se ejus districai . 

Item predici i Raynalducius , Gualterius Se Obtavianus per se mosque 
Sec predicto Syndlco prò se cVc. Detttallevcm Guiltlmi de Sdito , Jaco- 
■cebum , Bonsinnum , Petrum , Benedictum , & Guilelmum ejus filios , Bonco- 
sìllium Vitalis de àdito , Blaxium, Munaldum ó> Jobannem Pellis olim de 
Sdito, non inquietare 3 non molestare per se nec per alios nec eorum bo- 
na que /urne habent tenent vel possident vel in futurum aquirere pote- 
runt in castro Penne ejusque territorio Se districtu , vel alibi ubicunque 
exceptis hiis bonis que ipsi habent vel tenent cV habuerunt vcl tenuerunt 
vel coruni antecessores sub eorum dominio à sengioria in castro Smundi, 
& in castris Cardinis, Gualcii, Sarnani, Sciiti Se in aliis castris Se villis, 
dictis nobilibus olim subjectis Se eorum antecessoribus Se sinaitis dictorum 
castrorum & villarum . 

Item predicti nobiles Raynalducius &c. per se suosque &c. dederunt 
&c. predicto Syndico prò se Sec. eodém die post Uberationem Se aflranca- 
tionem Se libertatem datam Se concessam infrascriptis hominibus & mulie- 
ribus ab ipsis Raynalducio Sec. Vidclicet Blaxium Benvenuti , Boncambium 
& Jobannetn Deutajude , Jaeobum Ferronis de Cadine, Benentendum Guer- 
rtteii , Benvegniatem s Franciscum & Petrnm Jacobi Bonensengie , Palmerittm 
Clementi: , Guilelmum Copzioni , Jaeobum Vallientis , Jaeobum Gentilis 
Copziiy Jobannem Adorici Ber ardi , Julianum & Jobannem Angeli 'Baroni 9 
Franciscum &• Jaeobum Bartbolon.ei Blaxii , Jacobutium Jacobi Benvenuti , 
Viiakm Be'/venuti, Magistrum Jaeobum , Comtantinum Raynaldum Gen- 
ti Ih Canaponi , Jaeobum Franciscum Dothpni G«alterii, Gu alter ium Re- 
cuperati , Trasmundum Genttlucii , Doi/.inicum , 0» Jacobutium Jobannis /Ila- 
rie, Valiantem, Conradutìum & Aldisiam fitios Mancini Pape , Gentìlem 
Jacobi Petri , Jobannem Raynaldi Alberti , Deutesahem Matbei , Argelutium 
Ber ardì , Gelucium Bonavtnture , Jobannucium , Compangionum , & Francis- 
cum Jobannis Bonomi de castro Tsmundi , Magistrum Ruggerium & Genti- 
lem Scambii, Alatbeum Adginati, Angelum Jacobi Melli , Jobannucium , Vita- 

lem , 
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lem , Hotiaventuràm & Jacobucium Alunaldi 'Jfeceasalii , Gualducìum Gise , 
Gerard um Pttri Gai Ilei mi , Marcucium Zlaxii de Gualdo , MtCCUtn & Cam- 
pangionem Alberti Cincii , Venturam & Gerard um Jamantis Matbeì Meeci* 
'Blanconnm Raynaldi Venanhi , Johannem Andriane de Cardine , Mutialdum 
& A-latheum Atigelucie de Senano \ ad perpetuarli habitationem & incoia- 
timi Se jurisdiciiontm elicti communis cum omnibus eorum bonis , que 
nunc habent & tenent in castro Penne ejusque territorio Se districai vcl 
alibi ubìcurr.que vel in futurum acquirere poterunt exceptis bonis Se pos- 
sessionibus si quas habent vel habuissent predicti homines Se mulieres vel 
eorum antecessores vel alter ipsorum sub dominio & sengioria dictorum no- 
bilium in castro Ysmundi , Gualdi, Cardinis, Sarnani , Sciiti , corumque 
territorio Se districtu Se in aliis castris & villis, subjectis olim predictis 
nobilibus Se sinaitis predictorum castrorum . 

Dantes & mandanres & conce Jentes dicti Raynalducius Scc. predicto 
Syndioo nomine dicti communis oc specialium personarum dicti communis 
& prò omnibus quorum interest vel intercrit recipienti & stipulanti libe- 
ram licentiam Se potcstatem ducendi Se rctinendi dictos homines Se mu- 
lieres & singulos ad habitationem Se incolatum dicti castri Penne ejusque 
districtus Se ad jurisdictionem dicti castri , Se abdicantes & removentes a 
se omnem potcstatem Se jurisdictionem si quam haberent in predictis vcl 
al'quo predictorum. Se dederunt predicti Ray ìalducius, Gualtcrius Se Ob- 
tavimus per se suosque heredes & successores Se procuratorio nomine dicti 
Domini Conradi, & quietaverunt Se remiserunt dicto Syndico prò se suis- 
que successoribus Se nomine dicti communis Se specialium &c. omne jus 
omnemque aaionem realem Se personalcm , utilem & directam 'Se mixtam, 
quod Se qnam ipsi habent vel haberc possent in dictis hominibus Se mulie- 
ribus vel aliquo ipsorum occasione servitii obsequii vel alia de causa ■ 
Promittcntes , quod jus quod habent vel habuerunt in cis , alicui vel 
aliquibtis non dederunt ncc concesserunt nec dabunt nec concedent , Se 
si apparerei contra factum fuisse vel facere , promiserunt dictum commu- 
ne Se spccialcs personas diete terre Se ipsos perpetuo conservare indempnes 
tam de sorte quam de dampno Se omni interesse . 

Et promiserunt predicti Raynalducius Sec. per se òVc. Se procurato- 
rio Scc. predicto Syndico prò se Sec, facerc Se curare , quod Vavassorcs 
eorum eis subjectos Iiberent, quietent & affranchent 9 & libertatem con- 
cedane 
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?td«nt ad sentila sapicntis corum , qui recipient libertatem \ omnes & 
slhgulos supradictos , in quo vel quibus aliquod jus habent vel habere in- 
tendunf ad vojuntatem & rcquisitionem illius, qui libertatem velie t sub 
dieta pena , & eorum bona, que jpsi qui libertatem pctent, habent 8c te- 
nenf in castro Penne ejusque territorio & dlstrictu 8c alibi ubicumque in 
futurum acquirere poterunt exceptis biis que predicai homines 8c mulieres ha* 
bent & tenent , 8c habuerunt 8c tenuerunt sub dominio & aengioria dicto- 
rum Nobilumi in castris Cu aldi , Cardinis, Castri Smundi, Sarnani, Sciiti, 
eorumque territorio & districtu Se In aliis castris 8c de villis olim subjectia 
dictis nobilibus vel antecessoribus eorum, & sinaitis dictorum castrorum 

& villania?. -3 

Predice* promiserunt dìctì Raynalducius &c, dicto Syndico prò se «c. 
Jegitime defendere , antist are, auc ronza re con tra omnes persoaas, ante li- 
tem, in lite, 8c post litem, 8? omnia damna 8c expensas reficerc :n curi* 
& extra , credendo de hirs simplici verbo dicti Syndicl & spccialis perso- 
ne dampnifìcate absque alio onere probationis, i 

Item prcdictl Raynalducius &c promiserunt fi< convenerunt dicto 
Sindico prò se &c. non recipere nec rctinere nec. etiam receptare in Castro 
Gualdi & ejus districtu vel alibi ubicqmque in eorum terris., castris, villis 
& territoriis 8c ubicumque ipsi habent vel habere. possent jurisdictionem 
vel dominium, aliquem vel aliquos de predictis homi ni bus & mul ieri bus 
& de aliis habitatoribus vel castellanis nunc vel in futurum vel exbanditit 
nunc vel In futurum dicti castri Penne, vel de ipso castra & Rcctora 
«lieti castri centra voluntatem, dicti communis V fi 

Item, predicti Nobiles Raynalducius &c per se &c. fccerunt predicro 
Syndjco prò se &c. nomine dicti communis 8c nomine specialium &c. fi- 
nem & quietationem , .absolutiqnem, & libera tionem & pactum de ulteriut 
non petendo Se de non molestando dictum commune vel speciale* perso- 
aas dicti communis , vel Rectores olim ipsorum vel ipsorum sequaces do 
dampn.is, injuriis. datis, illatis , perpetrati*, & de omnibus, rebus ablatl* 
in castro. & de castro. Smundi , Cardinis , Gualdi, & generali ter de omnl 
injuria , dampno» dampnis , offènsis, datis,. factis^ illatis, & perpetrati» , 
& de omnibus rebus, male ablatis , per commune Penne, seu speciiles per- 
sonas dlctì castri & per omnes alios sequaces vel Oflìciales vel Rectores 
quondam djeti castri Penne vel mandato dicti communis. ve* alitec in bo- 
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Bis olim domini Raynaldi de Brunforte patris eurum, & fpsorum NobJ. 
lium, rebus oc bonis , possessioni bus & personis, & suorum antecessorum 
& eocum vassalloxura à corum antecessorum hactenus hucusquc quucum» 
que modo vel causa qualitercumque Se ùhicumque , .. f 

Et predicta promiscrunt dicci Nobiles per se Se procuratorio .nomine 
dicti D. Conradi dicto Syndico stipulanti &c facere Se curare > quod vas- 
salli ipsurum facient similem quietationem Se absolutionem per se Se corum 
heredes dicto Syndico prò ipso communi recipienti éV stipulanti , Se spe~ 
cialibus personis dicti communis , & fecerunt Se fiori facere promiserunt 
dietim quietationem dee. de predictis ut supra dictum est predicto Syn- 
dico nomine &c. quantum ad animam Se quantum ad corpus* 

Item predicti nobiles Raynajducuas 8cc- per se 8cc, promiserunt prò- 
dicto Syndico prò se suisque &c> non molestare , nec. Htem vel questio- 
nem vel eontroversiam inferre vel inferri facere de jurc vei de facto 
dicto communi » vel specialibus -personis dicti communis vel ejus Syn- 
dico de personis, bonis, Se posscssionibus , rebus Se jurisdicticoiibus , & 
de omnibus his que dictum commune Penne vel ejus Syndicus cmit, vel 
acquisivi! a Symonscto Lambir: ini de castra wtcri quocumque modo vel 
causi, se ili e et qu inani partenti de de quarta parte castri Smundi^ Se ejus 
ìurisdictionis , vassallorum , pheudatariorum , spenatorum , agricolarum , 
ccnsitarum» abscriptitiorum a glebanariorum vel quocumque alio nomine) 
«ensea/itur, & bonorum & possessionum Se juriura Se mansuum tam adm*. 
«iatorum, quam etiam ex masiatoruna , pascuorum , pratorum , rotarum , 
silvarum, Se rivarum, aquarum, Se aliorum omnium bonorum Se possessio- 
num cultarum 8e incultarum. prout instrumento inde confècta $c scripto 
manu. Magistri Raynaldi Notarli piene contlnetur x ipsamque vénditionem, 
dationem, Se traditioncra Se concessionem » quietationem Se remissionem, 
factam a dicto Symonicto Syndico dicti communis Penne vel dicto com- 
muni habere perpetuo promiserunt dicti Nobiles ratam & firmam Se can- 
tra non venire per s,e nec per aliam persqnaro ab cis vel altero ipsorumi 
«ubroissam sub pena predieta solcmpniter a parte parti stipulata et promis- 
sa; CassantesSc annullantes omne instrumentum • datioqem Se concessio- 
nem , si quod vel si quam ipsi Raynalducius, Gualterius , Se Obtavianus x 
& Dominus Conradus vel eorum antecessores haberent vel habuissent a 
dicto Symonicto vel a suis antecessori bus de dieta quarta parte Se de rebus 
lUpra nominatis vel de aliquo jure ipsorum. % Et 
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Et dederunt & concesserunt predicci Nobiles scìlicet Raynalducius 
ctc. per se &c. & prò D. Conrado dicto Syndico & communi dieta bona 
et omnia jura et actiones utiles , et direcras et mix ras, que ipsì habent et 
haberc possent in dieta quarta parte et bonis et personis ad ipsam quar- 
tam parcem pertinentibus . 

Et promisemnt dicti Nobiles , quod de dieta quarta parte et bonis etc. 
alii vet aliquibus non dederunt etc. nec dabunt etc , et si appareret per 
eos vel alterum ipsorum contra factum fuisse vel facere , promiserunt dietimi 
commune et speciales persona» diete terre perpetuo conservare indempnes 
tam de sorte , quam de dampno quam de omni interesse sub dieta pena , 
credendo de dampnis et interesse Syndico dicti communis vel speciali 
persone dampnificate simplici ejus verbo sine al iquo onere probationis. 

Item promiserunt dicti nobiles Rainalducius &c. per se &c. predicto 
Syndico &c. se facturos & curaturos, qnod Dominus Conradus predictus 
usque ad unum annum faciat dicto communi & ejus Syndico prò se &c. 
sìmilcm venditionem , traditionem &c. in quolibet capitulo et verbo su- 
perius nominatis ad sensum sapientis dicri communis , et se facturos , et 
curaturos, quod dictus Dominus Conradus & frater Vgolinus et omnes 
heredes et bonorum possessore dicti Domini Raynaldi patris corum pre- 
dictam venditionem etc. et omnia et singula supradicta per ipsos dicto 
Syndico facta, data, et concessa etc. perpetuo rata et firma habebunt ere. 

Et predicta omnia et singula predicti Raynalducius ec. per se etc. 
promiserunt et convenerunt dicto Syndico nomine etc. vendiderunt etc. 
quietaverunt etc. prò co quod dicti Raynalductius etc- prò se etc. fue- 
runt contenti et confessi se recepisse integraliter prò prctio et nomine 
pretii predictorum hominum & rerum, possessionum , bonorum, jurium, 
quietationum & remissionum & omnium predictorum quingeotas libras 
Raven. & Ancon. & si predicte res &c. plus valcrent , eidem Syndico ti- 
tulo donationis inter vivos .tanquam benemerito nomine dicti communis 
donaverunt . Renuntiantes exceptioni doli &c. & prò co quod dictus Syn- 
dicus &c. promisit &c. predictis Raynalducio 8cc non recipere vel recc- 
ptare seu etiam retinere ad habitationem vel incolatum vel ad jurisdictio- 
nem dicti castri Penne ej usque districtus aliquem Vfel aliquos de castro 
Gualdi , & aliquos alios de aliis vassallis Se pheudatariis seu etiam exban- 
ditis ipsorum i\obilium nunc vel in futurum habitantibus in castris seu 
Penna g vii- 
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Villi? ipsorum ve! alibi ubicumque extra territorium Se 'districtum castri 
Penne Bine voi un tate dictorura nobilium t .. • » 

Et prò eo quod ci ictus Syndicus prò se Sec. fecit predictis nobilibus 
Raynalducio Sec. prò se Sec, finem, quietationem Sec, Se pactum de ulte- 
rius non pctendo nec molestando dictos nobilcs vel eorura sequaces Se 
complices Se vassallos eorum Se alios quocumque modo eis sutyectos vcl 
non, de fractionc mokndinorum , Se arborum incisione a & cassinarum 
combustione hominum dicti castri, et de omni injuria seu injuriis , dampnis 
etc. perpetratis in personis et rebus hominum castri Penne et de omnibus 
rebus male ablatis ctc. per dictos Raynalducium etc et eorum vassallosetc. 
et quantum ad animam et quantum ad corpus. Et prò eo quod dictus Syn- 
dicus prò se etc, promisit et convenit predictis Raynalducio etc. non fa- 
cere nec constituere aliquod capitulum ve! constitutionem vel ordinamen- 
tum nec aliquam deliberationem seu reformationem nec aliquam prohibi- 
tionem alicui vel aliquibus quod possit impedire vel impediat dictos No- 
biles et eorura heredes vel successorcs vel cos qui ab eis. causam haberenc 
Ycl ab altero ipsorum , eorumque laboratori in laboritio tcrrarum et pos- 
scssionum ipsorum Nobilium , et quominus aliquis vel aliqui possint Iabo- 
rare tcrras et possessiones dictorum Nobilium eorumque hcredum et sue- 
cessorum et eorum qui ab eis ciusam habercnt . 

. Et prò eo quod dictus Syndicus nomine etc, promisit etc. predictis 
Raynalducio etc. poucrc <*t scribi facere in statuto communis prcJicti et 
capitulo predicra omnia et siugula supradicta capitula et promissioni^ omni 
anno de statuto in statutum et de capitulo in capitulum , et ipsum sra- 
tutum vcl capitulum observare . Que omnia et singula supradicta pre- 
dicti Rjy ìalducius etc. per se etc. et procuratorio nomine dicti Domini 
Conradi et nomine fratrh Htigolini et aliorum heredum ipsius Domini Ray- 
nalJi ex una parte : et dictus Syndicus prò se et in posterum successo- 
ribus et nomine dicti communis et specialium personarum dicti communis 
et nomine omnium hominum et mulierum superius nominatorum ex altera 
promiserunt et convencrunt ad invicem actendere et observare et contra 
non venire per se nec per alios in aliquo capitulo supradicto , nec in aliquo 
de predictis aliqua rationc vel exceptione vel ingenio sub pena mille 
Marcrurum argenti ab altero alteri sollempniter stipulata et promissa in quo- 
iibet capitulo supradicto et in omnibus supradictis , et reficere omnia dam- 

pna 
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pna, Se expensas pars non observans observantt, & observare volenti, que 
& qua» pars observans feccrit seu substinuerit in judicio vel extra judi- 
cium prò predictis Se occasione predlctorum vel alicujus predictorura , 
credendo de ipsis simplici verbo dampnum paticntis vel expensas facientis 
sub dieta pena, que pena totiens exigatur Se exigi possit. quotiens con- 
traventum fuerit in predictis vel aliquibiw predictorum per predictos vel 
aliquem predictorum : Qua pena soluta vel non conrractus Se predicci 
omnia in suo robore perseverent . Insuper predicta omnia et singula pre- 
dicci Raynalducius , Gualterius , & Obtavianus per se Se suos heredes Se 
in posterum successores Se prò domino Conrado predicto ex una parte Se 
dictus Syndifus nomine dicti communis & suorum in posterum successo- 
rum ex altera , tacto libro ad sancta Dei Evangèlia juraverunt attendere 
& observare, & contra non venire in predictis vel aliquo predictorum oc- 
casione rainoris ctatis vel alia qualibet occasione vel ratiooe vel ingenio 
vel modo vel causa. 

Hpc actum fuit in territorio Castri Penne in colte Crucis in presen- 
to Magistri Gentili: Ulancifloris , fratris Gualtcrii Johannncii , fratris Gen- 
tili: Guilelmi , Magistri Angeli Suggerii , Magistri filtri Serardi de Penna, 
patri: Gentelucii Tebaldi de Castro veteri . Domini Gualterii Domini no- 
me de Ofida . Domini Armanninì , de Ogda . Domini Homi de Fano , 8» 
naventure Alberti de Gualdo, O Magistri Paul: Gentili: Gaaldisi de Mon- 
te Ruttano Notarii téstium. 

Et ego Gentilis de Penna Notarius rogatus scripsi & publicavi , Se, 
Magistcr Pax de Monte Rubiano Notarius dcbtt se subscriberc. 
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NUM, XXI, ANNO 1x9%. DI APRILE 

■ 

PALLA INDETTA SEGRETERIA PELLA PENNA 

Petra del Sig. Giberto della Penna vende alla Commutila del Luog% 
vane m fouidene^ diritti , < ragioni . 

I N Nomine Domisi f Amen . Anno Domini M. CC, LXXXXII, Indi- 
ctione V. die secando mcnsis Aprilis Pontific. Domini Nicolai PP. IV. 
Anno quinto . Coram Reverendo Patrc Dno Raymundo Mistione Di- 
vina Episcopo Valentino Marchie Anconitane Rectorc in prcscntia mei 
Notar,! * tcstium subscriptorum Nobili* Yir Petrus quondam Domini 
G.bert de Penna Sancti Johannis per se suosque filios 8c heredes jure 

r M P CrpCt^u^, «**Mt\ dedlt * ipsius venditionis titulo 
tradidit Maestro Matheo Ranaldi Syndico communi* 8c univeraitatis homi- 
num castri Penne cmenti & recipienti vice & nomine dieta communi* , 
unum splat,um s.ve casarenum positum in dicto castro infra hos fines , 
antea retro & uno latcrc est via „ u blica; ab alio Iatere est domus Gratiani 
nenvenfsci prò u*ore sua cum medietatc muri insistentis interdictam do- 
*mm * dictom casarenum, extimatione faci* de dicto solo ad valoren, 
Ccnfum hbrarum * 

Item unum campum positum sub castello in loco qui dicitur Vroeear* 
do. Infra hos fine*, a primo Iatere possidet Johannes domini RaynaJdi, 

EcZ U X do J 8ICrc P° S ldcntGeb<:rtutiU5 domini Raynaldi 3 8c est etiam terra 
Ecclesie Sancì, Johanms, & Conradus Mancrii , a tertio Iatere possident 
«hi Thomas,, Manardini, 8c quarto Iatere possidet Petrus Monturani, ex- 
tìmatione facta prò quolibet Modiolo dicti campi ad valorem XL. libra. 

Item unum campum positum ad Paternum . Infra hos fìnes, a capite 

L1it us P , atc 7 vi8 ' * ab a,i0 ,atcrc P™ ìd ™ G »*«™ C ™"' 

fuo ■£ Pcrr ; S | V 'f , ? ca ' <*l"**x* ^cta ad valorem XVL librarum prò 
quohbet modulo dicii campi , 

Item 
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Item totum campum positum ad montem Polinam juxta filios Raynal- 
di Thebaldi , fìlios Johaonis Tarantini , Raynerlum Tarantini , & vìam 
cum aliis suis finibus , extimatione facta ad valorem septem librarum prò 
quolibet Modiolo dicti campi . 

Item terram positam in Vineale Vallis Aquavhc . Infra hos fines a 
capite est via, » pede posidet Nicolaus Magistri Jacob!, ab uno latere 
Johannes Firini , & ab alio posidet fili a Johannis de Gualdo , extimatione 
facta ad valorem XVIII, librarum prò quolibet Modiolo diete terre . 

Item duo molendina posita sub ripis juxta flumen Tennacule & par- 
lem Se jus quam 8c quod habet in molendinls de Garziandlo ultra Ten- 
nam cum roris , vallatis positis si ve catastis , clusis , aqueductu , usantiis 
adjacentiis, Se pertinentiis suis extimatione facta de hiis ad valorem sex 

centarum librarum , 

Item unum cupum cum salina positum in flamine Salini cum usantiis 
adjacentiis 8c pertinentiis suis, 

Item silvas quas habebat io cootrata collii Siz'onit ad vallcm de Po* 
folle * i ' 

Item partem 8c jus jive jura quod & que dominus Gibertus pater 
su us , 8c ipse Petrus habet in castro sive Girone quondam castri Penne de 
in casarenis , splatiis, Oc adjacentiis suis , 

Item partem Se jura & actionem quam 8c que habebat 8c ad eum 
spectabant in ri vis , rotis , molendinis óccursibus aquarum in flumine Ten- 
ne 8c flumine Salini . 

Et gencraliter dedit, cessit, atque concessit Syndico supradicto Syn- 
dicario nomine quo supra omnia jura , & aotiones reales de personales uti- 
les Se directas civiles Se pretorias sive roixtas Se alia tam rustica quam uc. 
bana sibi pertinentia & pertincntes competcntes 8c competituros in prati*-, 
pascuis, tetris, vineis , molendinis, rotis, aquarum decursibus Se riv^p 
aquarum , sii vis, salicectis, dopnicatis prescriptis Se rebus aliis cultis 8c ìn- 
cultis tam corporalibus quam incorporalibus quocumque nomine censean- 
tur infra dictum castrum Se extra infra suum territorium Se districtum , 
nec non, 8c remisit, 8c cessit jura 8c actiones reales 8c personales titiles, 
& directas, pretorias, mixtas 8c civiles que Se quas habebat & habere po- 
terat sive sperabat habere quocumque modo titulo via 8c causa de jure 
vcl de facto specialiter 8c generalitcr tam contra dictum comune & homi- 
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iies universitaria ejusdem quam contra quamlibet singularem personam diete 
terre vcl si qui alii sint dictis rebus confina . Cum accessi bus Se egressi- 
bus suis usque in vias publicas , cura omnibus & singulis que supra ss 
Se infra se seu intra se in integrum continentur cum omnique jure 8c 
actione , usu seu requisitione sibi ex eis vel prò eis rebus Se juribus & 
ipsis rebus aliquo modo pertinente sive spedante . Ita quod amodo pos~ 
sit dictum Cammune prò predictis Se occasione predictorum contra quem» 
libet agere , experiri , excipere , ac replicare seseque tueri & omnia & 
sìngula tam in judicio quam extra judicium facere ac libere exercere sicut 
ipsemet facere & exercere posset . Et hoc prò pretio duorum milium li- 
brarum Ravennatum & Anconitanorum . Quod pretium dictus Syndicus 
Syndicario nomine dicti Coramunis cidem Petro dare Se solvere promisit 
& convenit terminis infrascriptis per cundem Dominum> Rectorem assi* 
gnatis . Videlicet sexcenfas libras usque ad proximas Kalendas Maii com- 
putatis in dictis sexcent. libris Illa quantitate quam dictus Dominus Re- 
ctor mandabit restituì & solvi dicto Petro de quantitate salarli quod sol- 
vit dictus Syndicus prò Capir, solidorum in causa quam habuit cum 
dieta Petro . Et tertiam partem residui dicti pretii usque ad festum 
Assumptionis beate Virginis proximum . Et aliam tertiam partem usquo 
ad carnisprivium— obligabunt dicto Petro ad voluntatem dicti Dni Recto* 
ris Se ad sensum sapienti? oMcti Petri , Tali pacto & conditane adjectia 
premissis Se reservatis inter dictas partes de eorum communi concordia 3c 
voluntare expressa in hoc contractu Se in limine ipslus contractus, quoj 
•1 dictus Petrus sextam partem untus molendinl xub ripìt quam possident 
filli Rainaldi Baroni extimatione facta de ea In L. libris, Se terram quam 
posident fìlil Benamati Alocoradinu extimatione facta prò qtiolibet Mo- 
dlolo ad valorem septem Hbrarum , & terram de Aquavha quam possi- 
#nt Constantinus & RaynalJus Gentilis Curtupassi extimatione facta ad 
valorem VII. librarum prò quolibct Modiolo,& terram de Xncardo quam 
posidet Accurribona Petrutii, & terram de eodem loco quam posidet Com* 
mannatus de Sancto Genesio, & terram de ferraynik, videlic=t XXVI. Sta- 
rla quam po'ssidct Magìster Gentilis Bonademane . Extimatione facta de 
dictis terris ad valorem XI. librarum prò quolibet Modiolo dare poteri! 
& tradere dicto Syndico Se Communi , ac dictum Syndicum & Commune 

in- 
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inducere ÌQ vicuam liberam pacificarla & c^pedltarn possessionem prcf 
dictorura Sexte partis Molcadini , ite. lerrarum infra dictum tempus , Se 
x3icti possessores conscntiant , quilibet prò sua pusessione » . ven Jitioni da- 
doni tradì rioni 8c concessioni predicris Se inductioni in posessionem cu- 
juslibet predictarum terrarum , dictus Syndicus & Commune teneantur d> 
re Se solvete dicto Pctro lotum dictum pretium duorum milium librarum. 
Si vero dictus Petrus predicta facere non poterit & non fecerit , 8c 
etiam nOn dederit & tradiderit xjictoj Syndico nomine dicti Communis 
dictara sextam partem Molendini Se dictas terras ut snpra dictum est, de- 
trahatur de dicto pretjopùoc, est d'Ctus Syndicus. Se commune libere re- 
tineant de dicto pretio Se quantitate dicti preti! prò' rata extimationis facte 
de dictis sexta parte Molendini Se rerris . Et ipsi Petro dictas quantità- 
tes extimationis dictarusj rerum solvere non teneantur, nec ipse Petruf 
petere possit totum dictum pretium. ut dictum est, catione pliqua sive 
causa . Qiias res venditas &c. 

Et insuper dictus Petrus per se suosque filios & heredes promisit 
dicto Syndico nomine, quo supra stipulanti Se recipienti» se facturum 8c 
curaturum quod Franchcm cjus filhis , Francesca , Nutia, . $ellaflore> 
beatrice Se 'Blonda filic ejusdem Petrij & filii àJìeredes Domine Mode- 
lise uxoris quondam ipSius Petri,predictis venditiohi &c. conse'ntient ào. 
& idem jus &c. & prò iis observandis àc. preterca dictus ^venditor per 
se & suos heredes promisit dicto Syndico nomine quo supra.. stipulanti \ 
se facturum Se curaturum quod : Dominus Johannet Dm . Accurimbotii 
de Tolentino Se Gu alterità Pornini Angeli dt Sancto Cenesia &c. consen- 
tlént Sec . 

Item dictus Petrus promisit dare dicto Syndico & Communi copiam 
instrumentum cesslonis sive remissionis sibi facte per Dominum Philip- 
pum Firmanum Episcopum & Dominum Gerardum Pkbanum Pltbis Sancti 
Johannis de Penna, de terra posita in Brocardo in qua dieta Ecclesia Pie- 
bis jus h«ibere dicitur, de jure quod dieta Ecclesia haberet vel habere posset 
in dieta terra vel aliqua parte ipsius &c. Et pena soluta &c. renuntians Scc. 
Acta sunt hec Macerate in Palatia Communis ejusdem, presentibus Domi- 
no Bonioanne de Monte Lupone, Domino Deutalleve de Tolentino, & 
Domino Francisco de Fabriano, Advocatis in Curia, Magistro Jacobo de 
Mathelica , Magistro Gentile Blancifloris de Penna , Domino Conrado 
- M Do- 
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Domini Paul! de Macerar*, Dopno Francisco Capellano, Nicolao 8r Ber- 
nardo Domicellis dioti Domini Rectori* & aliis testibus ad predicta voca- 
tis 8c rogati* . Et Ego Andreas de Tomcosis de Setia public us imperiali 
suctoritate Notarkis & Camere ejusdem Domini Rectoris Scriba prò. 
jdictis &c. ' 

Loco 4» Signi 

KUM. XXlk ANNO SUDDETTO, E GIORNO ISTESSO 

DALLA STESSA SEGRETERIA 

Gualtiero del Sig. Angela da S. Ginesio conferma la vendita del riferì, 
to Baro a favore della delta Communita rispetto ai diritti che a lui pote- 
vano spettare su di tali tose vendute , 

X N Nomine Domini . Amen • Anno Domini M. CC LXXXXII. fndi- 
ctione V. die II. Mensis Aprilis Pont. Domini Nicolai PP. Hit- Anno 
quinto . Gualterius Domini Angoli de Sancto Genesio precibus & man- 
dato Petri Domini Giberti de Penna vcnditloni dationi & jurium conces- 
sioni factis ab ipso Petro Magiaro Matheo Raynaldi Syndico Communis 
Castri Penne, nomine dicti Communis recipienti de Casalenis Molcndinis 
tcrris 8cc. consensit &c. Et renuntiavit &c. Et promisit per se 8c suos 8cc. 
firma 8c rata &c. sub pena mille librarum &c & pena 8cc actum Mace- 
rate in Palatio Communis ejusdem presentibus Domino Boniohanne &c. Et 
Ego Andreas de Tomcosis de Se tis publicus ecc. 

Loco $ Signl . 
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NUM. XX11L ^ ANNO 1193. ULTIMO DI APRILE 

DALLA MEDESIMA SEGRETER1AA 

Simone di Alberto , e Tremio di Giberto vendono alla Communita della 
Penna la loro porzione del coltello di Agello, e tutti i diritti, eòe potrebbono 
cui avere sul castello, c girone della Penna , ed altri beni sotto varie con- 
dizioni, e patti. 

"' ' • ■ ' ' ii.»i-»> v.. . •. •: '. ;. • 

IV i • . - -.. f .|..«,l \\ ■ '., ;•• .-: •• . •• i ' ■• . .' ; • i • '5- •* 

N Del Nomine V Amen . Anno Domini millesimo duccntesimo no- 
nagessimo 111. Indictione VI. Romana Ecclesia Pastore vacante, die ultima 
mensis Aprilis . Nobiles viri Simon Alberti & Trensius quondam Giberti 
per se suosque heredes jure proprio & in perpetuum dederunt , vendide- 
runt, tradiderunt Se concessene'. Matbeo Carbonis Syndico Communis Se 
universitatis recipienti Se prò ipso suisque successoribus partem eorum 
Caslellaris Castri Agelli prò indiviso cum Giberto D. Raynaldì Se aliis eo- 
rum consortibus , cum omni jurisdictione ipsius Castellaris ad eorum par- 
tem f*c jura spectantia , quocumque modo vel cairn, salvis & rcservatis 
ipsis Se suis heredibus partibus eorum de silvis positis versus Boreas super 
Salenum' Se tcrris laborativis a XX. annis citra , Se Patronatus Ecclesie S.Pe- 
tri de Agello. 

Item dederunt , v*endiderunt , tradiderunt , concessemi dicto Syn- 
dico nomine dicti communis recipienti omne jus omnemque actionem 
realem Se personalem , utilem 3e directam , quod & quam ipsi habent Se 
h abere possent in dicto Castro Penne <*p in Girone & Arce olim posita in 
capite dicti Castri quocumque modo vel causa . 

Item dederunt , vendiderunt , tradiderunt & concesserunt dicto Svn- 
dìco nomine dicti communis recipienti omne jus omnemque actionem Se 
jurisdictionem , quod Se quam ipsi habent & habere possent in dicto castro, 
& olim in dictis Girone & arce dicti castri Se etiam partem eorum de dicto 
Girone Se arce posita in dicto castro cum ripis , fossis & 'Barvacano , 
pratis, pascuis, rivis aquarum , Se rotis ubillibet positis, infra districtum 
■Se pertinenza dicti castri prò indiviso scu non diriso, Salva & reservata 
Penna h ipsis 
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Jpsis, Symoni & Trensio. oc suis heredibus Rot* de Vepre , ira quod In e* 
possine aquam; conducere Se molendina facerè libere prò. eorum velie.. 

Item, dederunt^ yendideru/it tradidecupt Se concesserunt dicto Syn* 
dico, omne jus, omhemque- actionem realemà personalem utilem,Sc directarri 
quod & quarn ipsi habent & habere. possent in- plano Spìnte Se in plagiti 
Avisil Se io dqmibus, Se aliis habìtationibus. in. ditto loco, positis.. 

ltem. dederunt , vendlderunt Se tradiderunt & concesserunt eideia, 
Syndico nomine elicti communis. recipienti omne jus omnemque actionem 
rearem Se personalem , utilem Se directam quod Se quam, ipsi hibent & 
habere possent" in posterum in personis. hom.inum. Se mulierum eorum, vas- 
sallorum Se castellanoruui habitantium, in dicto. castro oc bonis eorum oc^ 
casione alicujus; vassalli, ; horninii, fiJclitatis Se : castellani^ Sguardie spe^ 
cialiter in, adfrancandis. Se in ajfrancatis tantum. 

Item, predicti per se suos, volunt Se dicuùt, quod ncc. dicrum com-. 
mune- nec aliqua fiia. specialis persona y r { castri eis. nec eorum heredi- 
bus in aliq jo tematur^ de omni ofcvsiiie cmpa> &. injuria : eis filata olita in* 
ipuiibus , palatiis & ttrribus tornm stanibts, in dkia : arce rebus acceptit 
de ipsis domigli per dìct'im cornane ie spedile 1 ? p*rs>ns, dicti c .srri_ Se ex 
nunc voluerunt Se volunt, quod ad aliq un rexriturio ìem. rerum, ablata- 
rum Se dampnorum ditomm, in dictis rebus. quojumquC: modo, vel causa 
ad animane, nec ad corpus teneantur . 

ltem. voluerunt Se promiserunt prò. se suosque- heredes. dicto, Syndico. 
Aomine; diete- universiratis recipienti , q 10J pietà ; promissiones Se obli- 
gationes. si que vel si qua invenircntur olim, facta Se promessa ipsis Se suis 
antecessoribus, occasione aliquorum salariorum alicujus. potestarie,, dampno- 
rum datorum ; in dictis rebus a dicto. communi oc speciali persona dicti 
castri de aliqua quamitate- pecunie- scripta manu Maestri, Jacobi Afpnaldi 
Notarii , M igisiri Jobannis Gradoni , vel cujuscmuq ie alterius Notarii ; 
ex nunc habere vana , cancellata , cassa Se irrita Se cancellata .. 

Item per se suosque heredes dicto, Syndico, nomine dicti communis 
recipienti fecerunt fìnem r quietationem , remissionemj oc pactum de aliquid 
ulterius non petcndo Se de non agendo de omni eo , quod ipsi dicerc 
& petcre possent usque in odiernum diem dicto, communi vel ejus Syn- 
dico de omni promissione alicujus pecunie eis oc suis, antecessoribus a dicto, 
Communi Se ejus Syndico promisse in dictis instrumentis : yel aliis conren- 
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t!s seu reperte quocumque iure Se causa . Absolventes dictum cominunc 
Se cjus Syndicum a dictis promissionibus,obligationibus <x pactis per Aqui- 
lianam stìpulationem precedentem & accepta subsequentem ipsis vel alicui 
ipsorum sollerapnitcr interpositam vel alias quocunque modo vel causa , 
& ex nunc voluerunt ipsas promissiones , obligationes Se pacta, que sic 
invenirentur , esse irrita Se cassa Se cancellata & nullius valoris ac momen- 
ti 9 et promiserunt &c. 

Item predicti per se suosque heredes sponte omnemque jurisdictionem 
quod & quam ipsi habent vel habere possent in dicto castellare Agelli à 
cjus Curiam submiserunt jurisdictioni Se Curie diete Universitatis Se Castri 
& ejus Officialium . 

Item submiserunt se per se suosque heredes cum omnibus bonis eo- 
rum mobilibus Se immobilibus positos in dictis castris Se eorum districtu 
& curie dicti castri . Renuntiantes omni libertati Se immunitati Se franchi- 
tie & exemtioni , eis facto a dicto communi vel ejus Syndico scriptis ma- 
rni dictorum Notariorum vel alterius Notarli, & promiserunt dicto Syn- 
dico nomine dicti communis recipienti perpetuo prestare in dicto castro 
de bonis eorum omnia obsequia realia Se personal ia & solvere in dativìs 
& collectis & aliis obsequiis, que per tempora imponentur in dicto castro 
per dictum commune Se ejus officiafes quocumque modo vel causa . Et 
hoc ideo fecerunt prò pretioLXl. librarum Raven.& Vulter. . quod totum 
coram me Notario Se testibus infrascriptis fuerunt confessi Se contenti se 
a dicto Syndico nomine dicti communis dante & solvente recepisse &c. 
Renuntiantes &c. Quas res Se bona se nomine dicti communis precario 
constituit possidere donec corporalem dictarum rerum accepcrit possessio- 
nem quam accipiendi Sec. promittcntes Sec. Et omnia dampna &c. Ncc 
contra predicta &c. sub pena V. librarum Ravcnnat. & Vulf. ab ipsis ven- 
ditoribus ipsi Syndico &c. Insuper dictus Trensius quia minor erat XXV. 
annis tamen major XI1II. annis tacto libro ad Sancta Dei Hcvangelia cor- 
poraliter juravit coutra dictam venditionem Se omnia 8e singuh supradicta 
non venire Sez. Que pena totiens &c. 

Actum in Castro Penne in domo Jaeobi Magiari Mùrici Notarii , presen- 
tibus ipso Magistro Jacobo , Affaldo Afrnaldi , Magistro Jacobo Deutcguarde 
Notario, Petro Mont. Jobannuth Jobannis Se aliis pluribus . 

Et Ego Jacobus Honaventurc imperiali auctoritatc Notarìus de hiis ro- 
gatus scripsi Se publicavi . L. 9 Signi Not. 

Penna h z NUM. 
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NUm. X. (a) ANNO iztff. zp. DI MAGGIO 

DALLA MEDESIMA SEGRETERIA DI PENNA 

Il Cardimi Legato della Marca assolve i Pennesi dalle censure , e pene in- 
corse per aver distrutta la rocca nella loro Terra appartenente alla Ca- 
tara Apostolica , in vista della loro fedeltà, ed attaccamento alla Sede 
Apostolica , 

J M Dei Nomine amen . Hoc est exemplum cujusdam privilegi? sic incì- 
pientis . SYMON miseratane divina tituli S. Martini presbyter Cardinalis, 
Apostolice Sedis Lcgatus , Rector Ducatus Spolctani Se Marchie Anconita- 
ne , Potestati, Consilio, ce communi castri Penne Montis S. Johannis Fir- 
mane Diecesis , Ecclesie Romane fidelibus salutem in Domino . Digna 
sunt titulo retributionis eximie vestre redundantis devotionis obsequia, que 
Romana Ecclesia preterito tempore Se precipue nostre legationis Óc Recto- 
rie in Marchia Anconitana commendanda memorie magnifici! actibus im- 
pendistis ; profecto longum querunt acta preterita , que fidem vestram er- 
ga candem Ecclesiam manifeste magnificant , narrationis exordium ; sed 
habet veritas recens Se evidens in custodia Montis S. Marie in Gcorgio , 
Falcronis Se aliorum locorum fidelium circum positorum non s!ne magnis 
sumptibus vesrris Se vestrorum , ac etiam in expugnatione persecutorum 
Ecclesie Se inn* ielium legem in vestre Iaudis ex opere preconiis potiorem, 
dum sub oculis nostris Se manibus produciti* fructus uberes inclite fi. lei 
qua vigetis Se placabiles nobis ad decus Ecclesie ope utilis factionis Se o- 
pcre refunditis actioncs . Ex hiis itaque piacitum nostro venit intuitui , 
dum equum fore ccnsuimus vobis prò multiformis impensionis obsequiis 
eidem Ecclesie Romane collatis <x , dum parare materie vos paratos Se prun- 
tos aguossimus, in antea conferendis, gratiosum nostrum ministerium ex- 

hibe- 

(a) Queflo documento narrato col rium. Tenenza viere qui collocato prima che lì ps/R 
X. che doveva seguire dopo il rum- IX. ai decumenti del jccoiO XJV- 
e pieccdeic 1' XJ. rimafto indietro per icnar- 
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hiberc. Veruni legltimorum more fidelium se dcliqulsse fatentium ubi cul- 
pe merentis asperitas non precessit ex destruxione arcss quam Ecclesia i- 
psa in terra vestra dudum habuisse dinoscitur, ad quam motu proprio , 
non animo , sicut asseritis , eandem Ecclcsiam provocandi, sed zelo fideli- 
tatis inducti , ne paratis Se insidiantibus hostibus eam raperc in eorum pre- 
sidium, ut vobis Se aliis fidelibus circumpositis ad ruinam & destructio- 
nem cederet, prorupistis , Ecclesiam ipsam vos panditis otfèndisse; propter 
quod cum condemuationes Se banna plurima contra vos Se terram vestram 
per predecessorcs nostros Rectores Marchie Anconitane & specialiter per 
nobilem virum Anibaldum de An'tbald't: effluxerint promulgata, vobisqtie 
ac diete terre pene prò talis culpe convitio debercntur , vestro inclinato 
capite reraìssionis indulgentiam^ postulastis . Nos igitur attendentes quod 
ad magna privilegia magala premiis pervenitur , condennationes contra vos 
per dictum Anibaldum Recrorem olim predicte Marchie vel oflìciales ipsius 
tum temporis editas, banna inposita,Sc dampna illata occasione destructio- 
nis predicte arcis afqtie pcnas Se sententias promulgàtas vobis Se terre ve- 
stre debitas occasione hujusmodi de speciali gratia quam vestre devotionis 
merctur humilitas , qua fungimur , auctoritate tenore presentium remitti- 
mus, ut ad nullam satisfactionem ex eo teneamini in futurum, vos etiam 
& terram vestram sub protectione nostra mantenere in bono statu in jure 
vestro Se justitia sicut alias terras Marchie pacifice Se salubriter, privile- 
gia, gratias, indulgentias, Se honores vobis ab Apostolica Sede concessa 
seu Rectoribus etiam predecessoribus nostris in Marchia Anconitana , Se 
vestras bonas Se laudabiles consuetudines illibata Se illesa servare in gra- 
tie plenitudine pollicemur , presentibus usquequo in ipsius Ecclesie fide 
ac devotione fueritis , per etfjctum, Se non amplius valituris, in cujus 
rei testimonium presens privilegium vobis exinde fieri fecimus nostri Si- 
gilli munimine roboratura . Datum Fabriani 1111. Kalend. Jun. Pontifica- 
tus Domini Clementis Pape 1111. anno primo 8ec. 

Ego Martina: Gentili: Notarius hoc exemplum ut in autentico in- 
veri , ita hic per ordinem nil adito vel mutato pretcr puntum forte vel 
silabam de mandato D. Innocenti: de monte Kobbiano Judici: Venne montis 
S. Johannis suam Se communis ipsius castri Penne predicti huic publica- 
tioni auctoritatem interponentium in publicam formam redigens scripsi ^ 
fideliter publicavi sub anno D. M. GC. LXXH. Indict. XV- die nono exe- 

untc 
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unte Octubre tempore Domini Gregorii Pape decimi , presentibus Ma- 
gistro Pace Lotario de monte Robbiano , & 'Berardo Carponi: testibus . 

L.^ Signi 

Anno millesimo ducentesimo LXXIll. Indict. I. die V. Julii , tempore 
D. Gregorii X. Cinguli in domo mei B. Lombardi coram testibus Monco 
Angeli , Marino Passamontis , Se Matheo Prioris Notariis Magister Thomas 
Ambaxator Communis Penne S. Johann!* produxit coram D. Rufino de 
Stradiliano Vicario D. Marchìonis hoc presens instrumentum , & alimi 
quoddam de remissione arcis , volcns obscrvare que coustitutioncs Curie 
statuunt obscrvanda . 

Ego Benvenutus Lombardi de Cingulo Notarius huic presentationi 
interfui & rogatus scripsi . 

NUM. XXIV. ANNO 1294- DI AGOSTO ' 

DALLA STESSA SEGRETARIA . 

/ discendenti dei nobili di Penna vengono ad una concordia colla commu- 
ritta sulle rispettive pretensioni, e cedono alla medesima ogni loro diritto tanta 
sopra la Urrà , q vanto s tl castello di Agello , fuori di certe riserve che si fan- 
no udì' /strumento, sotto ndten dosi al pagamento delle collette , e ad altri pesi , 
come tutti gli altri abitanti di essa terra , e del suo territorio . 



I 



N Dei Nomine . Amen . Anno Dni M. CC. nonagesimo quarto In- 
dizione VII. die VI. Augusti tempore clectionis facte de Dno fratre Petro 
de Murrone in summo Pontifice . Cum inter nobiles viros , Gualtcru- 
ctium Moualducfii , Johaunuctium Dni Raynaldi, Gibertuctium Dni Raynal- 
di , CorraJum iMancrii Franciscum Se Philippum filios Raynaldi Thebaldijaco- 
buctium, Paganellum filios Thomassii Manardini, Johanuutium Phyllppuctii 
Se ejus marron Dnam Benscrvitam, ex una parte, Se Gentiluctium Johan- 
nis Molici Sindicum communis Se 3c universitatis Penne Sancti Johannis 
Sindicario nomine dicti communis oc ipsum commune ex parte altera 
discordia , Iix Se controversia verterentur super eo quod dictus Sindicus & 
commune molcstabat dictos nobiles ad prestandum munera & obsequia 

rea- 
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resila & perso naif a in di' ero castro Penne & ad contri bue n cium in dui vis 
& collcctis una cuti aliis Castel lanìs Se habiraroribus, dicti castri prò bonis 
& possessionibus que Se quas ipsi nobiles, habebant in, castro Penne ejus 
districai Se synaita castri Agelli , 

Iteoi super rivis. & cursibus aquarum fluminum Tenne Se Salini . 

Item; super qufctattqne. & remissione facienda a dictis nobilibus dicto 
Sindico nomine dicti comraunis Se nomine specialium personarum dicti 
castri Se dicto communi de omnibus danni* & obfensis, inlatis olim per 
homines dicti castri Se ipsum commune contra, dictos nobiles & eorum 
predecessores in domibus. juribus oc. aliis eorum rebus in destructione Gc- 
ronis olim, dicti castri a, tempore incepte còmmunantie Se in aliis eorum 
bonis. & rebus usque nunc .. 

Item super concessione & juris. cessione fatienda a dictis nobilibus 
dicto, communi de ornai jure & actione. quod & quam dicti nobiles ha- 
bebant Se. haberc. poterant in geronp quondam dicti castri Se iu Burgo 
& in fossi* Se. introfossrs. & retrofossis. Se in ptagiis, avisi . 

Item super quietatione Se remissione facienda de predictis Se do quan- 
titate scu quantitatibus. promissis occasione predictorum nomine potestaria- 
rum ut dici tur aparere manu. Magistri Jacobi Monaldi , Se Johannis GratiV 
ni Notarile .hi 

Item super eo quod dicti nobiles petebant a dTcto. Sindica et commu- 
ni se de predictis non molestari vel inquietar! set petebant sibi dari et solvi 
quantitates pecuniarum promixas olim eorum predecessoribus- a tempore in- 
cepte còmmunantie et sibi emendari danna illata in destructione domorum 
et turrium predictorum et in aliis bonis et eis per dictum commune 
restituì flumentum, ord.eum x vinum et res. alias, eisdem nobilibus acceptas 
tempore incepte arestationis occasione dativarum vel alia quacunque causa, 
et quod dictum commune teneatur conpellere realiter et personaliter 
omnes illos qui acceperunt et accepìsse diceren.tu.r de massaritiis, biado, 
vino, arboribus. et rebus aliis dìctorum. nobilium. seu alicujus ipsorum ad 
res.tituen.dum res ablatas. vel extìmationem ipsarum summarie et sine srre- 
pitu et fi Tura judicii et credatur de dictis rebus ablatis et extimatione 
ipsarum ei qui dixerit sibi fore ablatum vel dannifìcatum de quibus 
omnibus et singulis et omnibus causis et controversiis que inter dictas 
partes. vcrjebantur et veni poterant quocumque modo, et causa, usque in 
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odlernum diem predìctus Sindicus nomine quo supra prò parte dlcti Cora- 
munis nec non . Et Gualteructius MonalductK, Corradus Manerii » Giber- 
tuctius Dni Raynaldi , prò se Se nomine Une Risabclle uxoris quondam 
Bonicomitis de Sancto Angelo & fi!iorum suorum 8c i-'ranciscus Raynaldi 
Thebaldi qui alias Bolgonus vocatur prò se òc nomine Phylippi frarris sul 
qui alias Richitellus vocatur , et Jacobuctius Thom^ssii prò se et nomi- 
ne Dni Guiliclmi et Paganelli fratrum suorum, et Boctius Raynaldi The- 
baldi nomine Johannis PhylippuctH et matris sue Dnc Benservute ncc non 
et Jacobuctius Mathei Angcluctie nomine Johannuctii Dni Raynaldi pre- 
dicti prò ipsorum nobllium parte de utriusque partis conscnsu libera et 
expontanea vòluntate ad tale pactum , composifionem et concordiam et 
transactionem concorditer pervenerunt , quod predicti Gualteructius , Cor- 
radus, Gibertuctius prò se et nomine diete Dne Rlsabelle et filrorum ejus 
et Franciscus Raynaldi prò se et nomine Phylippi fratrrs sui , Jacobuctius 
Thomassii prò se et nomine Dfti Guilielmi et Paganelli fratrum suorum , 
Boctius Ray l ialdi nomine Johannis Phylippuctii et sue matris predicte et 
Jacobuctius Matheucci nomine 'Johannuctii Dni Raynaldi prò se et èorum 
heredibus et supjr eo quod dicti noblles petebant dictum commune libe- 
ret et absolvat dictos nobilés et quemlibet- ipsorum ab omnibus bannis et 
condemnationibus seu processibus latis et factis per dictura commune et 
ejus Judices contra dTcros nobiles quocumque modo vel causa usque in 
odiernum diem, quietaverunt et' remìxerunt , ac refutaverunt dicto Sindi- 
fio Sindicario nomine dicti commnnis et nomine spetialium personarum 
dicti castri recipienti et stipulanti quidquid dicere et petere possent quo- 
cumque modo vel causa c intra dictum commune et singu'ares persona; 
dicti castri nomine et occasione destructfonis domorum turrium Geronis 
quondam dicti castri et rerum dictorum nobilium rum temparis acceptarum 
per homincs dicti castri : feccrunt eidem Sindicp nomine quo supra finem 
et quietationem absolutiun^m et remfssionem transactionem et pactum de<- 
ulterius non patendo nomine transactionis de predictis de tota quintitate 
«eu quantitatibus promixis occasione predictorura nomine potestariarurn 
predecessoribus dictorum Nobilium per SindidUm seu Sindicos dicti com- 
munis prout dicitur apparere publico istrumento scripto manu Magistri Ja~ 
cobi Monaldi vel Johannis Gratiani manu Magistri Johannis Gratiani No- 
lani seu cujuscuuiq. altcriys Notarii et de omnibus aliis injuriis et obfensis 

In 
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inlatls Idictis nobilibus et eorum predecessoribus a priori Inceptione comu- 
nantic in personis et rebus et destructione Geronis domorum et turrium et 
rerum aliarum predictorum nobilium quoad animam quoad corpus et ces- 
serunt dederunt et concesserunt dicto Sindico recipienti nomine quo su- 
' pra omnia jura et actiones reales et personales ipsis nobilibus perti- 
nentes et que pertinere seu expectare possent ipsis nobilibus pertinen- 
tes et que pertinere seu expectare possent in solo territorio et 
casareno dicti Geronis , in fossis et retrofossis dicti castri et burgi 
et in plagiis Avisi et in rWh et cursibus aqaarum et rotis flurai- 
num Tenne et Salini » exceptis mjlendinis dictorum nobilium que nunc 
habent et possident edificata qne dicti nobiles in se et prò se libere reser- 
vant. Hoc etiam pacto 8c conditione in ipso contractu habito & rescrvato, 
quod si dictum commune castri Henne voluerit edificare molendina prò 
commune quod dictum commune teneatur emere molendina predictorum 
nobilium prò pretio tunc temporis competente 8c, interim dictum commu- 
ne non possit edificare ncc habere aliqua molendina per commune alibi 

quam in Ripa a Jacobi vel molendina Petri Domini Gibcrti 

quondam posita sub ripis que dictus Petrus vendidit dicto communi 
& exceptis doraibus Ipsorum nobilium que nunc habent possident in bur- 
godicri Castri.' 

Item dederunt & jure proprio vendiderunt & tradiderunt dicto Sindi- 
co nomine quo supra recipienti Poiium seu Castellana AgtUi cum turri , 
fossis , 8c retrofossis , videlicet quilibet partem 8c Jus ipsos in solidum 
contingentes in dictis PoJiis 8c castellariis & turri Agellis, & suum terri- 
torium & districtum synaiic & jurisdictiont , edictioni dicti communis 
castri Penne cum omnibus juribus eorumdem. 

Item promixerunt > convenerunt , & pacti fuerunt dicti nobiles per 
se & suosque filios & heredes 8c dictus Jacobuctius Thomassii prò se 8c 
nomine fratrum suorum predictorum à suorum heredum 8c successorum 
& predictus Boctius nomine Johannis Phylippuctii & sue nntris predicte 
Se dictus Gibertuctius prò se & nomine Dne Risabelle predicte 3c dictus 
Franciscus Raynaldi prò se & dicti sui fratris Phih'ppi & suorum here- 
dum subeessorum & dictus Jacobuctius Matheuotii nomine Johannuctii 
Dni Raynaldi predicti & suorum heredum & subeessorum dicto Sindico 
Sindicario nomine recipienti dicti communis & stipulanti de cererò face- 

Peana i te 

■ 
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re prestare & solvere dicto communi in perpetuimi serviti* & obsequìa pre- 
stationcs Si honera rcalia Se personalìa quemadmodum prestant solvunt 
Se faciunt ceteri castellani Se habitatores dicti castri qui respondent Se sol- 
vunt in obsequiis dativis Se factionibus dicti communis quocumque & cau- 
sa prò bonis oc possessionibus que ìpsi nobiles habent Se possident vel a» 
lii prò eis habituri sunt in castro Penne Se ejus districhi Se territorio Se 
In territorio Se districtu Se synaita casti Agelli exceptis de sllvis Agelli Se 
rotis silvatis Se sodiciis positis in districtu dicti Agelli de quibus vel prò 
quibus dativas solvere nullatenus teneantur ita tamen quod homines ca- 
stri Penne possint uti Se pascuari cum personis Se animalibus in rotis , Se 
Se sodiciis supradictis sicut nobiles supradicti 8c si contingerit ipsos nobiles 
de dictis rotis 3e soditiis scotere 8e cullare Se fructus pcrcipere teneantur 
solvere ad pretium Se prò eis respondere sicut de aliis eorurn possessio- 
bus per adpretium extimatis seu etiam exstimandis . Se exceptis dativis 
impositis vel ìmponendis in castro predicto occasione solutionis quam di- 
ctum commune facere tcnctur Petro Dni Giberti prò pretio seu residuo 
pretii occasione possessionum dicti Petri venditarum. dicto communi per 
ipsum Petrum Se etiam in solutione facienda curie Dni Marchionis prò 
compositione facienda cum ipso Dno occasione bannorunj processuum fa- 
«torum contra dicrum commune Se speciales personas occasione nobilium 
predictorum Se etiam in dativis ìmponendis in dicto castro prò solutione 
Se satisfactione facienda ìpsis nobilibus de quantitatibus supradictis eis pro- 
missis Se si contingerit dictum commune pervenire ad concordiara com- 
positionem Se transactionem aliquam cum Dno Gentile de Moliano Se Be- 
rardo Johannuctii de Penna de his que habent vel haberent ficere cum 
dicto communi Se ipsum commune cum eis vel aliquam questionem habe- 
rent cum predictis vel aliquo predictorum vel discordiam modo aliquo 
vel aliqua occasione quod ad solutionem Se prestationem dative prò solu- 
tione facienda dicto Petro Se dictis Dno Gentili de Moliano Se Berardo 
Johannuctii Se cuilibet ipsorum quod cssent necessarie imponi colicele 
prò q-Kstio.ie vel discordia habita cum predictis vel que haberent 
cum predictis vel aliquo predictorum Ìpsi nobiles Se eorum hcre- 
dss ad solutionem hujusmodi nullatenus teneantur Se dictum com- 
mune ipsos nobiles Se eorum heredes in predictis solutionibus ad con- 
tribuendum aliquid non possit nec debeat compellcre modo aliquo sive 

* causa 
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causa prò bonis Se posscssionibus que & quas ipsi nobiles nunc rnbent 8c 
in futurum aquirerc poterunt ipsi Se eorum heredes . Et hcc ideo quia 
dictus Sindicus Sindicario nomine dicti communis versa vice dictos nobi- 
les Se eorum quemlibet liboravit Se absolvit ab omnibus bannis Scc. Se prò 
vanis Se cancellatis haberc prom'xit . 

Item sollempni stipulatone promixit Se convenit Scc. se daturum 80 
«oluturum cura erfectu Se pacaturura dictis nobilibus mille Se quingentas 
libras Vulteranorum Se Anconitanorum in terminis infrascriptis videlicet 
usque ad festura Nativitatis Oni 8ec. se redJiturum & restituturum dictia 
nobilibus frumentum , ordeura > vinum Se res alias 8cc. quam compositio- 
nem concordiam transactionem Scc; promixerunt Scc. sub pena mille mar- 
carum argenti solenniter stipulata vicissim Scc. & pena soluta vel non Scc 
renunciantes &c. Actura in territorio castri Penne in Colle S. Gregorii 
presentibus fratre Qualterio Johannuctii, firatre Gentile Guilielmi, Dnojo- 
hanne Alebrandini de Monte S. Martini , Johanne accurimbone , Johanne 
Berardi , Tliomassio Gentilucrii , Vatgente Johannis , & Banano Gibcrti de 
Monte S. Mirtini testibus rogatls Se vocatis . Fgo Raynaldus Gentilis de 
Sancto Justo hiis omnibus jqterfui Notarius Se « predictis partibus roga- 
tus scripsi Se publicavi , J - . . . , • , 

; f ; i-i Loco * Signi . 

NUM. XXV. ANNO rjoj. \ 3 . DI APRILE 

DALLA SEGRETERIA DELLA PENNA 

fra Gentile Francescani eletto Giudice compromissario dai menzionati nobili, 
e dalla Communità della Penna definisce la quistione insorta sulla divi- 
sione ielk somme dovute ai medesimi dalla Communità . 

\ 

I N T Dei nomine Amen . Anni Domini MCCCIIf. Indictione prima , Se 
die octava exeunte Aprile Se tempore Domini Bonifacii Pape Octavi . Cum 
Frater Gentilis de Ordine Fratrum Aftnorum Arbiter Se arbitrator Se aml- 
cabilis compositor divisor seu definitor absumptus Se receptm inter com- 
mune Penne ex una parte ; 3c Gualterucium Monalducii , Johannulium Do- 
Penna i 2 mini 
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mìni Raynalàì , Domina m Guilìelmum , ]a<obuùum & 'Dominum PaganeU 
lam Tbonte , 'Bullìonem Richìtellum Raynaldi , Se alios nobiles diete ter- 
re ex altera ; ad dividendum Se declarandum , distribuendum de certa 
quantitate pecunie debite predictis nobilibus a dicto communi : videlicet 
mille quingcntas Ubras censualis monete; Se idem Frater Gentilis dixerit » 
diffùierit, & laudaverit predictos Jacobuctium Se Dominum Paganellum prò 
bc ipsis 8c nomine Domini Guilielmi fratre ipsius & Richitellum prò se 8c 
nomini fratris Bullionis debere recipere de dieta quantitate mille quingen- 
tarum librarutn quatuorcentas Ubras dividendas inter ipsos secundum di- 
stributionem Se divisionem factam per ipsum fratrem Gentilem , scriptam 
per Magistrum Pbilippum de Penna publicum Notarium ■ Et quia de di- 
«tis quatuor centuno libris non apparebat manifèste, quantum unus quis- 
que ipsorum deberct recipere nominatim; Ideoque dictus frater Gentilis 
non recedendo ab ipsa sententia sed ipsam potius con firmando Ipsius no- 
mine invocato, habens Deum pre oculis, declaravit, diffinivit, Se intcr- 
pretatus est dictam sententiatri , compositionem & diflìnitioncm seu decla- ' 
rationem , hoc modo : videlicet quod Dominus Pagancllus de dieta quan- 
titate habeat 8c habere debeat cenrum triginta quinque libras usualis mo- 
nete , computatis omnibus que actenus recepit a dicto communi . Et pre- 
dieta omnia Se singula dictus frater Gentilis declaravit , di fini vit , Se lau- 
davi t & arbitratus est omni modo Se jure quo melius potest , Se precepic 
observarl hec omnia supradicta- sub pena in compromisso adjecta : Hoc a- 
ctum fuit in Alonte Sancte Marie in Georgeo in Ecclesia Sanctc Marie • 
Ad hoc rogati Se- votati sunt téstes Maghter Necria de Fallerone> Guidu* 
€ias Domini Andree & Egidiat Magiari Aymt . 

Ego Raynaldus Alberti rogatus a dicto fratre Gentile hanc sententiam 
scripsi Se publicavl. 

Loco * SignI . 
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NUM. XXVL ANNO 130;. zj. DI AGOSTO 

DALLA CITATA SEGRETERIA 

// tesoriere generale della Marca deputa i Rettori delle Chiese di S. Leopar- 
do , e di S. Pietro d* Agello s e ordiva che si ametta / appellazione della 
Communita della Penna in una lite che aveva con Federico di Lornam 
intorno ai molini , 



In 



Dei nomine Amen . Anno MCCC1II. Indiatone prima die XV. 
mensis Augusti tempore Dni Bonifacii Pape Vili. Votius Raynaldi de Pen- 
na Syndicus comraunis castri Penne & Procurator Tbomassii Mattbeì , Ma- 
gistri Angeli & Gttalteructii Monalducii de dicto loco , syndicario , 8c pro- 
curatorio nomine quo supra corarn Notarlo , & testibus infrascriptls dedit & 
presentavi ex parte Venerabilis Patris Magistri Symonis de Manulla Au- 
ditoris infrascripti , discretis viris Dompno Jacob* Oderisii , Sanai Leopar- 
di , & Dompno Matbco Micbaelis Sancti Petri de Agello Ecclesiarum Re- 
ctoribus , Htteras sigillatas sygillo Dfii Auditoris quarum tenor talis est . 
Magister Symon de Manulla Thesaurarius Marcbensis Dni Pape cappella- 
nus àc ipsius sacri Palatii causarum & in causis appellationum petitionariis 
fiscum Romane curie tangentibus & ab cis dependentibus «k connexìs ab 
codem Domino Papa specialiter deputatus Auditor , discretis viris Dompno 
Jacobo OJorisii S. Leopardi, & Dompno , Matheo Michaelis S. Petri de 
Agello de castro Penne Sancti Johannis Fyrmane Diecesìs dictarum eccle- 
siarum Rectoribus salutem in Domino. Pro parte Syndici Coramunis ca- 
stri Penne Sancti Johannis Fyrmane Diecesìs fuit expositu m coram nobis 
quo J cum nempe a quibusdam mandatis factis potestati » Consilio & com- 
muni predicti castri Penne prò parte Venerabilis Patris Domini Anlonii E- 
fiscopi Fesulanì Marchie Anconitane Rectoris ad ystantiam Fredcrici de Lor- 
hano videlicet quod fructus quorundam molendinorum sitorum in flumine 
Tenne > quos idem Fridericus ammisit a tempore dostructionis ipsorum mo- 
lendinorum eidem Frederico restituerent infra octe> dics a die mandati 
"predicti , & quod moiendina ipsa reficerent sicut erant ante destructio- 
liem Jpsorum & ab aliis in dieta appellartene contenptis ad sedem Aposto- 

Iicam 
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lìcam dussermt sppellandum ac de appellatone ipsa AiagiUrtm Gyraràum 
Notariura Camere dicti Rectoris Se Maghtrum Philippum "Sondi Notar ium 
de castro Penne Se unicu'quc ipsorum rogaverunt confìcere publica istru- 
inenta, dictique Notarti istrumenta ipsa predicto Symlico prò compe- 
tenti pretio denegent exh'bere , Se propterea idem Syndicus non possit 
«ppellationem ipsam persequi sicut debet, discrectionl vestre presentali te- 
nore commictimus 3c sub exqommunicationis pena districte precipiendo 
rnandamus , quatenus receptis presentibus eisdem Notariis sub exeommu- 
nicationis pena mandare curetis , quatenus infra tres die* a., die mandati 
nostri computandos de appellatione predieta conficiatur publicum ystru- 
mentum Se prò competenti pretio restituatur Syndico memorato . Quod si 
snandatis nostris hujusmodi parerò contenserint vel non paru cr int cum ef- 
iectu | ipsos Notarios Se eorum quemlibet ex parte nostra citare curetis 
ut x. die non feriata post citationem nostram cum appellatione ipsa com- 
pareant in Romana Curia personal iter Se peremptorie coram nobls facturi 
& recepruri super hiis, que justitia suaJebit , alioq'iin contra eos cV ipso- 
rum quemlibet mediante justitia procedemus Ipsorum absentia seu contu- 
macia non obscante- Diem vero mandati 8c citationis hujusmodi & quid- 
quid super premissis duxeritis faciendum, nobis per vestras patentes lite- 
ras vel pubbllcum ystrumentum harurn seriem continentcs fideliter inti- 
mare curetis. 

Datum Anagnle die Vili, raensis Augusti . Pontificatus Dfu Bonifacil 
Pape Vili, anno nono • 

Qins quidem litteras predlcti Dompnus Matheus 8e Dompnus Jaco- 
bus cum qua convenit reverentia receperunt . Verum quia asscruerunt se 
diversis Se variis eorum Se ecclesìarum suarum negotiis impediri ad execu- 
tionem litterarum ipsarum personaliter adeedere non poterant , Ibidem & 
in presenti coram me Notano 3c testibus infrascriptis fccerunt Se constì- 
tuerunt eorum nuncium Se factorem Alatbeum Jacobi de dicto loco ckri- 
cum Se prebendatum Ecclesie S. Wasii de Penna S. Johannis cui super 
citatione Se notificatane appcllationis & notificationis hujiismodi commise- 
runt totaliter vices suas . Qui Matheus juravit ad Sancta Dei Evangetia 
corporaliter facto libro dictam citationem Se notificationem facere secun- 
dum formam dictarum literarura fideliter ac relationem facerc de predictis 
fideliter coram cis . 

Actum 
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Actum In castro Penne in palatio ejusdem communis Magistro Gen- 
tili 'Bonademane , Arp'tnello Savie de Penna , et Magistro Anteìmo Pa- 
ganutii de Monte Fortino testibus . . 

Et Ego Natius Perboni de Penn» imperiali autoritate Notarius pre- 
dicte prescntationi et commissioni interfuìt et rogatus scripsì et pu- 
blicavi . 

* • -. • . • » 

NUM. XXVII. ANNO ISTESSO 22. DI NOVEMBRE 

DA ESSA SEGRETERIA 

Si eleggono giudici compromissari per difinire le liti fra la Communita del- 
la Penna > c Federico di Umano sopra i molini . 



I 



N Dei Nomine . Amen . Anno Domini M. CCC. tcrtto Indictione 
prima. et die XXII. Novembris tempore Domini Benedicti Pape XI. Con- ' 
stituti Nobilis vir Perronus Frederici de Lornano Procurator Frederici Pro- 
curatorio nomine ipsius et prò ipso ex una parte et magister Jacobus Guai- ' 
tersi Syndicus et Procurator Potestatis, Judicis scu Vicari! Castri Penne 
S. Johann is nec non conscilii et communis et universitatis ipsius terre no- 
mine predictorum et prò ipsis ex altera , coram Venerabili Patre et Do- 
mino , Domino Antonio Fesulano tpiscopo Marchio Ancon. in spirit. et tem- 
poral. Rectore , ut constat de ipsorum mandato et Syndicatu manu Ma- 
gi stri Sacri Per eboni et mei Anselmi Notar, infrascript. fcorum propri» , 
piena et spontanea volunptate ipsorum exequentcs mandatum de litibus 
et omnibus controversiis et causis que vertebantur etc. occasione dampno- 
rum illatorum et datorum ut dicebatur per ipsum Fredericum, in molen- 
dinis ipsius Frederici positis in diaria» dicti Castri Penne in filmine Tenna- 
cule ubi dicitur sub ripis juxta ipsum fiumen^viam , Rotam Communis et alios 
fines et de dampnis datis que substinuerat et sustinuisse dicebat et assere- 
bat dictus Fredericus culpa et dolo hominum et universitatis dicti castri , 
et fructuum dictorum Molendinorum et de ipsis molendinis a duobus an- 
ni: citra , et de emenda et restitutione damnorum predictorum ad que 
dicebat et asserebat dictus Nobilis dictum commune et universitatem sibi 
\ tcne- 
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teneri et esse obnoxlam , que dictus Syadicus se et commune prrd'clum 
ad predictam teneri penitus inficiebatur , et de modo et forma vcndendis 
et trasferendis dieta molendina cum usibus et pertincntiis suis et adjicen- 
tiis ipsorura omni eorum jure ad ;psa molendina pertinentibuset expectai*. 
tibus cum terra que fuit olim Tramatici posita prope dieta molendina juxta 
viam et alios fines,in dictum commune -et ad utilitatcm ipsius comraunis 
et de costituendo , ordinando et declarando pretium prò ipsis molendinis 
dandum et solvendum per ipsum commune ipsi Frederico habito respectu 
ad tempus quanti pluris erant dieta molendina tempore quo cetera alia 
molendina devenerunt iq commune predictum et terminls statuendis ad 
aolutionem pretii faciendam de dictis molendinis et infra quos, et de omn! 
lite et questione etc. et de omni jure , quod diceretur fore quesitum ipsi 
Frederico occasione processuum , bannorum factorum » datorum et latorum 
in ipsum commune per dictum Venerabilem P3trem Rectorcm Marcbie 
cjusque judices et Curiam occasione predictorum et generaliter de omni 
Alia lite et questione , que verterentur etc. promiserunt et compromiserunt 
in Nobiles viro: tìuccium Alanfrancbini , Raynaldum de Monte , Roffìnum 
petardi , et Magistrum, Tbomam Magistri Jacob: de Monte S. Martini ab- 
sentes tanquam in arbitros , arbitratores, dìffinitores amicabiles etc. Re- 
nunptiando diete partes etc* sub pena mille Hbr. Ravenn. et Ancon. etc. 
que pena voluerunt totiens etc. et pena etc 

Et hac actum fuit in palactio communis Tolentini presentibus dicto 
Domino Marchine , Domino Francisco de Matellic» Advocato , Magistro 
piccola Palmerii , Gtnteluctio Pttructii de Macerata , Magistro Jacobo Sp- 
lendei de Penna , Nactb D. Deutafleve de Mateilica et aiiis pluribua testi- 
bus . 

Et Ego Amclmu: Pagamuii de Monte Fortino etc. 



NUM. 
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NUM. XXV111, ANNO ISTESSO it. DI DICEMBRE 

DALLA SEGRETERIA COME SOPRA 

Venanzio di Tommaso di Sonagiunta si sottomette al pubblico della Penna, 
e promette di fissare in essa terra il suo domicilio 

X N Del Nomine . Amen . Anno Domini M. CCC. tertlo . Indictio- 
ne prima et die XII. Decembris tempore Dni Benedicti Pape XI. Venan- 
tìus Tbomassii Honaiutc de Passiono sponte per se suosque heredes summixit 
6e et sua jurisdictioni communis hominum et universitatis Castri Penne 
S. Johannis et promixit et convenit Tbome Matbeì Intrancorte Syndico dicti 
communis recipienti nomine dicti communis se esse perpetualem Castel- 
lanum et habitationem dicti castri et sua bona in dicto castro incastella- 
re et non discastellare et respondere , facere et prestare in omnibus ob- 
sequiis et collectis dicti communis Imponendis in dicto castro , ut ceteri 
alii castellani et habitatores faciunt et prestant, et ipsum castrum augmen- 
tare toto suo posse , Et hec id^o fccit prò co quod dictus Syndicus Syn- 
dicatorio nomine quo supra recepit ipsum in castellanum et incolam dicti 
castri et promixit ipsum et sua bona defendere, manutenere et gubernare 
ab omni homine et universitate ut alios castellanos et habitatores dicti 
castri . Que omnia et singula promixit dictus Venantius per se suo-que 
heredes ac etiam corporaliter tacto libro ad sancta Dei Evangelia juravit 
et dictus Syndicus Syndicatorio nomine quo supra firmi et rata omni tem- 
pore habere, tenere, attendere et observare et in nullo contrafacere vel 
innire per se vel alium seu alios occasione aliqua vel exceptione de jure 
vel de facto sub pena C. librarum Ravenn. ab altero alteri solempni sti- 
pulatone promixa . 

Item promix: se. una pars alteri ad invicem reficere et restituere om- 
nia et singula et expensas, que et quas alter ipsorum fecerit vel substi- 
imerit in Curia vel extra prò predictis attendtndis et firmiter observandis 
sub pena jam dieta et obligatloné honorum dicti communis et dicti Ve- 
nantli et rcnunptiant diete partes ad invicem exceptioni doli , metus , et 
Penna k sinc 
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rine pausa non ficte promixiom's predicte <x ornili al!i Iegum auxiliq et 
pena soluta vcl non rato sempcr manente tontractu. 

Et hoc actum fuit in palatio dicti communis presentibus Magìstro 
'Angtlerio Ascarano popni Gualterii Se Johunne Raynaldi Testi bus ad huc 
yocatis & rogatis. 

Et Ego Anselmus Paganuctii de Monte Fortino Imperiali auctoritatc 
Notarius publicus constitutus & mine dicti communis Notarius rogati* 
predictorum scripsi & publicavi. 

NUM. XXIX. ANNO ISTESSO jo, DI DICEMBRE 

DALLA SEGRETERIA {STESSA . 

Simtk promessa dì Gettile di Amata , e di Giovanni di Rinaldo Justa* 
mare, 

I NT Dei Nomine . Amen . Anno Pomini M. CCC. tertip . fndictio, 
ne prima & die penultima . Tempore Domini Renedicti Pape XI. Genti- 
Ih Amate & Johannes Raynaldi ] usta mare de Passiono sponte per se suosque 
heredessummiserunt se et sua bona presentii Se futura jurisdictioni ccmmui 
nis hominum et universitatis Castri Penne Sancii Johannis & promistrunt 
Tbo/ne Adathei lntrancorte Syndico dicti communis . ... de ipsius Syndi- 
catu piene constat manu mei Notarii infrascripti recipienti nomine dicti 
communis , se esse perpetuales castellanos Se habitatores dicti castri et 
eorum bona in dictq castello incastellare Se non discastellare & responde- 
re , f.icerc à prestare in omnibus obsequiis & collectis imponendis in dictq 
castro ut ceteri alii castellani dicti castri faciunt Se prestant , Se ipsum 
ecstrum augmentabunt toto eorum posse , & hoc ideo fecerunt prò eq 
quod dictus Syidicus Syndicario nomine dicti communis promixit Se con- 
yenit eisdem Gentili Se Johanni ipsos & eorum boi>a mwutenere , de- 
fende e à gubernare ab omni homine et universitate in Curia Se extra 
omnibus expensis dicti communis toto posse ut alio* castellanos à h-jbi- 
tatores dici i castri . Quc omnia & singula supra vel infrascripta promi- 
§eiunt ad invicem j scilicet una pars alteri nomine quo supra firma òc 

Tata, 
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rata omni tempore habere , tenere, actendere & observare &■ in nullo 
contra fccere vel venire per se vel alium seu alios occasione aliqua vel 
exceptionc de jure vel de facto sub pena C. librarum Ravcnuat. ab alte- 
ro alteri solempni stipulatione promixa . Insuper dicci Gcntilis Se Johan- 
nes corporaliter tacto libro ad Sanerà Dei Evangelia juraverunt omnia 
predicta Se singula firma & rata omni tempore habere , tenere , attende- 
re & observare Se in nullo contra faccre vel venire per se vel alium seu 
alios occasione aliqua vel exceptione de jure vel de facto sub pena ;am 
dieta . 

Itera promiserunt ad invicem sciliect una pars alteri vicissim refice- 
re 8c et restituere omnia Se singula dampna , expensas , que et quas 
alter ipsorura fecerit vel sustinuerit in Curia vel extra prò predictis om- 
nibus attendendis et firmitcr observandis sub pena predicta et obligatio- 
ne bonorum dicti cora-nunis Se predictorum Gentilis &• Johannis, renun- 
tiantes diete partes ad invicem exceptioni doli , metus Se sine causa non 
facte promixionis predicte 3c ornai alii legum auxilio , Se pena soluta vel 
non rato semper manente contractu . 

Et hoc actum fuit in palatio dicti communis presente Domino Ni- 
cola de Cinedo Vicario dicti castri , Aitarono Dopni Guatimi , & Claudio 
Johannis Aczolini testibus ad hoc vocatis et rogatis. 

Et Ego Amdnt'ti Paganttctii de Monte Fortino Imperiali auctoritate 
Notarius publicus constitutus & nunc dicti communis Notarius rogatu 
predictorum scripsi Se publicavi. 

V 

NUM. XXX. ANNO i^of. 17. DI MARZO 

DALLA STESSA SEGRETARIA. « 

Federico di Malignano di Lornano vende alla communita di Penna il tu» mo- 
lino al Tennacolo con un pezzo di terreno agg ; acente . 

I N Del Nomine . Amen . Anno ejusdem M. CCC. V. Indiceione ter- 
tia, Ecclesia Romana pastore vacante, die decimo septimo mensis Marti? . 
Nobilis vir Fredericus Ealigani de Lornano per se Se suos heredes dedìt , 
Penna k z ven- 
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yendidft Se tradidit jure proprio in perperuum Jacobo Petruetii de castro 
Penne Sindico Se Procuratori communis Se hominum unìversitatis castri 
Penne Sindicario Se Procuratorio nomine ipsius communis Se hominum ti- 
ni versi tatis ejusdem 8c prò ipsis persoti is recipienti Se ementi duo mole ri- 
dirla Se postam molendinorum posita in districtu castri Penne in planine 
Tennacule juxta rotam communis, ipsum flumen Tennacule, Se alios fi- 
nes cum macinis , soianis , canalibus, fossatis , cursu aque sive mergoni- 
bus , domo Se omnibus apparatibus que modo sunt in dictis molendinis , 
Se cum elusa, vallato, & omni fuga À cncalza Se omni jure levandi Se po- 
nendi dieta molendina, fossata, cursus aque Se elusa ; a pede mergonis 
molendinorum plany nunc communis Penne usque ad Gurgum scutum ; 
Et unam pectiam terre positam in dicto loco, que fuit olim Transarici Jo- 
hannis Se Francisci Deutallevc de castro Penne juxta viam communis , vai- 
lem Gentilis , mergonem dictorum molendinorum Se alios fìnes si qui Fo- 
rca: veriores 3 cum accessibus , Se egressibus suis usque in vias publicas 
cum omnibus & singulis que habent super se vel infra se seu intra se in in- 
tegrum continentur, Se in omnibus juribus dictorum molendinorum Se ad 
jpsa molendina expectantibus ad habendum , tcnendura Se possidendum Sec. 
contcntus Se confessus fuit coram me notario de testibus infrascriptis ha- 
buisse óc recepisse Sec. Sec, 

Actum in terra Macerate in domo filiorum olim Domini Hcncntcndì de Ma- 
(belica positam juxtà stratam prope locum frattura minorum presenti- 
bus Domino Guarnazia , Leone Corradi , Famiata , 'Monjobannc Purgat ela da 
Macerata , Jobanne Guidanti 9 & Gentile Domini Ar magni de Murra o> Do- 
mini partilo de Matta tettibus . 

Et ego Jobannet Angehaii de Penna imperiali publicus auctoritatc 
Notarius rogatus S. S. Se publicavi . 



NUM. 
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m ' J .„...« 
NUM. XXXI. ANNO ijo5. if. DI AGOSTO. 

DALLA RIFERITA SEGRETERIA 

L« Community itila Penna paga certa somma ai nobili dì tuo luogo per quie- 
tarli di tutte le varie loro pretenziosi , che afacciavano per varj titoli . 

X N Osi nomine Amen . Anno Domini MCCCVI. Indictione 
11 II. die XXV. m:nsis Augusti, Pontificttus D>minì Clemsntis Pape V. 
anno secundo . Petrus Monturani de Penna coram me notario & testibus' 
infrascriptis habuit Se recepit presenti al iter 8c confessus & contentus fuit 
se habere a Magistro Berardo de Montecausario Massario communis cistri 
Penne , dante Se solvente nomine Se vice & prò Magistro Jaeobo Spenendei , 
Magistro Paulo Jobannis Gratiani , Simone Jobannis Stabilis , Melucio Ja- 
cobi , Rinaldo Pitruciì Se prò heredibus/^fo**// de Colmerlo , debitoribus 
& principalibus pacatoribus ipsius Petri prò dicto com n ine castri Penne 
nonaginta & septem iibras Ravenn. Se Ancon. prò residuo Se complemen- 
to quantitatum infrascriptarum p - - - - Jacobi predicti debitore? . . . 
ejusdem Petri principales pacatores ex causa depositi , Se ipsi Petra drjoban- 
mttio Jobannis Acti Guarnerìi restituere promiserunt, prò eo quod J ori Pe- 
trus Se Johannutius solverunt prò salario potestatis ipsius castri LXX. hbras 
Raven. Se xolverat 'Berardo Jobannutii XX. Iibras prò stipendiis ex^rcitur 
facti per Rectorem Marchie contra Forum Sempronii , & prò XX. libr. 
Ravenn. quas solverat dictus Petrus prò tunicis fratrum minorum Se prò 
palio loci ipsorum fratrum prout de hiis asscruit fuisse rogatus M i jister 
Jacobtts Gualterii Notarius Se dante & solvente prò Gentile Gha*cllo , Leo- 
nardo Destatine , Francisco Jacobi , Francisco Ranaliucìi , Rnbeo de Aglio , 
Jacobo Curtupassi , Munaldo Boniscambii , Jobanni Jobannis Geruise , ]ihan- 
ne Crescontii , Jacobo Albertutii , Jacobo Pellertor. , Guilelmo Diahne , Ar- 
f hello Savie , Angelucio Advantie , Virgilio Gobbi , Johanne Ai) ni , Ante- 
luno Jaconlinty Jacobo de Vessano , Jacobo Gerardi , Karlicto Jacobi, Fran- 
cisco Accurimbone , Benevengie Gentilis , Berardo Jobanutiì 07* Johanne dt òan- 
cto Lupìdio, debitoribus Se principalibus pacatoribus ipsius Petri prò prc- 

dicto 



7 8 CODICE DIPLOMATICO 

dieta commune ex causa depositi in quantitate CCCC. libramra 
R^venn. & Ancon. de quibus fuerunt solute Guidoni de Florentia ccntum 
& octuaginta libre manu fratris "Ugolini de 'Brunforte prò commune Mace- 
rate co quod detinebantur Magister Jobanes Angehtii & Jacobus Petri de 
Colmeruh Se fuerunt solute prò expensis predictorum cium fuerunt deten- 
ti in XXVU. libr. prour de dicto deposito asseruit fuisse rogatus Magister 
'Jaeobut Honaventtire Notarius Se generaliter dante Se solvente prò omni- 
bus aliis & singulis fìdejussoribus Se principalibus pacatoribus qui essent 
obligui dicto Petro prò dicto commune quocumque modo Se causa usque 
in hjJiernum diem , de quibu9 quantitatibus , depositis , debitis , obliga- 
tionibus , promissionibus Se omiibus his , in quibus predicrum commane 
& predicti debitores & principales pacatores Se omnes ali! prò dicto com- 
muni dicerenfur debitores dicti Petri quocumque modo Se causa Se orn- 
iti eo quod sibi renerencur occasionibus sopra dictis: Idem Petrus prò se 
suosqje hìredes Se nomine dicti Johannutii Johannis acti Guarnerii Se suo- 
rum heredu n , fecit dicto Magistro Berardo Massario communis Penne re- 
cipienti nomine dicti communis Se nomine omnium predictorum debito* 
rum Se pacatorum Se suorum heredum stipulanti , finem , quietationem * 
Jliberationera , absolutionem & pactum de ulterius non agendo Se de noti 
perendo nomine transactionis prò eo qaod coafessus fuit Se contentus si- 
bi fore de dictis debitis, q.u.uitatibui, promiisiuaibus & obligattonibus 
ìntegre satisfactum . 

Et promisit dictus Petrus prò se suosque hercies drcto Magistro Be- 
rardo Massario recipienti nomine dicti communis Se nomine omnium pre- 
dictorum d:bitorum , cujuslibit ipsorum et suorum heredum ile predictis 
quantitatibus, debitis Se promissionibus litem Se controversiam non facere 
vel movere in Curia Se extra, sed potius instrumenta , precepta, Se scri- 
ptum que reperirentur de dictis debitis , voluit , quod essent cassa , can- 
cellata Se irrita, Se nullius valoris , Se promisit eis non tati de cetero . Et 
omnia dampna Se expensas , que Se quas dictum commune seu predicte 
speciales persone specialiter seu generaliter suprascripfe fccerint vel sub- 
sttnueriut in judicio vel extra judicium prò predictis & occasione predi- 
ctorum integraliter rcsarcire . Nec contra predicta vel aliquid predicto- 
rum per se , alium vel alios aliquando fàcerc vel venire ratione aliqua vel 
exceptionc sub pena quingentarum librarum Ravenn. & Ancon. Se refectio. 
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ne dampnorun 8c expensarum litis Se ext. & obligatione suorum honorum 
in quolibet capitolo Se quolibet debito supradicto solempni stipulatone pro- 
lissa, & petitio Se exactio unius pene pctitionem et cxactioncra alterius 
pene in eo quod contraventum fuerit , non tollat , sed toticns peti possit 
&exigi, quotiens fuerit contraventum, & pena soluta vsl non rato ma- 
nente contractu . Preterea dictus Petrus promisit se taliter facturum & 
curaturum omni exceptione remota, quod dictus Johannutius Johannis acti 
Guarnerii predictam fi;iem , quietationem, remissionem, Se pactum, Se 
omnia Se singula supradicta , quantum ad debitum dicti Johannutii firma 
Se rata perpetuo habebit atque tenebit , & contra non veniet aliqua ratio* 
ne vel causa; sed potius ipsa omnia confirmabit ad sensum sapientis dicti 
communis, quando super hcc fuerit requisitus , Se si contra factum fuerit 
& dampnum aliquod predicti debitores vel commune facerent vel subsfine- 
rent in judicio vel extra promisit dictus Petrus prò se , Se de suo satisfa- 
cere de sorte, pena, dampnis Se expensis ac interesse suo sub dieta pena 
solempnitcr stipulata ; & pena soluta vel non , rato manente contractu . 
Renuntians dictus Petrus in hoc contractu Se omnibus supradictis exceptioni 
non restitutarum Se non redditarum sibi dictarum qitantitatum , Se 
exceptioni doli mali, metusve, in factum, action? , Se condictioni sine 
causa, Se orani iegum & decretorum auxilio, sibi in hoc instnimento 
proficicnti . Hoc actum fuit in Castro Penne in camera palati! dicti com- 
munis in presentia Magistri Quaìterii Pttri Paganelli , Magistri N udii Per- 
boni , Notarli, Bdantie Vonjobanms , Pbilippi Palmerii Clementi^ Jobannu- 
tìi Johannis Abbinanti! , Se Magistri Thome de Offida Notarii communi* 
testium rogatorum . 

Et ego Gentilis de Penna publicus ApQStolicc Sedis auctoritate Nota- 
rili» hiis omnibus presen? interfui & rogatus scripsi Se publicavi . 



< 
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NUM. XXXII, ANNO iji*. io. DI LUGLIO 

DALLA RIDETTA SEGRETERIA 

'Condanna del Rettore della Marca contro Giacomo di Trasm ondo > e mi 
tegnaci per aver tentato di occupare a viva forzi la terra . 

Jn Del Nomine . Amen . Hec est copia quarumdum sento ìtiarum 
&c. pronuntiat. per sapientem virum Dnurn Hermannum de Pistorio Judicem 
super civilibus Se presentialiter locum tenentem super maleficiis in mar- 
chia Generalem prò reverendo viro Dfio Vitali Arcidiacono Camerinemi 
Marchie predicte in spiritualibus à temporalibus Rectore per Sanctam Ro- 
nunam Ecclesiam generali àc. per me Jicobum Nat. àc. Sub Anno Dni 
Millesimo CCC. quinto decimo indictione Xlll. Ecclesia Romana Pastore 
vacante per mortoti SSmi Patris Dni Cfementis Pape quinti . Nos Herman- 
dus Judex àc condepnationes contra infrascriptos homines àc. Jacobum 
Transmundi de Savcto Angelo contra quem àc. quod ipse una cum qui- 
busdam aliis sociìs spiritu diabolico instigatus deliberate tractate & pensa, 
te àc. cum armis oflènsibi'ibus à defensibilibus in modum exercitus noeth 
tempore accessit ad térritorium Penne Sancti Johannis Se prope dietim 
terram fiJelem Ecclesie Romane à Dni Marchionis à circumcirca dictam 
terram una cum dictis suis sociia Jì visir se in 1111. pirtes et posuit Agu <v- 
ta x insidias c ius.1 intran li dìctam terram psr vìm à violenti. im òc ipsam 
de mani bus Ecclesie predicte, et dicti Dni Rectoris subtrahendi et eman- 
cipindi & ips.;m terram ponendi io rebellione dicti Dni Marchionis à diete 
Curie et eam tcnendi una simul à semel cum aliis inimicis et rebellibus 
Ecclesie Romane òr dicti Dni à homines Se personas in dieta terra exisren- 
tcs capiendi occidendi àc. Se per cum non stetit quin predicta commisis- 
set àc. nisi .... diete terre Penne qui eam tenent modo in ser- 
vii io Sancte Romane Ecclesie àc. opposuerunt se eisdem à defenderunt àc. 
Jacobum Transmundi de Sancto Angelo in Pantano rìdejussorem Jobannts- 
tii Ohi Kaynaldi de Penna Saneti Johannis stipulantem coram sapienti viro 
Dhv> i etro de Lucha Judice appcllationum diete curie contra quem àc. 

ad 
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ad penam mille Marcharum argenti quod dictus Johannutius debet , tan- 
quam suus fidejussor principalis personaliter presentare coram dicto Judi- 
cc &c. quod facere penitus contempsìt deducendo dictum mandatum 
potius in contemptum &c. late &c. per dictum Dfium Hermannum &C 
iti palatio communis Macerate Scc. sub Anno Dni Millesimo CCC. quinto 
decimo , indictione XIII, die X. mensis Julii presentlbus Dno Bartbolo de 
Stacto , Dno Petro de Penna Judicibus , Magistris 'Benvenuto de Auximo , 
Tboma de Penna , Zanne Paulo , Franche* de Pistorio Notariis testibus, 
EGO Jacobus filìus Mattioli de Campanaria Civis Immolensis Imperiali au- 
ctoritatc Not. Se Judex etc. et Johannes Pauli de Roma Not. Dei gratia 
Sancte Romane prefetture Judex etc. prout inveni «e sub dictis Anno 
Dfii et indict. et die XI. mensis Julii prescntibus Magistris 'Benvenuto de 
Auximo et Nicolao de Asisio Notariis testibus & meum signum posui 
consuetum . 

Loco <J» Signi . 

* * 

.NUM. XXXIII. ANNO ^17. MESE DI SETTEMBRE 

1 « 1 

DALLA MEDESIMA SEGRETERIA 

11 Podestà di Fermo unitamente coi Priori di essa Città ai istanza del Capito- 
lo Fermano dichiara sbanditi da Fermo tutti i Pennesi , eccettuati quel- 
li che erano banditi da essa terra . 

X N nomine Domini amen . Hec est copia sive exemplum exbandimenti 
& intitulationis repertorum in libris Se actis curie nobilìs & potcntis mi- 
litis D. Jobannis Sarraceni de Sarracenis de Vrbe Hon. potestati Civit. Fir- 
man. quarum tenor talis est . 

In Dei nomine Amen . Hic est liber bandimentorum , commixionum, 
relationum , preceptorum, officialiura, juramentorum , promixionum , stipu- 
lationum Se aliarum diversarum scripturarum extraordinariarum factarum 
& composirarum tempore Regiminis nobilis & potentis militis D. Job. 
Saraceni de Sarracenis de Vrbe Hon. Cap. communis & Populì Civit. Fir- 
Penna 1 mi 
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mi sub cxamine sapientis D. Grafie de "Bonomo judicis ac assessoris prefati 
Domini Capitane! Se communis Firmi necnon Vicarii ipsius nunc Domini 
Cap. & script us per me Jacobum Johannis de Urbe Not. & Offici alem eli- 
cti D. Capir, sub annis D. MCCCXVII. diebus Se mensibus infrascriptis - 
In Dei nomine Amen . Anno D. MCCCXVII. Indictione XV. tem- 
pore SS. Patris D. Johannis PP. XXII mensis Scptembris prc- 

ssntibus Gualteructio Gaalteructìi ,. Francisco . . . . , Dominico Ga- 
brieli , Guilielmo Matbei h aliis pluribus testibus nobilis & potens miles 
D. Johannes Saraceni di Sarraceris de Urbe Hon. potestas & Cap. com- 
munis Se populi Civ. Firmi presentibus , volentibus , & consentientibus 
Dominis Prioribus populi diete Civit. Firmane, sciliect Strido Matbei Ge- 
rard/ &c. contrade Castelli , Guilielmo Anseltri contrate Pile , Franciscutia. 
Francisci Egidii contrade S. Martini , Francisco 'Bonjobannis contrade Fio- 
rum , Genlelucth Matbei Andree contrade S. Hartbolomci , & Bonjohanne 
Jacobi Alarci contrade Campitoti , & ipsi omnes & singuli ^unanimi ter & 
concorditer , neminc discordante prò tribunali sedentes in palactio dicti 
communis Firmi tam ex ebrum Se cujuslibct eorum officio quam ex vigo- 
re reformitionum consilii trecentorum de populo prefate civitatis Firman. 
ficte sub eisdem millesimo, anno, Indictione Se tempore die XVIII. pre- 
senti mcfisis Septcmbris super pejitione ; Canonicorum & Capituli Majoris 
Ecclesie Civitatis Firman. ipsam reformationem volentes excqui cum ertì- 
ctu , commixerunt, jmposuerunt , Se mandarunt Brutiicto pubtico bandi- 
tori dicti communis Firmi presenti & intelligenti , quatcnus in continen- 
ti vadat Se publice Se alta voce per loca consueta diete civitatis ut moris 
est , sono tube premixo exbandiat Se in bannum dicti communis Se ejus 
districtus ponat commune Se omnes homines & personas habitantes in 
terra Penne S. J. de centum Iib. Ravcnn. prò quolibet ipsorum , de di- 
eta civitate Firmi Se ejus districtu & si quis de dieta terra Penne habi- 
tans in ea pervenerit in fortia communis Firmi solvat dicto communi cen- 
tum lib. Ravenn. Se de quo banno exire non possit nisi comune Se homines 
diete terre Penne paruerint cum effectu mandatis communis Firmi predicti 
quod quidem bannum in aliquo non prejudicet exititiis diete terre Penne 
qui nunc in dieta terra non habitant. Qui preco banditor predictus dieta 
die iens Se rediens retulit predlctis Dominis Potestati Se Capit. Se mini 

Jacobo Johannis Notano dicti potest. & Capit. Se communis Firmi se pu- 
blice 
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blice 8c alt* voce sono tube prcmixo per loca consueta diete Civitatis 
predictum commune 8e homines 8c personas habitatores in dieta terre Pen- 
ne exbandisse Se in bannutn dicci communis Se ejus districtus posuisse 
de ccntum libris Se omnia Se singula dississe Se fecisse prout in dieta com- 
mixione plenius continetur . 

Et Ego Guillelmus Mathei publicus Imperiali auctoritate Notarfus 
prout in dictis actis Se libris inveni , ita hic iìdelirer scripsi oc exemplavt 
nil addens vel "minuens fraudulenter quod .scntentiam mutet vel variet , 
nisi forte punctum, licteram vel sillabam per errorem Se de mandato no- 
bili* & pote/itis militi» Domìni Nicolay de Luczio onor. Capitane! commu- 
nis Se populi civit. firmane , 

Actum in palatio populi communis Firmi in logia subtus palatimi!, 
prese riti bus D. Nicola Magiari Jacobi, Guillelmo Antimi , Smido 'Ber ardi 
Cjf* franciteutio Francifci Egid'ti «tcstibus vocatis Se rogatus scribcre scripsi 
Se publicavi sub annis Domini MCCCV1I. Indictione XV. tempore ponti* 
ficatus O. Johannes Pape XX. die VII. mensis Octobris XV. Indie. 

NUM. XXXIV. . ANNO ijio. z 9 . DI. NOVEMBRE 

DALLA SEGRETERIA MEDESIMA 

Sottometto la Città di Fermo al? interdetto Eccletiattìeo il Podettà e il 
Consiglio di Penna le implorano /' assoluzione dal Rettore della Marca. 

X N Dei Nomine. Amen . Hec est copia cujusdam public! Instrumen- 
ti cu; us tenor talis est . 

In Nomine Christi . Amen. Sub armo Domini Millesimo CCCXX. 
tempore SSmi Patris et Domini, Do >l Johannis Pape XXII. Indictione 
te ria, die penultima mensis Novembri? . 

Constitutus Marcttt Domini Jobannit Syndicus et Procurator Consilil 
et Communis Terre Penne, coram Venerabili Patre et Domino, Domino 
Amelio Preposito %ellimo»tit , Rectore Anconitane Marchie Generali , sup- 
plicatfanem et petitionem exibuit infirascripti tenoris . Supplicatur vestre 
venerabili paternitati , Domine Marchio , prò parte potestatis , consilil et 
Penna 1 % cono- 



8 4 APPENDICE DIPLOMATICO 

communis Terre Penne Sancii J^hinnis, quatenus vobis placeat de grafia 
speciali tollerc quasdam litteras directaS Potcstati , Capitanco , Prioribus , 
Consilio et Communi Civitatis Firmane , quod deberent oliere omnen» 
processum factum contea commune et certos homines spetiales diete terre 
Penne, eoquod dicebantur Symonem Calandre eorum civem in districtu 
Ct territorio diete Civitatis cepisse, et eo quod ad ystantiam Syndici dictt 
communis Penne, commune ct certi, speciales de castro Gualdi fuerunt 
inquisiti de falso per vestros judices et offi.iales et omneni alium proces- 
sum et sententiam exeommunicationis ct interdicti factum et factos com- 
munibus supradictis vel alia quavis occasione vel causa , occasione ipsius 
communis Penne vel special ivi in personarum , q'iarum procurator est, vel 
ex dependentibus ab eisdsm rationibus supradictis , contra Potestatem, Ca- 
pitan" uni, Priores, Consiliuu et Commune Civitatis Firmane ejusque di- 
strictu m et commune et speciales homines de Gualdo ad yitantiam Syn- 
dici , communis oc hominum terre Penne cum predicta redundent ad 
maximum statum Se profectum elicti communis Se hominum Terre 
Penne . 

Qui Dominus Rector , audita & visa supplicatione predicta , adver- 
tens etiam Se considerans fidelità tem 0* obedientiam ditte Terre Penne, amo* 
te & gratta ipsiui Comma/ih Penne mandavit Se voluit tolli Se aboleri sen- 
tentias Se processus spirituales Se temporales Iatas Se habitos per eum ad 
petitionem Se ystantiam communis 8c hominum dicti castri Penne vel ejus 
Syndici contra Potestatem, Captaneum , Priores, Consilium Se commune 
Civitatis Firmane Se sui districtus Se ipsas sententias spirituales Se tempo- 
rales Se processus substulit , concessit Se commisit ac mandavit fieri lic te- 
ras ad Venenbilem Dominum . . Vicarium Venerabili* Patris Domini F. 
Dei gratia Firmani Episcopi, in quibus contineatur , quod ipse L)omi;ius 
Interdictum posiium in civitate Se districtu predictis ad putitionem pre- 
dicti communis Se hominum Penne amoverit , coromicte-.s eidem Vicario 
quod predictos Potestatem , Capitaneura , Priores , .S: Consiliarios absolvat 
?b exeommunicationis scnteutia lata per euudem. Dominum vel ejus cflìtia- 
les contra eos ad petitionem predictorum de Penna , volens hujusmodi sen- 
tentias Se processus sublatos esse Se nullìus valoris^ 

ltem mandavit Se voluit cassari, et aboleri oranes processus, spiritua- 
les et temporales per eum vel ejus curiara contra commune et speciales 

per 



Digitized by Google 



PENNESE 8< 
personas castri Gualdi ad petitioaem ipsius communi et hominam castri 
Penne et ipsos processus voluit esse sublatos et nullius valoris. 

Actum Macerate in palatio communis prcsentibus testibus sapientibus 
viris D. Cino de Pistorio , D. Nicolao de Lucca , D- Petro de Eugubb , 8c 
Thoma de Penna . 

Ego Gaudius quondam Ferri de Eugubh Imperiali auctoritate Nota- 
rius 8c nunc Camere D. Rectoris predicti , predictis omnibus internai , 
Rogatus scripsi & publicavi . 

Et Ego Petrus Marci D Johinnis de Penna S. Johannis Imperiali aucto- 
ritate Notarius & Jude>; ordinari us , prout in dicto publico yutrumento 
autentico Bc originali inveni , ita hic fideliter Se per ordine/n transcripsi 
& exemplavi ,jiil addens vel minuens preter puntum vel syllabam per cr- 
rorera quod sensum sapientis immutet , & de mandato 8c autoritate nobi- 
lis Se sapientis viri D.RodulJi de Placitis de Ripatrantonis Judicis O Vtcarii 
terre Penne in publicam formam redey . Sub anni* Domini Millesimo 
CGCXX. Indictione 111. tempore D. Johannis Pape XXH. de die sexta men- 
sis Decembris. In palatio dicti communis Penne, presentibus Ser Martino 
Zacchey , Migistro Johanne Angelutii & Magistro Jóhanne Tengiosini te- 
stibus . 

■ - - 

NUM. XXXV. ANNO 1STESSO ISTESSO GIORNO 
DALLA STESSA SEGRETERIA 

// Rettore della Marca scrive al Vicario generale dì Termo , che aderendo 
alle suppliche della Communita di Penna rimoveva da essa I città /' interdetto dan- 
dogli autorità di assolvere il Podestà , e i Priori dalle censure, 
• 

J N Dei Nomine . Amen . Hec est copia quarundam Hcterarum trans- 
missatum prò parte Reverendi Patris Se Domini , D. Amelii de Lautrico, 
Marche Anconitane Rectoris venerabili viro Vicario » venerab. Patris D... 
Episcopi Firmani , sigillatarum sigillo Se bulla dicti D. Marchionis , cera 
rubea , «t in bulla erat A . in sigillo vero erant arma sacrosante Romane 
Ecclesie , silicee Crux Se claves , & arma dicti D. Marchionis scilicet ad 
•* ■ »• scal- 
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scalgias Se bannas cum duobus Leoncellis óc multis allis figuri* . In Cfrcu- 
lo vero erant lietcre sic scripte . Slgillum Amelii de Lantrico Marchio 
Anconitane , Masse Trabarie , Urbinique Comitatus Rcctoris , cujus tcnor 
tali? est, 

AMELIUS Preposltus BelUmontls , D. Pape Cappelfanus , Marchìc 
Anconitane in spiritualibus & toraparalibus Rector per Sanctam Romanam 
Ecclesia^ general'? , . , Venerabili viro Vicario veneribrlis patris nomini 
.... Episcopi Firmani saluterai in Domino . Supplicationibus communis 
3c homiqum Castri Penne S, Johannis inclinati omac Interdictum Ecclesia- 
sticum posìtqm in Civitate Firnuna & ejus districtus ad pctitìonera conv 
wunis 3c hotninum dicti castri auctoritate predenti um amovemus; com- 
mictentes nichilornìnus vobis quatinus .... Potestatem .... Capita- 
neuro , Priores , OTuIales , Se Consiliarios Civitatis predìcte ab exeomnm- 
n ic.it io ùs sententia lata conerà eos ad petit ionem dictorum de Penna, im- 
posta eis prò culpa pcnitcntia salutari , auctoritate nostra juxta formim 
Ecclesie absolvatis . Data Macerate die penultima mensis Novembris, tcr- 
tia Indictione, 

Et Ego Petrus Marti Domìni Johannit de Penna S. Johannis Imperiali 
auctoritate Notarius 8c Judex ordinarius prout in dieta littcra sigillata pre- 
dictis Bulla & sygillo cere rubee inveni , ita hic fUeliter & per ordinerò 
transcripsi & cxemplavi nil addens vcl minuens preter puntum vel silabam 
per errorem quod sensum sapientis non immutet de mandato cV auctorita- 
te nobilis Se sapienti» viri D. Koduìfi ic Placitit de Kifatrammh Judicia 
& Vicarii terre Penne in publicam formam redegi . Sub annis Uomini 
Millesimo CCCXX. Indictione tertia, tempore Domini Johannis XXH. die 
sexta mensis Dccembris in palatio dicti communis presentibus Ser M*r- 
tino Zacbti , AJagittro Jalianae Anglutii , & Magntr* }*hann9 Tvtgoùù 
tcstibus • 
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NUM. XXXVI. ANNO 1316. 4. DI MAGGIO 



DALLA STESSA SEGRETERIA 

II Sig. N tizio del Sig. Pietro di Fallerone fa quietanza alla Communita 
della Penna per P intero prezzo da hi ricevuto della porzione della sua giu- 
risdizione sopra il castello di Agello . 

• « 

I N Nomine Domini . Amen . Anno ejusdem Millesimo CCCXXVI. 
Itidictione nona, die IV. mensis Maii tempore Domini Johannis Pape XXII. 
Nobilis vir Dominus Nutius Domini Petri de Fallerone fccit per se Se suos 
heredss Magistro Gentili Jacobì de Penna Syndico communis ejusdem re- 
cipienti nomine Se vice dicti communis finem , quietationem , remissionem 
& pactum de ulterius non perendo de ducentis et LXII1. libris Raven. 8c 
Anco;i. quantas id:m Syidicus nomine dicti communis dare Se solvere te- 
nebatur occasione venJitioiis facte per ipsum Dominum Nutium dicto 
Syndico de Jurisdictione Agalli terris & possessionibus predicta quantitate 
ut apparet manu mei Notarii infrascripti de - - - - tione Se ven- 
ditione predieta . Et hoc ideo fccit , quia fuit contentus Se confcxus 
penes se habuisse & recepisse dictam quantitatem ducentarum Se LXlll. 
librarum exceptioui sibi non date, non numerate, Se non tradite quanti- 
tatis predicte & omni alii auxilio omnino renuntians . Et volens 8e man- 
dans omnem promixionem, obligationem factam occasione predicta vanam, 
cassam Se cancellatam esse & nullius valoris adque momenti , nec non 
absolvens & liberans ipsum & dictum commune per acceptionem Se aqui- 
Jianam stipulationem legitimam interposiram, Se promictens dictus Dominus 
Nuctius per se & suos heredes dicto Syndico prò se & suis sucecssoribus 
8c dicto communi predictam quietationem , remissionem & pactum Se 
omnia & singula suprascripta perpetuo firma Se rata habere et tenere Se 
in nullo contra facere vel venire per se vel alios aliqua ratione vel causa 
jure vel de facto sub pena dupli diete quantitatis stipulatione proxima , 
qua soluta vel non predicta omnia & singula semper rata sint Se firma. 
Item reficcrc & rcstituere cidem omnia & singula dampna, expensas 

ac 
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ac intra curie litcs & extra ; prò quibus omnibus 8c singulis firmiter ob- 
servandis obligavit eidem omnia sua bona . Actum in districtu Castri 
Penne in Turri Agelli , presentibus Cuilelmo Dialte , Jacob/aio Jacobi , Ja- 
cobo Ho/dì j Cicco Jobannis , Jobanne Cualterii de Penna testibus ad hoc 
vocatis . 

Ego Matheus Raynaldì de Penna imperiali auctoritate Notarius predictis 
intcrfui Se rogatus scripsi & publicavi . 

NUM. XXXVII. ANNO ijap. 20. DI MARZO 

! 

DALLA RIDETTA SEGRETERIA 

'Breve di Giovanni XXII. con cui rende inteso il Podestà 9 e la Comma- 
aita di Penna a tenersi ben guardati dai nemici di S. Chiesa , che si diceva 
mandati nella Marca dallo scomunicato flavaro, e di prestare ajulo in ciò agli 

altri popoli fedeli di S. Chiesa , e al Rettore della provincia . 

. 

J[ OHANNES Episcopus servus servorum Dei , Dilectis flliis . . Pote- 
stati Consilio Se communi Terre Penne Sancii Johannis salutem Se Aposto- 
licam Benedictionem . - 

Cum dilcctus filius Fulco de Popia Thesaurarius Ecclesie Andegavcnsis 
Rector Marchie Anconitane una cum aliis Ecclesie Romane partium ca- 
rum fidelibus Se devotis ad illum hostem Dei Se Ecclesie, quem dampna- 
tus Bavarus hereticus 8c scismaticus ad eandem misisse dicitur Marchiam, 
repellendum & Marchiam ipsam ab ipsius periculosis insultibus protegen- 
dam ac rebellium humiliandum superbiam , ipsosque ad gremium & man- 
data Ecclesie reducendos adhibere in proximo vestris & aliorum flJelium 
predictorum coadunatis viribus operam disposuerit etrìcacem , università» 
tem vesfram requirimus attentius à hortamur « quatinus quod in hac parte 
res vestra principaliter agitur diligentius attendentes prefato Rectori super 
predictis viriliter & potenter, sicut vos prò parte nostra & ejusdem Ec- 
clesie requirendos duxerit, auxiliis , consiliis & opportunis favoribus assi- 
stere studeatis ita quod propter hoc vobis & fidelibus aliis quietis procu- 

retur 
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r etur tranquifliras , ac nostrana & Apostolice Sedis benedictionem & gra- 
tiam vobis uberius acquiratis . Dat. Avlnione 1111. Kal. Aprili* , Pontifi- 
catus nostri anno tertio decimo. 

Extrinsecus . Dilcctis filiis Potcstati , Consilio 8c Communi Terre 
Penne S. Johannis . 

Funiculis cannapeia appensa sunt duo sigilla plumbea, que uno latcre 
capita, exhibcnt SS. Petri & Pauli , altero nomen Pontificis . 

NUM XXXVHU ANNO 1JJ4. 8. DI NOVEMB. 

DALLA MEDESIMA SEGRETERIA 

li Giudice geniale della Marca condanna alla pena di morte alcuni 
esuli Pennesi , i ovali uniti con altri banditi (P altri luoghi avevano cercato 
d* invadere la patria , ed avevano ivi commessi molti misfatti in tale occa- 
sione . 

I N Dei Nomine . Amen . Hec est quedam condempnatio & con- 
dempnationis sententia , data , pronuntiata àc sententialiter promul- 
gata per Nobilera & Sapie itera virum Ojminum Pttruw de Girivtrtis de 
Placenta , juJicem sup:r malefictis in Anconitana Marchia generale-m 
Per Reverendum virum Ojminum Peirum de Talliata legum D ictorem , 
Canonicum Carnotensem , Vicariam in dieta provincia Generalem Per 
Reverendissimum in Christo Patrem 8c Dominum, Dominum Bertrando 
miseratone divina Ostiensem Velletrensem Episcopum, Apostolice SeJis 
L,egatum , Marchie Anconitane Rectorem per Sedem Apostolicam deputa- 
tum . Contra infrascriptos bomines de personas de infra scriptis excessi- 
bus , maleficiis Se delictis per eos perpetrati) àc commissis . Et scripta 
per me Guidutium Jobannini de Castro Domi Notarium, et nunc Notarium 
et oflìcialem Curie generalis ad malefìciorum officium deputatum p:r D >mi- 
num Vicarium supradictum . Sub anno Domini Millesimo CCC. XXXI 111 . 
Jodictione secunda, tempore Sanctissimi Patris et Domini , Domini ]>bannis 
divina providentia Pape vrgesimi secundi . 

Nos Petrus Judex supradictus prò tribunali sedentes ad bancum Juris . 
Penna m lo 
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la public3 audientia curie gencralis in terra Cinguli io domo Guttiferi} 
Putii de ipsa terra ubi per uos jura redduntur ac Curiam gencralem, iq- 
frascriptam ondcmpnationem Se condempnationis sententiam , contra irn 
frascriptos horaincs òc persoaas, de infrascriptis excessibus , malcficiis à de* 
lictis per eos perpetratis Se commissis in hunc moduin Se proferimus scn- 
tentialitef In his scriptis . 

Quoniam cantra Johannutium DHi Raynaldi Vanncm & Marcus 
ejus filios , Ser Florium Mirici , Marcum Angelutii Dompni Angeli , Jobannem 
ejus filium, Juctium Johannit Benonis , Rlzzardum Q*. Manfrèdum Guiliehni 
Gentilutiì , Dominicum Transmundi , Antoninm ejus filium , Montuùum , 
Chcum & Citt'ithm Pth'i MontuTani , Maihfam Co vis , Jobannem Jacobi 
Gentelutiì , Petrum Tbone M 'mei , J-ihxnns.n Puri Romani , Hicoluiium Jo- 
haniis Muse , Pasqiikm Gentil» , Lucani ejus filiui», Mcithcum Magiari 
Jacobi, Gratiam Matbioli , Thomam Czuche , Boctium Mitnaldutù Petrutu y 
Dominicum Zucche , Guidoctum Jobannutii , Petrum , Vannem & Paulume)m 
filios , Ciscum Jobannìs Teczon't, Raynaldutium 'Boctii, Petrum Philip fi Me- 
limi , Jobannem Petri Lescie, Angelutium. Puri Jobannutii , Jobannem ejus 
filium , Franciscum Wcolutii Bartbolomei , Butricarium Armali: Petrutii\ % 
Mathiolum de Tboleniino , Nicolam olim de Vino , Ciscum Jobannis MonaU 
datti, Ministrimi Afg^ ;im Alberti , Angelillum ejus filium , Raynaldum 
Munaldjtii , Stepbanum Symonii , Venantium Tebaldescbe , Tbomasinum ejus 
filium > $#ftM fitfr/' Ghiber tutti & Rizzardum Cittadine de Monte Sancii 
Mirtini , omnes de terra Penne S. Johannis, exititios videlicet diete terre 
per iriquisitionem , processimi fure invenimus per sapientem virum Domi- 
num Franciscum de Montefalco judicem, nostrum In dicto officio precesso- 
rem ex suo & diete Curie officio « In eo Se super eo quod fama public» 
precedente , & clamosi insinuinone deferente > non semel set pluries > ioa 
a malivolis » set a personis uMque fide dignis ad aures & notitiam ipsius 
Domini Jndicis Se diete Curie pervenitj Se est adeo notum à notorìum 
in dieta provincia , quod nulla potest tergiversatione celari , quod ho-c 
anno de mense J'tlii proxime preteriti s videlicet die XXV. dicti mensis pre- 
dicti inquisiti òc quilibet eorum una cum nonnullis aliis eorum complici- 
bus & sequacibus rebellibus Sancte Romane Ecclesie de Firmile Aux'rm7 x 
de Montemilonis Si aliis diversis terris Se locis , equitibus & peditibus in 
maxima quantitatc j deliberate à pensate, gradate & ordinate , spiriti* 

rcbcU 
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rebelllonis assumpto, ac diabolico spiriti! instigati, Deum pre oculis non 
habentes , ex preordinato, proposito, communicato Se habito inter eos 
ad invicem iniquo & doloso Consilio , tractatu Se deliberatione , contra 
honorem Se reverenti am Sancte Romane Ecclesie, Domini nostri summi 
Pontificis , Se Domini Rectoris diete provincie ; ac in scandalum Se tur- 
bationem status pacifici diete provincie , & seditionem ac subversionem 
diete terre Penne Sancti Johannlsj & prejudicium ac periculum non mo- 
dicum & jacturam hominum fidelium diete terre , armati armis otfènsibili- 
bus & defensibilibus , cum ban ierils Se vexillls explicafis , modo hostili, 
noctis tempore accesserunt ad dicram terram Penne Sancti Johannis , Se 
fuerunt ac se conduxerunt usque ad januas diete terre . Et dictam ter- 
ram fidelem Se devotam Sancte Romane Ecclesie cum balistis 8c aliis ar- 
mis prò viribus expugnarunt,nitentes ipsam terram intrarc conatis viri bus 
violenter , animo Se intentione terram predictam per vim Se violentiam 
occupandi , 8e invadendi 8e ipsam terram extrahendi Se elevandi de fideli- 
tate Se obedientia Ecclesie prefate, Se Domini Rectoris diete provincie , 
8c causa derobbandi, occidendl Se expellendi homines fìdeles diete Eccle- 
sie , Se dictam terram ponendl Se submittendi sub dominio Se jugo servi- 
tutis Jnique, 8e tirannide ipsorum inquisitorum Se aliorum rebellium predi- 
ctorum 8c rebcllione Ecclesie supradicte . Et per eos non stetit , quin 
dictam terram occupasse™ Se predi età omnia Se singula tam nefanda Se 
iniqua, tractata & ordinata per eos executioni mandassent , nisi propter 
unan'mcm & vìrihm rtsistentiam 8r defensam fidelium hominum diete ter- 
re . Et in predicta expugnatione derobbaverunt quamplures homines Se 
personas de dieta terra, bobus, someriis, Se aliis anlmalibus 8c rebus eo- 
rum . Et dlctos boves, somerlos , aliaque animalla Se res in eorum uti- 
litatcm Se commodum converterunt 8e conrractarunt . Et aliquos ex dictis 
hominibus terre predicte letaliter pcrcusserunt pluribus percussionibus Se 
vulncribus cum sanguinis effusione . Et deinde dum ipsi non possent seu 
potuissent dictum eorum nequam proposltum 8c tractatum ad erF-ctum de- 
ducere, ceperunt Andream Jobonnit Honjobonnit , PerchaUum GtntiVs An- 
drete Vtninbtm Jacobuiiì Geritilit , Antonium Contenatii Se alios quampluus 
fìdeles homines de ipsa terra Se aliquos ex eis captos Se captivaros condu- 
xerunt ad castrimi Sancti Angeli Se aliquos ad castrum Clarmontis territo- 
ri! Se districtus Firmi , & in dictis castris Sa locis , cosdem tcnuerunt Se 
ftnna mi in 
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Ju privato? carcere^ posucrunt, doncc ipsl de corum pecunia & bonfs 9$ 
rcdemerunt * Et alia, plura &: varia gravili dampna intulerunt «x fecerunt 
Contra hom Ines & persona* diete terre in personis à rebus, In vilipcndium 
Romane Ecclesie, Se prejuditium. non modicum Se jact urani hominum 3c 
personarum fidelium diete terre < Quos inquisltoS predictos tanquam do- 
micilia propria non habentes $i quod prout ad auditum Se notitiam su- 
pradictl Domini Francisci Judicls precessori? nostri pcrvenit relatione Se 
narratione veridica , predici inquisiti moram trahunt In. diversis terris & 
locis potius rcbcllibus quarti fidelibus , & aljqui ex cTs moram trahune 
extra dictam provinciam , ad qua$ terras Se loca bajuli oc nuntii diete 
Curie se. transfert nequeunt absque periculo personarum j legitime cifa- 
tos Se requisito* fuisse invenimus mandato supradicti Domini Francisci 
judicls per Paltnmunt. de Trevk publicum bandìtortm diete Curie, publice, 
alta Se preconla voce j sono tube premisso ut mori* est , secundum for- 
mam constitutlonum Curie generalis in pede scalarum communis Cingull 
palati! , ubi dictus Dominus Vicarius residet, ut certo termino perhenturia 
diu jam elapso in ipsa citatione contento , ipsi debuissent comparere per- 
Sonalitcr & perhentorle coram di,cto Domino Francisco Judice ad se excu* 
sandunt Se defendendum ab inquisì tÌQn€| predata -Se contentis in ea : Et 
non comparuerunt set . fuerunt potius contumaces. ac passi fuerunt 
5 < poni in banrtó mandato ,ùigt[ Domini Francisci Judlcis. . de 
tota provìncia Marcine per dictum Palmeriutn de Trevio bandi* 
torem ìrt certis pecuniarum, quaruitatibus Thesaurarìu & Camere Ro- 
mane Ecclesie persolvendis, » adslgnatoque eisdem in djeto banno mandata 
Uicti Domini Francisci Judicis certo competenti, termino perhentorio. din 
jam elapso* ad comparendum coram eo Se se excusandos. Óc de fendendo* 
ab inquisitione predicta Se se excusandos Se, defendendos ab inquisitioiie 
predicta Si contentis in ea * infra quem terminum Se post diu exoectatl 
minime comparere curarunt in dieta corum cpntumicia persìstentes, prout 
hcc Se. alia in ipsa inquisitione. & aedi diete Curio iatius co.ninentur .. 
Igitur ìpsis habitis prò confessis & cpnvictis. ac testibus superatis supsr 
Omnibus predictis & aliis. singulis in dieta inquisitione contentis, vìpere 
Constitutiohis Curie generalis eorum contumacia cxìgente . Idclrco. ipsos. 
in mille florenis auri prò quolibet eorum dandis Se solvendis Thesauraria 

Romane Ecclesie prò ipsa Ecclesia recipienti» bona omnia eorundem usquQ 
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ad quantltates predictas Camere Romane Ecclesie confiscante? . Et quod 
non sit aliqu» Civitas , Communitas , Castrum , vel Villa seu alia singula- 
fis persona quc vet quod ipsos seu jpsorum alterimi receptare audeat vel 
presumat, seu eisdem dare quomodolibet vel prestare auxilium , consilium 
vel favorem ad penam in constitutione Curie generalis contentam . Et 
quod unicuiq ic persone liceat ipsos 8c quemlibet ipsorum offendere in per. 
sonis & rebus inpune • Et si quo tempore ipsi seu jpsorum alter in for- 
tiam Curie generalis pervenerint % quod ipsi ducantur ad locum justitie , 
Ibiqae Iaqueo furcis suspcndanfur per gulam ita 8c taliter quod moriantur 
omuino sècundum jus 8c formam constitutam Curie generalis, ac ex vi- 
gore nostri arbitrii Se omni jure 0c modo quibus melius possumus , com- 
putato dicto banno fu condempnatione presenti , in hys scriptis sententia- 
Jiter condempnamus ♦ 

Lata, data, pronuntiata & sententtaliter promulgata fuit dieta con- 
dempnationis sententia per supradictum Petrum Jùdicem prò tribunali se- 
dentem ad bancum juris in supradicta audicntia Curie generalis in terra 
Cinguli » ubi per ipsum Judicem & dictam Curiam jura redduntur . Et 
SCripta per me Guidutium Johannini de Domo Notarium infrascriptum . 
Sub anno Domìni Millesimo CCC. XXXIV. lndictionc secunda, tempore 
Santissimi Patris & Domini , Domini Johannls divina providentia Pape Vi- 
gesimi secundi, die; octava mensis Novembris , presentibus Ser jacobino de 
Parma , Ser Symone de Sancto Gemmano Notar, mareficiorum diete Curie , 
Domino Cicchi) Jud ice , Qolutio Corradutii , Langclo Magisiri Ray. 

naldi <x Magistro Francisco Jobannutii de Cingulo & aliis pluribus in dieta 
Hudientia existentibus , testibus ad predicta vocatis , 

Ego GuidUtiut Johannini de Castro Domi Imperiali auctorffate Notarius 
publicus, & nua? Notariuà & Officialis curie generalis ad maleficiorum 
officium deputatus per supradictum Dominum Vicarium, predictam con- 
dempnationem i & condempnationis sententiam de mandato supradìcti Do- 
mini Petri Judicis maleficiorum scripxi & ab eodem Judicc rogatus & ejus 
mandato ipsius condempnationis promulgationi interfui, ac publicavi can- 
dela, meumque signum apposui consuetura. 
U S. N. 

NUM. 
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NUAL XXXIX. ANNO ijftf, io. DI LUGLIO 



DALLA SEGRETERIA COME SOPRA 

&<* communita dì Penna acquista altri beni da Maschia del Signor 1 Giacomi 
in varie contrade del suo territorio * 

I N Dei Nomine Amen . Anno Domìni MCCCLVI. Indictione nona 
tempore Domini Innocenti! Pape Scxti die XX. mensis Julii. Cum Mas* 
sciolus Domini Jacobi de Monùclo de- Ducatu Spoletani fecit, constituit Se 
ordinavi: Jobannem Tbomasii de Penna S. Johannis suum procuratorem ge« 
ncralcm ad dandum & vendendum Se in tenutam & possessione!» inducen- 
dum Jobannino Raynaldi Syndicum communis terre Penne nomine com- 
munis terre omnes terras Se possessiones quas dictus Masciolus habet in 
contrata Culmecli Sancii 'Blasii , in contrata Pedoogiani >uxta heredes Fede* 
ricuptii & 3artboli Perrcni de Lontano Se alias terras Se possessiones qua* 
dictus Masscius habet infra dktas Senaitas que fùerunt Carnualh de Lor-. 
nano & modo sunt elicti Mascioli fìlii Mite dicti Carnuaiis ut de procu- 
ratone facta per dictum Macsciolum dicitur apparere manu RoJJini Ma* 
gistri Jobannis Raynaldactii Notaci i de Penna S. Johann»-, qui Johannes 
Thomassit procurator procuratorio- nomine MassioM procuratorio nomine U 
psius Mascioli prout habuit in mandatis a dicto Masciolo quod reservaret 
de campo posito in contrata Pedopedongiani juxta heredes FrederecuptU 
& 'Bartboli Ptrroni de Lordano tres modiolos terre prò dampno terre ipsius. 
JohaunisThonusii positi* in dieta contrata Pedopedongiani juxta hsredes Fe-. 
dericuptii h Bartboli , Dominicum Pbyl/ppi Jobannìs de Calvello Se alios. fi- 
nes quaro terram trium modiolorum dictus Masciolus dederat & donave-» 
dar ipsi Johannj Thomasii sive Carosini titulo dónationis iuter vivos peo 
mujtis servitiis que dictus. Johannes djteebatuc fècisse % 

Et ideo dictus Johannes quando vendidit Jqhannino Raynaldi Syndv- 
co communis terre Penne recipienti vice Se nomine communis. predictj 
omnes terra* Se possessiones quas dictus Masciolus habet in contrata Ca- 
melli juxta suos confincs quam terram trium modiolorum reservat per s<* 
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& non vult quod vcniant in dieta venditione sicut Masciolus dederat 8c 
donaverat sibi Johanni per se Se suis heredibus quam reservationem fecit di- 
ctus Johannes Procu'rator ejusdem Mascioli in contraete yendictionis facre 
Johannino Syndico communis Se hominum terre Penne sicut patet de 
venditione facta per dictum Johannem dicto Syndico de rebus Se posses- 
sionibus superius specificatis Se non expecifìcaris Se predictam terram 
tn'um modiolorum semper exceptuat & reservat & non vult quod veniat 
in dieta venditione facta per ipsum lohannem procuratorem predicto Jo- 
hannino Syndico communis Se horainum terre Penne & etiam dicit Se pro- 
testata expresse quod dieta terra non veniat in dieta venditione quia sua 
est . 

Actum in terra Penne in logia majori Palactii cemmunis posita juxta 
palactium communis Se juxta plateam communis ex parte ante & alio? fi- 
nes presentibus Roffino Magistri Jobannis, jacobutìo Jobannis Tbomasii , Tho- 
nasino Anserii ., Laurentio Jovenalis , 0* Dominici) Sylemane testibus ad hoc 
vocatis . 

Et Ego Matheus Jacobi de Penna S. Johannis Imperiali auctoritate 
Notarius hiis omnibus interfui Se de prcdicfis omnibus ce slugulis a dicto 
Johanne rogatus scripsi Se publicayi . 

NUM. XL. ANNO 14. Di MAGGIO 

Palla riferita segreterìa 

Il Potesti della Penna fa -processo contro alcuni Faleronesi per i danni recati 
colle loro bestie nella possessione di Ugello della corniti un'uà della Penna 
presenti li stessi rei » 

X N Dei nomine Amen. Anna Dni MCCCLVIII. Indict. XI. tempore Dni 
Iiinocentii pape VI. die X1III. mensis Maii , 

Hec est inquisirlo quam facit 8c facere intendit nobilis Se sapiens vir 
Dnus Paulus Ventura de Montefortino, Hon. Potestas terre Penne Sancii johannis 
prò tribunali sedens ad bancum juris in palactio diete terre Penne jux r a 
vias publicas Se plateam communis et alios fines ex suo et sue curie officio 
comra et adversus » , Puctium 
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Puctium Paulictt, 

polke ciamim A'iacthà Verniti , 

Àngctutttuth Macthei 'Bòriaure ± 

Paulam jobanhìs Faleroni , 

)ohannm 'Bortaynaldl , 

Jobartaem francnci Àlathcì Atoùtt % 

Nicolàm Francìscì Amici « 

Paulum Nuctii 9 

Ciccbum Thòme Job. de truce % 

Ùominicum ]ohanntt Nicolai , 

Nicola™ Mattici Waxii «. 
De Castro Faìeron. In étì , de eo Se super eo quod hod arino Se dè men* 
se Màii predictJ Puctius dum Vii. bobus: FoIleCclanUs cum cjulnque bo- 
bus ; dictus Angeluctlus Curii fribtfs bobus , Se una soma } dictus PauhjJ 
cum tribus bobus; dictuS Johannes Borraynaldi cum duobuS bobus 
& una scrofa, dictus Johannes francisci cum duobus somis J dictus Ni-» 
cola curi qulnque bobus Se Una scrofa; dictus Paulus Nuctii cum 1111. b** 
bus Se Una somari* ; dictus ClcChus Thóme cum quatuof bobus Si una 
su ma ria ; dictus Domim'cus JohanniS cum duobus bobus ; dictus Nicola 
Mathei cum tribus bobus & una som» dederunt dapnum In sii vis» prati? % 
pasculis , Si possesSiónibus communis terre Penne St speculami persona* 
rum diete terre positis in contrata Anelli, districtus diete terre juxta flu- 
men Tenne ab uno latéré , flumèn Salini ab alio Utere òt alios Huei ver* 
tus terram Penne 4 

Et predìclà omnia Se singuta damprtà ruérunt cornmissa Se perpetrai 
& illata óum supradictis artimalibus Se per ipsos Se quetnlibct Ipsorum da 
dicto castro Falleronl in supradicta Inquisitione contenrorum In Supfadktls 
sii vis , pr iris , pasculis & possessionibus spccialium personarum diete terre 
Se dicti Communis in dieta Inquisitione contenti* Se toufl.iatis de dlctts 
anno Se mense cpntra jus Se formàm itatUtOrum Si orJlnimentorum dieta, 
terre Penne . 

Super quibùS omnibus , & stngults Sec. 

Die predieta 
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Ptittias Paulicii ( sieguono i nomi come di sopra > de Castro Faleroni 
Inquisiti predicti coram supradicto Dfio Potestate, ut supra prò tribunali 
sedente personaiiier constituti , corporaliter tactis scripturis ad sancta Dei 
Evangelia juraverunt mandata dicti Dni Potestatis & sue Curie 8c dicere 
Sa rexpondere veritatem super dieta inquisitione & contentis in tra ipsa si- 
bi per me Thomam Notarium infrascriptum de verbo ad verbum vulgari 
sermone ad ipsorum plenam intelligentiam divisim unum ab altero rex- 
pondendo diete inquisitioni 3c se sive ipsos inquisitos divisim ab ea ex- 
cusando sponte & ex certa scientia dixerunt & confessi fuerunt omnia 
& singula contenta in dieta inquisitione 8c de quibus contra ipsos de quem- 
libet ipsorum loco & tempore in dieta inquisitione contentis vera esse 8c 
fuisse . Qui promixerunt stare &c. 

Pro quibus & precibus eorum 8c mandato unus alteri & alter alteri 
fidejusserunt promictentes &c. &c. 

Quibus inquisitis presenti bus & audientibus supradictus Dominus Po- 
testà* ut supra prò tribunali sedens eis & cuilibet ipsorum in solidum 
statult & prefixit defenxionem faciendam de predictis & perhemtorie . 

NUM. XLI. ANNO ISTESSO 30. DI LUGLIO 

DALLA STESSA SEGRETERIA 

Condanna del Podestà della Penna contro i ditti Faleronesi danneggiami dei 
beni di Agello. 

* 

X N Dei nomine Amen . He sunt condepnationes. 8c sententie condepnatio- 
num late , date & sentenrialiter promulgate per sapientem virum Dominum 
Paulum Venture de Montefortin. Hon. Potestatem terre Penne S. Johannls 
contra infrascriptos homines & person3s de castro Faleroni de infrascriptis 
damnfs datis cum infrascriptis eorum antmalibus . Et scripte per me Tho- 
mam Macthiuctii de Montefortin. Notarium 8c nunc Notarium & Officia- 
lem dicti Domini Potestatis & terre predicte , & per ipsum Dominum Po- 
testatem ad officium maleficiiorum 8c dampnorum datorum specialiter deputa- 
tum . Sub anno Dni MCCCLVI1I. Indie. XI. tempore Dm* Innocentii Pape VI. 
Penne 1 n Nos 
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Nos Pari" Potestas prcdictus prò tribuuati sedens ai Banchum ju- 
5 in palactio communis diete terre ut Morti est, infrascriptas condem- 
pnationesà sententias condempnationum de infrascriptis dampnis datis cum 
eorum ànimalibus per ipso* & quemlibet Ipsorum in predictis possessioni- 
bus & infrascriptis finaliter proferirne in, hiis scriptis lo httoC modum . 

Videlicct » , ' * V 1 [ p 11- 

Puctium Paulicti , FòlIeccUnum ( t nomi ut supro) de castro Falle- 

ront omnes contra quos & quemlibet ipsorum per viam & modum inquL 
sitionis processimus , in eo èc super eo quod loco & tempore in dieta in- 
quisitione contentis predictus Puctius Paulicti cum VII. bobus, dictus Fol- 
leccianus àcc. (« ripetono i nomi coi numero delle bestie come di sopra)... 
dederunt dampnurrt in silvis , pratis, pasculis Se possessionibus communi! 
terre Penne & specialium personarum diete terre positis in contrata Agelh 
districtus diete terre in dieta inquisitione contentis 8c confinatis & con- 
stante nobis predieta vera esse confessione predictorum Puctii Paulicti , 
Folleccianii Angeluctii, Pauli Johannis , Johannis Bonraynaldi, Johannia 
Francis^, Nicole, Pauli Nuctii & dicti Puctii Paulicti asserentium se 
procuratore* dictorum Cicchi , Dominici » & Nicole Macthei in juditio 
coram nobis sponte facta» datoque eis 8c cuilibet eorum certo termino 
iam clapso ad omnem defenxionem faciendam de predictis & nullam fe- 
cerunt prout hec & alia in actis nostris & nostre Curie plenius contine- 
tur . Ideo ipsos & quemlibet ipsorum . Scilicet 



Dictum Puctiam 

Dictum Follcccianum 

•Dictum Angeluctìum - - - - - 
Dictum Paulum Johannis - > 

Dictum Jobannem 'Bonraynaldi - - 

Dictum Jobannem Franciscum - - - 

Dictum Nieolam Frontisti - - . 

Dictum Paulum Nuttii - - - » 

Dct'im Citcum Thome - - - - 
Dictum Dominit um- 



ili tribus libris & decem solidis denar. 
in quinguagìnta solidis : 
in quadraginta solidis; 
in triginta solidos : 
in triginta solidos: 
in viginti solidos : 
in tribus libris denarìorum : 
in quadraginta solidis : 
in quinquaglnta solidis: 
in viginti solidis ; 



Dictum Nicolas» «n quadraginta solidis : 

dandis & solvendis camere communis diete terre prò ipso communi reci- 
pienti secundum jus & formam statutorum & ordinamentorum diete terre 3c 

orai» 
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omni modo & Jurc quibus melius possumusà dcbcmus in hiis scriptis fi- 
naliter condemnamus, 

Quilibet prcJictorum unus prò altero & alter prò altero fidejussit ecc. 
Et cuoi constanter nobis & nostre Curie predicta omnia & singula vera 
esse Se fuisse confessione predictorum & juditio coram nobis Se nostra Cu- 
ria sponte facta, datoque ipsis & cuilibet ipsorum certo termino jun ela- 
pso ad omnem ipsorum defenxionem faciendam de predictis & uullara fe- 
cerunt ut supra apparet et dictum est , et ideo ipsos et quemlibct ipsorum 
sententialiter condempnamus . 

Late , date , et sententialiter promulgate fuerunt diete condempiatio- 
ne et senteutie condempnationum per supra dictum Dóminum Potestatem 
In palactio communis diete terre in Consilio centum ibi sono campane , 
sono tube et voce preconis more solito congregato , ad bancum juris prò 
tribunali sedentem s Et scripte per me Thomam Mathiuctii Notarium su- 
pradictum et nunc Notarium et Officialem supradicti Domini Potestatis 
et terre predicte ad offìcium maleficiorum et dampnorum datorum per ipsum 
•pecialiter deputatum . Sub anno Domini MCCCLVIll. Indictio. XI. tem- 
pore Domini Innocentii Pape VI. die ultima Julii * Presentibus Maghtr* 
Havtbilomto Jacobuctii , Magutro Jobanne Aìkandrì , Jobattne Scotoni , Tbo- 
tna AUgrkti , Nicola Maructii , Magittro Jobanne Jobannuctii , Q- Vanna- 
ctio Angeli de dieta terra Penne et consiliariis in dicto Conscilio sedentibus 
tX àliis quam pluribus testibus , 

Et ego Tbamai Mathiuctii de Montefortino Imperiali autoritate Nota- 
rius publicus constitutus et nunc Ndtarius et Oflìcialis dicti Domini Po- 
testatis et communis predicti ad offìcium maleficiorum et daropijorum da- 
torum per ipsum Dominum Potestatem specialiter deputatus predictis om- 
nibus et singulis interrili , rogatu et mandato dicti Domini Folcitati:, scri- 
psi et publicavi et meum signum consuetum apposui . 
Locus Signi Notarli . 
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NUM. XLIl. ANNO »8. DI MARZO 

• ■ 

PALLA 1STESSA SEGRETERIA 

Vendita ài alcuni possidenze che aveva nel territorio di Penna il Slg* 
Roggiero del Sig. Vertutelo t ài Tolentino a favore ài Cicco ài Matteuccìo ài 
renna . 

In Del Nomine', Amen , Anno Dftf Millesime CCC LVllll. ludi* 
ctione XII. tempore Dm* Innocenti! Pp. Sexti die XXVIII. mensis Martiù 
Nobilis &. sapiens vir DHut Roggerius Dfti 'Bertbuscii àe Tolentino jure pro- 
prio & in perpetuimi prò se & suos heredes dedit vendidit tradidit à 
concessit Ciccho Magtstri Mattbtutii de terra Penne Sancti Johannis prò se Se 
Suis heredibus recipienti & hementf omnes infrascriptas petias terrarum 8e 
possessionum videltcet campum in contrata Colmelli juxta bereàes condam 
Carnevalis, de Lornano : a capite viam & Martinum de Colmerio juxta he* 
rcJes condam Coluti! Saladini de Amandulaj & rivum . 

Item vivant magnar» in contrata Raàicure juxra terras Cascii Margan- 
ti , silvas Cascini Ysmundi & fluraen Tennacule . 

Item campum in contrata Pedongiani juxta heredes condam Carnnalit 
de Lornano viam capite juxta Franciscum Alonturani de Monte Sancti 
Martini , Roffinum Pacorte de Monte Sancti Martini , Roffinum MagistrI 
Johannis , Benedictutiì Gysardi & Johannuctii Francisci Jacobi de Penna. 
& Rigum Curtis . 

Item Campum & Silvas in contrata Sdncti Uloxii juxta viam a capito 
& htere juxta heredes condam Carnevalis de Lornano. a pede Rigum i.oU 
merii 8c flumen Tennacule, 

Item campum in contrata taci a capite viam juxra Johannutium Fran, 
ciscl Jacobi de Penna > juxta Paulum Guarnerii de Penna a duobus late- 
ribus x juxta heredes condam Carnevalis de Lornano. rigum Laci a pede . 

Item duas petias terrarum positas in contrata àe Corte que habent 
viam per medium juxta Ciccharellum Johannutii de Amanduh, Nicolaum 
Thomassini de Penna a pede & a latere viain . Item certas petias terra- 
rum 
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rum Se «Uvarum positas in contrata Fallii Cupe juxta Cicchum Johaunis 
Secchiarii fillos Monaldoni & flnmcn Tennacule . 

Itctn certa? pctias terrarum positas in contrata piavo Romaldi juxta 
Cicchum Johannis Secchiariì, Venantium Dominici Muti Aforus de Penn3 
a peds Rigum Sancii Laurentii 8c vias communis Se juxta alios quoscum- 
que confiiies ublcumque positas Se omnes alias terras laborativas prativas 
silvatas soditas Se nemora & realitias Se aquarum cursus que fuerum Fre- 
àerecuptìi & 'Bartbokmei de Lornano positas Se jacentes in territorio Se 
districtu terre Penne in contrata Colmerai 9 Pedongianì , Luci Se Sancii 'Blax'ti 
cifra & ultra flumin Tennacule cum cursu aque diete Tennacule & in 
qualibet alia contrata territori! diete terre ubicumque positas Se jacentes 
infra quoscumque confìnes prò msdietate Se indivisis cum Gentiluctio Suctii 
& Tbomattutio Caroli Suctii de Lornano Se omnia jura Se actiones 
&c. occasione dotis condam One Altegrime filie condam Dni Jlertbelli de 
Tolentino uxoris condam Frederecupti't de Lornannh sibi Dfio Roggerio 
conpetentis 8cc. excepta pretia terre posìta in contrata finientit juxta Ser 
Bartholum Colini que in presenti contrac tu non includimi- - ad habendum 
&c. quas terras Sec. prò pretio Se nomine prctii M. sexcentarum librarum 
denariorum usualis monete Sec. quam ven ditionem Se omnia Se singula su- 
prascripta promisit 8ec. sub pena dupli Sec. Se pena soluta vel non 8cc. 
Actum in terra Penne in strata publica ante domum heredis Rubey Jaco- 
t>i Moricti ritta' in Qtarterio Sane te Crucis juxta Dopnura Andrcuctium 
M3gistri AlexanJri Se Catalutium Magistri Thomassii presentibus Magistro 
Jlartoolomeo Jacobutii, Dopno PbyUppo Gualteructii, Dopno Venarutio Cambi 
de Ciccbo Mmturani de Penna testfbus ad hec vocatisjSe Ego Johannes Ma- 
gistri Jacobi de Sena publicus Sec, 
Loco $ Signi 
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NUM. XLllU ANNO ijtff, *i< Di FEBRAJO 

DALLA SEGRETERIA COME SOPRA 

."'» f W 

Altra vendita a favore di Cieco di Matteo di Rinaldo di altri bini 
titl territorio di Penna fatte da Geniiluccio di Snczo , e da Tommaso di Cu- 
pio di Sudo di Umano < 

[ N Dei Nomine . Amen . Anno Dni Millesimo CCCLXI. Indtctiono 
XIV. tempore Dni Innoccntii Pp. Sexti die XXI. mensis Februarii dict£ 
anni . Gentilutius Suczi & Tbomamtius Capii Suczi de Larnam St olim 
de Sancto Severeno Se nane de Civitatc Macerate , & qurlibet eorum per 
se & eorum heredes dederunt vendiderunt Se tradiderunt /uro proprio Se 
In perpetuimi Cìccbo Moghtri Mattbey Raynaldt de terra Beane Sancii 
juhannis recipienti Se hementi prò se Se suisque hcredibus Se in posteruro 
successoribus omnes terras & possessioncs laborativas, sodivas , prati Vas, sil- 
yatas & guastilias 8c cursum aque Tennatule positas in districtu terre Pen- 
ne predicte in centrata Culmerii in centrata Ptdoniani, In contrata Laqut , 
& in contrita Sanai Ulani dicti districtus in primis campum in contrata 
Culmerii juxta heredes quondam Carnevala de Umano a capite viani .... 
Martinum de Culmerio juxta heredes Coluti! Saladini & Rivum. 

ltem sylvam Margarini in contrata Raditi Se juxta terras Margaritì 
silvas »..»..& flumen tennaCule . 

Item campum & silvas in contrata Sancti Blaxii juxta viara a capite 
rivum Culmerii flumen Tennacule sylvam Cionh quam olirò - - * heredea 
Carnevalis de Lornano . 

Item campum in contrata Pedonianì juxta heredes quondam Carnova- 
li de Lornano, viam, Franciscum Marructii,Rofinum Pauli de monte San- 
cti Martini , Rhum Curtit , Renedictum Gyssardi , Johannutium Franciscl 
Jacobi . 

Item campimi in contrata Laqui juxta viam, Johannutium Franciscl 
Jacobi , heredes quondam Carnovalis de Lornano , Faulum Johannis Frati» 
eisci Guarnerii & Rivum. 

Item 
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Item duas petias terre in contrata Curtis que habet viam per me- 
dium . • . . . Ciccharellum de Amandula, Nicolam Thòmassini de Penna 
Se viam. 

Item terras Se silvas & possessioni in contrata vallis Cupe, juxta fì- 
lios Monaldonii, Cicchum Johannis Secchian; & flumen Tennacule . „ 

Item terras sodivas Se laborativas Se silvatas positas in contrata Piani 
Romaìi juxta Cicchum Johannis Scalvarli, Bcnnatum Dominici Muttiaforis 
vias «x rivum Sancti Laurentii Se alios quoscumque veriores dicuntur con- 
fi ;i ss esse de supradictis possessionibus Se omnes alias terras silvas Se gua- 
stulias Se laborativas si quas habent Se habere possent in dictis contratis 
citra & ultra flumen Tennacule predicte prò' indiviso cum ipso Ciccho 
hemptore & juxta ipsum Cicchum - Roffinum Magistri Johannis - Johan- 
nem Symonis, heredes Symonis, Mathei Cicchum Se Thomassium Monaldo- 
ni de dieta terra Penne Se juxta percurrentias & confines Castri Tsermundì 
vias pubiica: vel alios confines si qui fuerint veriores . Ad habendum Sic. 
prò pretio & nomine prctii sexcentarum librarum denariorum monete cur- 
rentis in dieta terra Penne quod pretium totum Scc. renuntiantes &c. 
promittentes Sec. sub pena dupli &c constituentes Procuratorio nomine 
dopnum Philipputium Gualteructii Castrangioli de dieta terra Penne àc. 
mittendi dictum Cicchum &c. Se inducendi dictum Cicchum eraptorem 
in corporalem possessionem dictarum rerum &c. Juraverunt &c. Actum 
in terra Penne Sancti Johannis in strata pubiica juxta domum plebis Saneti 
Johannis domum heredum Magistri Aodrcc Thomassii Se alios fina presen- 
tibus Magistro Bartholomco Jicobi, Dominico Francisci Johannis Jacobi , 
Matheo Luctii , Ser Barthoio Coiitti, Ser Strano Caroli, Dno Amelio Diti 
Cuxìeìmi , DHo Hoggerio Dtii Hertuldi , Se Laurentio Juvenalis de Penna 
testibus ad hoc habitis Se vocatis , Se Ego Johannes Magistri Jacobi de 
Penna publicus Imperiali auctoritate Notarius hiis omnibus presens inter- 
fuy rogatus scribere scripsi subscripsi & publicavi . 
Loco % Signi 

v 
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NUM. XLIV, ANNO |J*l. f. DI NOVEMBRE 

DALLA MEDESIMA SEGRETERIA 

Procura (fi Giovanni Visconte di OUggio per (figgere il talarìo a lui 
dovuto dalle Qommunitò di vari luoghi delle Marca per le podesterie ivi esercitate, 

J"J Oc est exetnpium cujusdam public! rnstrumentl , cujug quidem te- 
nor talis est i 

la Nomine Domini . Amen ♦ Anno Nativitaffs ejusdem Millesimo 
trecenteximo sesageximó primo , Indictione Xllll. » die quinto mensis No- 
Vembris , tempore Sanctissimi in Christo Patrhi Domini nostri , Domini 
Innocenti! Pape Sexti , prescntibus infrascriptis testibus votati* specialitef 
& rogatis . Magnificus Dominus noster Dominus Johannes de 01- 
ìegio Vicecomes Rector Marchie Anconitane ac Civitatis & districtus Firmi 
prò Sancta Romana Ecclesia Vicarius generalis , omni jure , modo atque 
forma quibus melius & solempnius potuit ac poteste ferir, constituit , Se 
ordinavit , ac facit , constituit , & ordinat suum verum ac certum » éc x le- 
giptimum Procuratorem nunptiumque spccialem nobilem virum Ceorgium 
de Curte de Tspra filium Domini Castelli de Meàiolano Ìbidem presentem, 
mandatum se suscipientem ad petendum , exigendum , recipiendum atque 
habendum prò eo & e)us nomine omnes & singulos denarios ac quantità- 
tes denariorum , que deberentur sibi Domino Marchioni ratione 8t causa 
potestariarum Civitatum , Terrarum $ & Castrorum & communium Pro- 
vincie Marchie predicte j. Et ad faricn fum vice & nomine ejusdem Do- 
mini Marchionis à prò eo confessionem , finerri , quietationem atque re- 
missionem omnibus & singulti solventibus denarios de quantirate denario- 
rum earundem potestariarum vice ac nomine Communitatum dictarum 
Civitatum, Terrarum de Castrorum ac communium prò dictis Porestariis . 
Promittens idem Dominus constituens se ratum, gratum , fumimi perpe- 
petuo habiturum quidquid inde factum fuerit 8c fiet per eundem Geo tv 
gium procuratorem nunptiumque suum in prsmissis & quolibet predicro- 
rum vel circa sub obligatione sui ac suorum omnium bonorum presentita m 

& 
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futurorum ac nullo tempore ullo modo contravenire nec facere contra 
predieta vel aliquod predictorum . 

Actum in Camera cubiculari ipsius Marchionis sita super palatio ha- 
bitationis ejusdem castri Gerifalchi seu Gironis predìcte civitatis Firmane 
ibidem prcsentibus Tboma filio Ser Z anodi de Hocba Dioc. Novariensis 
Tbesaurerh , & Guilielmino filio Hector'n de Ultufìs de Cremona, Seneitbal- 
cbo ac Octino & Gilio fili is Vimanì de Valeolùa Dioc. Novariensis Co- 
nettatili peditum Domini Marchionis predicti testibus vocatis omnibus ut 
supra ac rogatis . 

Ego Dìonitius de Vicomercalo publicus Apostolica & Imperiali aucto- 
ritate Notarius, prefatique Domini Marchionis Canzellariut premissis 
presens interful de mandato ipsius Domini Marchionis hoc instrumentum 
inde rogavi , & scripsi , meoque consueto signo signavi ■ 

Ego Ravignanut filius Soldani de Halduynh de Bononia publicus Im- 
periali auctoritate Notarius ut in dicto originali instrumento publico in- 
veni , ita hic fideliter scripsi nil addww vel minuens nixi fortasse li- 
teram vel pontum per herorem non tamen quod sensum mutet vel variet 
intellectum , & ad majorem roboris firmitatem signum meum hic appo- 
xui consuetum , de mandato , licentia & auctoritate Nobilis & Sapientis 
Viri Judicis 8c assensu Domini Potestatis Civitatis Firmi , qui sedens 
prò tribunali ad banchum Juris in palatio communis diete civitatis suam 
& dictl communis auctoritatem interponit , 8c decretum sub annis Do- 
mini millesimo trecenteximo sesageximo secundo , Indictione decima 
quinta , Ecclesia Romana vacante Pastore presentibus Jobanae Cole de 
Saneto Gencxio s Domino Nallo Megntri Joanait de Vixo testibus ad 
predicta vocatis & rogatis . 

v 
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NUM. XLV,, ANNO 1^4. i<. DI APRILE 

DALLA MEDESIMA SEGRETERIA 

il giudice delegato dal Rettore della Marea a rieonoteere il terreno todivo e 
ithato posto fra i fiumi Salino , e Tenna s in /igeilo dove alcuni Falera 
fleti avevano fatto danni col bestiame , pretendendo la Communita dì Fa- 
Urone che fusse del suo territorio 4 portatosi nella /accia del luogo decide 
appartenere al territorio di Penna » 

I N nomine Domini. Amen . Anno D. MCCCLXl v\ Indlctione secund* 
tempore Domini Urbani Pape V. die vìgesima quinta mensis Aprilis . 
Cura lix et questio seu controversia verteretur inter commune et homines 
terre Penne S. Johannis ex una parte et commune et homines et univer- 
sifatem castri Falleroni ex altera super co quod Ser Ugolinus Notarius 
D. Potestatis et communi* prcdieti , cum iret per districfum dicti castri 
prò dantibus dampnum sccundum formatti statutorum diete terre % et in» 
Venerit certos boVes et bestias hominum dicti castri Falleroni dampnum 
dare in quodarn territorio soda/o & stivato posito in vocabulo Agelli infra 
et justa flumina Saleni et Tenne & joxta Dofium Rogerìum de Tolentino et alia 
latera et dictos boves accollieret et reduceret ad dictam terram Penne di- 
cens dictum territorium esse de jurisdictione et pertinenti!* diete terre 
Penne 4 et ex adverso predictum commune et homines dicti castri Falle- 
roni predicta negabant* Unde magnificus et egregius miles Domìnus ]oban* 
ttes fticeeomet de Oleh Rector generalis Marchìe Anconit. et Firmi Vlcarius 
per Sanctam Romanam Ecclcsiam generalis considerans et attendens quod 
ex dieta contemptione posset dictis communibus terre Penne et castri Fal- 
leroni scandalum et periculum generarl prò bono pacis et concordie et ne 
ex dieta causa inter dieta communia posset discordie materia exorirf , com- 
missionem imposuit et mandavit nobili et sapienti viro D. Francisco 'Km- 
dì de Cas/rove/eri Judici super malefkiis in Anconitana Marchia prò Sancta 
Romana Ecctesia generali et in hac parte commissario supradicti Domini 
Rcctoris presenti et intellienti quatinus vadat et se pcrsonaliter conferat 
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ad dictum locum & prcdictas partcs moneat , quod venire debeant corani 
Ipso cum omnibus juribus & instrumentis ipsorum & habita informatione . 
rei tam prò jure partium predictarum , & testium quam etiam per oculo- 
lorum inspcctioncm dictam litem &c. decidat &c. Qyi quidem D.*Fran- 
ciscus voiens dictum mandatum &c. exequi ut tenetur , statini ad dictum 
locum se personaliter trastulit &c. citatis & rcquisitis de dicto commune 
&c. terre Penne & de commune 8cc. castri Falcroni quod deberent in con- 
tinenti ire coram eo cum omnibus &c per Dominicum de Montealto ba- 
fulum Curie gcneralis &c. ad cujus quidem bajuli requisitionera & man- 
datum convenientibus 0. Payh de Slatto Potestate & Jobannino HartoUnì 
Syndico & aliis massariis dicti communis terre Penne , & Ser Antoni* Po- 
testate, Syndico &c. castri Falleroni coram dicto D. Francisco commis- 
sario 8c habita & recepta per dictum Judicem veridica inform3ttone tam 
per inspectionera oculorum quam per instrumenta & probationes hinc in- 
de factas per multos testes idoneos, fi Je dignos , Se per alia jura hinc in- 
de producta & a dicto D. Francisco Judlcc vie» 8c lecta &c dixit & de- 
claravit predictum territorium forc 8c esse de jurisdictione & pertinenti 
communis terre Penne > & propterea mandavit dictis Potcstati, Syndicis & 
horainibus castri Falleroni presentibus de audientibus quatenus predictum 
commune Scc. terre Penne in predicto territorio infra dieta latera contento 
-deinceps ulterius non debeant molestare , inquietare vel quomodolibst per- 
turbare , nec damnura aliquod tara personaliter quam cum bestiis dare , 
vel infcrrc sub pena quingentarum librarum Camere Romane Ecclesie 
applicandarum &c. 

Actum in territorio Penne S. Jobannu in possessione D. Rogeriì de Pen- 
na predieta juxta territorium castri predicti juxta flumina Tenne & Salini 
& aiios fines , presentibus O. Paulo de Statto Potestate terre Penne , Ser 
Ugolino cjus Motorio , Martha Anguatuccii , Matteo Gentili: Vitali: , Joban- 
nino Altimilie , Gratia Jobannis de Colmerlo , Mattbeo Caldaroni s Nicola- 
tio Tbome , Simone Raynaldi Angualdini de Penna S. Johannis ad predicta 
cx3minatis & Ser Antonio Potestate Castri Falleroni , Tbomasso Nutii , fio- 
tamaro Jacobi , Cicco Frederici, Pbilippo Sorgili 'ati , Cicco Petri , Follaciano 
Mattbei & Ciccbo Pelosi de castro Falleroni ad predicta examinatis & quam- 
pluribus aliis existcntibus &c. 

Kgo Petrus quondam Trucchi de Trucchis deTuderto publicus 8cc. 
Penna , o z & 
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& Judex ordinarius , Se nunc Notarius oc Officiali? maleficiorum curie ge- 
ncralis Marchiò Anconitane per supradJctum D. Rectorem ad dictura offi- 
cium specialiter deputatunj predictis omnibus &c. 

NUM. XLVI. ANNQ i;55.' x5. DI MARZO 

DALLA SEGRETERIA COME SOPRA 

La Communita di Penna compra dal nobile Sig. Roggiero di Sertolda 
di Talenti™ i terreni , che egli aveva in contrada di Agello, e i Molini a 
Tenna , 

X N Dei Nomine . Amen . Anno Dni Millesimo CCCLXVI. IndfctJo- 
ne IV. tempore D. Urbani Pape V. die XXVI. mensis Marcii Nobilis 8c 
sapiens vir Dominus Roggeriur D. 2ìertboldi de Tholenfino per se suosque 
heredes Se successore sua bona plana & spontanea volunptate per se 
suosque heredes &c. dedit 8ec. Simoni Petri Venture de terra Penne Sin- 
dico & Procuratori universitatis communis & hominum diete terre &c. 
omnes Se singulas terras suas cultas & incultas , rotatas Se silvatas 6V pra- 
tivas posìtas àc. in contrata Agelli jnxta porsertioner S. Angeli de Lesodora , 
posscssionem RajjSni Magistri JoannU t possessionem Vanni: Jobannutiì 
D. Raynaldi , 

Et pusas suas scu portar molendinorura posìtas In riva fluminis Tenne 
possess. Symonir Raynaldi Angelern Se rotas communis d. terre Penne y 
vias & alios suos fiacs cum cursibus aquarum ducendarum ex; dictoflumi- 
ne ad dictas postas seu ad dieta malendina scu ad dictas pusas pertinen- 
tibus cum introibus Se exitibus dictarum tcrrarum ac etiam dictarum pu- 
sarum & cujuslibet carum usque vias publicas Se cum omnibus Se singulis 
servitutibus , usibus et actionibus , seu requisitionibus Scc. ad habeudum , 
possi.!. &c. Se hoc prò pretio centum sessuaginta libr. den. usualis mo- 
nete . Quod pretium dictus Roggerius habuit Se reccpit a dicto Svinone 
&c. Renuntians &c. Scc. quibus omnibus Se singulis supradictis VangiareU 
lur Cole de Hcllucbo presens interfuit Se consensit &c. 

Actum in terra Penne in logia palactii communis diete terre Penno 

positi 
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positi in dieta terra Penne juxta plateam & vias communis & alios fincs, 
presentibus Ser 'Barnabutio Wcolini de Sorgano , Maghtro 'Bartolomeo ]a- 
cobutii, Manbo Lutti, Jobanne Cbarosini , Palmario Trombi, & Ciccbo La- 
pi de Penna S. Johannis testi bus vocatis &c. 

Ego Cannes Kujfini de Penna S. J. publicus &c. 

Nl'M. XLVII. ANNO ISTESSO 31. DI MARZO 

DALLA STESSA SEGRETERIA 

• • 

La ridetta Communita prende ponevo della surriferita compera . 

X N Dei Nomine . Amen - Anno Domini 1366, Indictione IV. tem- 
pore D. Urbani Pape V. die ultimi mensis Marti! supradictus D.Roggerius 
D. bertoldi de Tolentino misit & inJuxit Symvnem Petri Venture SinJicum 
& proe. &c. in tenutam 8c corporalem possessionem supradictarum terra- 
rum , rotarum Se silvarum ac etiam pusarum seu postarum dictorum mo- 
lendinorum capiendo ipsuoi per manusdc inducendo & immictendo ipsum 
in dictas terras & ponenJo in manibus ejus de glebis terre 8c de ramis 
arborum stantium in dictis silvia & rotis. Qui Simon &c. volens dicto 
nomine tam animo quam corpore possidere Scc. intravit in dictas terras 
seu postas & accepit in manibus suis de glebis &c- 

Actum in dieta possessione superius confinata presentibus Hangiarcllo 
Cole de 'Belluebo , panne Franche! , Ciccbo Picbalgìe, & Paulo Tbomt, Joan- 
nt Valienti: &c. 

Et Ego Vannes Ruffini &c. 

\ 
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" KUM. XLV1II. ANNO .«4- a- DI MAGGIO 

DALLA RIFERITA SEGRETERIA 

Capitoìazionì colle quali la Communi* di Penna si diede a francese* 
Sfòrza 

Ind. XII. ad tempo de Maser bugenio 

io dello dicto anno. .. dem „da per la cotnmo. 

Quisti sono li capitoli loft-eri £H ,u»l. se P^ ^ 

nltl ? università dell, .terra ddU *f { & Loculenente 

celso S. *«r A»-*» ** * in pers0 „f viee e, nome della 
della Cipta de Fermo , & so to districo , « P ^ < 

Mostro et Magnifico S. Conte domini» della «erra dell» Peno. 

'• ^tSTdllSJ >£ZZ ««. vivere * moriri sotta 

° OTÌ rr?„dl tdktt'mmonlta al preAto M. S. in vice et 
* a- Aoche demanda ™ 0 u tea inpot e„,i, e. gran, 

como * d "l cci Tgr«ia concedere che eodem «od lo cassar, 
dissima povertà « P*~* ^«cM commono et che le ai. 

MU dieta terra « ^^V^o secce debbi , f„e restare e, che 

U monitione che e nel dicto ^ diet0 per 

deveng» et sia nella massar.a et conserva del corno p> 

. Xlfr h dieta communiti, che considerato, che el dico 
so JuTt sZt^o delle loro «o.ina e. iurisdiction. dessert. 
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nellu fiumi de Tenna, che el prefato M. S. la nome predicto se digne 
de gratia spellale concederle et renderle al dicto commune in suo usu et 
utilità . 

Dominai contai 'lutar , in quantum silfi pertinel & specie t , 
4. Anche demanda la dieta communita al prefato M.S. corno è dicto 
de podere fructarc le lor saleni & fare 8c far fare lo sale & venderlo & 
portar, dove li piace senza pena & banno niguno. 

?. Anche demanda la dieta communita della terra della Penna al 
dicto M. S. in nome predicto , che la pive de Sancto Johann! della dieta 
terra tam in capite quam in membris remanga liberalmente nelle mano 
della dicto commune , ad ciò che li fructi, lapsete & altre intrate de 
epsa se pocca & degga convertir! in fare fare officiare la dieta chiesia & 
In edifitio 8c reparatione de epsa & de soie ornamenti , & ad ciò che li 
Fructi depsa se venga ad vendere & remanere nella dieta terra , & che 
nullo la possa havere ne sia piovano de epsa adeio che nullo piovano 
possa havere preheminentia nella dieta terra salvo la S. B. & che non ne 
possa sequiri scandulo corno è suto per lo passato cessante ome impedi- 
" mento de diocesano overo spirituale . 

Domimi contentalur in quantum sibi ottinet, & fruetus ipti <> introitai 
convtrlantur in utilitatem Q> commodum ipsius plebis . 
6. Anche se demanda per la dieta communlta alla dieta Segnoria , 
che li piaccia de gratia 8c per merito de justitia che le jurisdictioni che 
ha in Castello Esmundo & in altri lochi depsa terra & suo districto & 
ome altra jurisdictione appartenente al dicto commune occupata per qua- 
lunque modo se sia farcella rendere integramente senza lite & questione 
liberalmente in autorità & arbitrio del dicto commune ome exceptione re- 
mota solamente esguardata la pura vereta, & similmente augumentare & 
Refèndere ome altra jurisJictione & rasfone del dicto commune* 
Domimi juxta pos:e operam dabit 9 mediante justitia . 
. 7. Anche se domanda per la dieta communita che la predicta M. S. 
se digne de gratia spettale fare cassare & remectere omne processo overo 
condempnatione fosse facta in havere overo in persona contra el dicto 
commune overo spetial persona de epso forestero o terraczano habitante 
ascila dieta terra le quali apparesse o fosse facta in qualunqua Cipta overo 

loco 
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loco che sta sopto «1 dominio Se governo delia illustra & Magnifici S. pre- 
dieta, & similmente se intenda de condempnatione facta in questa terra 
applicata alla Camera del M. S. GP. da Camerino o vero processi che 
pendesse per fino al presente di che sia vani et cassi senza nullo paga- 
mento • 

Dominai conttntotur^ q'JoJ proctuibai & con àtmpnationibut de quibttt 
remmìo ad ipittnt per tinti . 
8. Anche se domanda ut sopra de gratia quantunqua sia merito de ;u- 
ttitia che tutte cause civili Se criminali le quale pendesse per commissio- 
ne o per altro ju Jitio quocumque Se alitcrcumque , Se così quelle che per 
li tempi se farea per forastica contra tcrraczani overo per terraczano coa- 
tta terraczano se deggi* Se possa conoscere nella dieta terra della Penna 
8c se altramente se facesse sia de neguno valore» 
Dominai contcntatur . 
©. Anche se demanda per la dieta communi ti alla prefata M. S. co- 
me è dicto de sopra, che de benignità ad contemplatiooe deldìcto com- 
mune li piaccia concedere liccntia Se autorità che ali j tempi debiti Se con- 
decenti possano eleggere lo lor podestà nominando alla volta tri nomi de 
qualunque se sia delle terre della vostra S. Se ipsi mandare ad vuy in ' 
in irtscripto & la S. V. confirmare qualunque se sia delli dicti nomi che 
più li piaccia • 

Contcntatur Dominai 
io. Anche se domanda & prega la dieta M. Se excelsa S. prò parte 
della dieta communità ve piaccia de gratia St benignità remecterc Se fare 
quito de tutti denari de taglie devessamo pagare per lo passato per fino 
al presente d) • 

Dominus tonttntatur . 
1 1,. Anche se demanda & prega la vostra M. S. in nome predrcto per 
parte della dieta communit» ve piaccia per Dio Se vostra benigna clcmen>- 
tia considerata alla nostra gravissima povertà St grande inpotcntia fare u- 
sente questa comminiti delle taglie overo pagamenti occorresse per lo 
adviuiri per tempo de dece anni St più Se mino quanto piace alla S. V. 
considerato alla nostra faculta che Dio venne renda merito. 

Rmaneat in riuniate llluttris Dsmini, Dm 'm Francitcì Sfarti* . 
la. Anche se prega la prefata M. S. come è dicto, ve piaccia ope- 
rare 
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rare cerca la liberatione delti nostri nomini , li quali stanno per le terre 
delli Segnori da Camerino chy nelli offitii & chy ad altro exercitio sicché 
siano relapsati 8c non retinuti senza niguno pagamento per omne modo 
& via che pare & piace alla S. V. 
D ombrai faciel juxta posse. 
15. Anche se prega per parte della dieta communità per evitare li 
scandoli & le discordie potesse desscendere infra li vostri Servidori ve piac- 
cia fare salve & libere le recoltc de questa terra le quali se obligone per 
urr Ser Vanni dalla Penna già exactore ad Sanginesy ad certi da Sangine- 
sy , la qual causa per via di concordia fo sopita tra loro e terminata sic- 
ché non ne sia più molestate . 

Quia tractatur prejitditium ttrtii s Dfts contenta tur quod fiat justitia . 
14. Similmente se indemanda per parte de questa communità alla 
V. M. S. una recolta facta per uno Simone de Ciccbo de Monteactune ad u- 
110 frate Ciccone dalla Penna , per lu quale se obligo ad uno Mactiuccio da 
Fermo Sindico de Sanfrancischo de Fermo per la qual cosa ve piaccia lu 
dicto Simone de gratia & vostra benignità non sia molestato . 

Dominus contentatur quod fiat justitia quia non intendit juri tertii preju- 
dicare . 

i?. Anche M. S. ve pregimo ve piaccia confermare & fare observa- 
re tutte et singule pace facte di fino al presente fra li homini di questa 
terra , le qual fossero facte ad un placito o altramente & quelle non 
fossero facte commectere al Podestà della Penna che le faccia far com- 
mectendo ad luy in no le vice vostre . 
Dominus contentatur . 

Li qual capituli considerata la nostra pura fe & perfect* speranza 
che avimo nella S. V. nelle cui brama mictimo le persone 3c lo avere 
liberalmente ve piaccia confermarli per Dio et vostra usata et benigna 
gratia pregando ipso Idio ve conserve semper in magnifico stato reco- 
mandandoce sempre ad tutte vostre Segnorie corno vostri fidelissimi & s 
perfecti Serviduri con omne debita reverentia . 

Facta et inita fuerunt supradicta omnia -et singula capitula inter Ma- 
gnifìcum & potcntem Dominum , Dominum Alexandrum Sfortiam de Atten- 
dolis | Cotignole Comitem &c. tam nomine suo quam etiam nomine et 
vice Illustris et cxcellentis Domini, Domini Comitis Francisci Sfortie Vicc- 
Ptnna . p coml- 
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comitis , Cotìgnole & Ariani Comitis , Marchio Anconitane , Tuderti &c. 
Domini , et Coramunitatem terre Penne S. Johannis , et signata propria 
xnanu per me JobamiUum de 'Bottali: de 7 "aderto Legum Doctorem ac Audi- 
torcm prefati Domini mandato & commissione , sub annis Dfii M. CCCC. 
XXXilll. die XXII. Maii Indictìone XII. 

Et ego Sanctes Donati de Senis , publicus Apostolica 8c Imperiali 
auctoritate Notarius & Judex ordinarius, Notarius constitutus, & Cancel- 
larius Magnifici et excelsi prerati Domini me subscripsi Se ad fìdem om- 
nium premissorum signum meum apposui consuetum . 
L. *$* Signi . 

FRANCISCUS FORTIA Vicecomes Cotìgnole & Ariani Comes, Mar- 
chio Marchie Anconitane ac Confalonerius Sancte Romane Ecclesie, tenore pre- 
scntium confirmamus, acceptamus & approbamus capitula suprascripta se- 
cundum tendrem rescriptl uniuscujusque capitutorum predictorum in fine 
facti per prefatum Alexandrum germanum nostrum . In cujus rei fiderò 
Sigilli nostri impressione jussimus eadem capitula muniri. Datura Tuderti 
die XII. Aprilis M. CCCC. XXXV. 

Franceschinus de Laurenzana Cancellarla scripsi . 
Locus tft Sigilli Frane. Sforti». 
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NUM. XLIX. ANNO 1454. >4- DI OTTOBRE 

DALLA 1STESSA SEGRETERIA 

La Comminali ài Penna permette -di condurre P acqua per $ molìni dì Fai- 
ìerone lungo il piano della contrada di Anello fra Tenna e Salino per lo 
spazio di un* anno con certo canone a suo favore . . 

'In Dei nomine. Amen. Anno Domini MCCCCXXXIV. Indictione XII. 
tempore Domini Eugeni! Divina providcntia Pape IV. Et die XIV. mensis 
Octobris dicti anni. Patèat omnibus à singulis presentis public! ystrumen- 
ti seriem yspecturis, qualiter providus vir Marchus Colutii flarnabesc de 
terra Penne S. Johan. provincie Marchie Anconitane tamquam Sindicus & Pro- 
curator communis Se hominum diete terre Penne , prout de dicto Sindi- 
catu piene patet manu mei Vannis Notarii infrascripti pcrsonalitcr consti- 
tutus coram nobili viro Nardo Palamidìs de Sancto Angelo in Pontino 
Vicepotestatc diete terre Penne prò Zarulo suo fratre carnali de presentia, 
consensu & voluntate prudentium virorum Hartboluctiì Cicchi , A/agistìi 
Jobannis Ser Katarini Ser Giani , Àntbonii Ser Gregorii , ^> Vannis Alar- 
ci Sanctis de dieta Terra Penne dominorum Priorum diete terre prescntia- 
liter existentium per se & ejus successorcs in dicto officio vice Se nomi- 
ne dicti communis dicre terre Penne omni modo, via, jure , forma , à 
causa quìbus melius de jure fieri potest Se debet titulo locationis ad co- 
pturaum sive resicum dedit & locavit ac coptumavit ad resicum seu co- 
pturaum nobili viro Nicolao Cicchi Vannis & Jobanni Antbolini de castro 
Falleroni ibidem presentibus, petcntibus & volcntibus ac stipulantibus & 
recipientibus prò uno anno tantum proxime venturo incipiendo dieta die 
& fìniendo ut sequitur die tenia decima mensis Octobris anni proxime 
futuri , clusam , vallatum , sive cursum aquarum Tenne conducentem per 
tcrritorium & districtum diete terre Penne, Se per Rotas dicti communis 
terre Penne in contrata Agelli sive plani Agelli juxta flumen Tenne Se flu- 
men Saleni Se alias res dicti communis Se alios rincs : a passu inferius qui 
vadit versus Ecclesiam Sancte Marie de planìs Serbiliani ad eorum & cu- 
Penna pi jus- 




V 



« 

! i6 APPENDICE DIPLOMATICA 

jusque ipsorum molendìna sita in territorio elicti castri Falleroni juxta eo- 
rum confinia tam ad molendinum dicti Nicolai prò indiviso cum nobili 
& excelso milite Domino Jobanne Magistri Tbome de Firmo videlicet cur- 
sum aquarum sufficientem prò duabus macinis actis ad macinandum tan- 
tum . Quam clusam , Se vallatum , sive cursum aquarum conduceiidarum 
& locatum ut supra, dictus Marchus Sindicus & Procurator predictus per 
se & ejus successores in dicto officio vice Se nomine dicti communis ter- 
re Penne promixit, Se solempni stipulatione convenit dictis Nicolao & Jo- 
hanni prò se Se eorum heredibus , presentibus Se stipulanribus prò dicto 
tempore unius anni proxime venturi legitime defendere contra omnem per- 
sonam, collegium & universitatem in qualibet curia temporali Se spirituali 
omnibus dicti communis sumptibus Se expensis ■ 

Et hoc prò co quia dicti Nicolaus Se Johannes per se et eorum he- 
redes 8c successores promixerunt, Se solempni stipulatione convenerunt 
eidem Marcho Sindico predicto vice Se nomine dicti communis presenti , 
stipulanti & recipienti prò dicto Communi sibi aut communi predicto sivc 
cui coinmixerit dare et mensurare ac cum effictu consignare prò dicto 
i coptumo seu resico locationis predicte , videlicet prò dicto tempore unius 

anni duas saìmas grani puri <> nidi ad mensuram diete terre Penne Se in 
dieta terra ad omnem dicti Sindici sive communis predicti terminum ac 
petitionem Se compellationem Scc. 

Et nihilominus prò majori cautela & securitate dicti communis prò 
dicto coptumo ad istantiam & petitionem dictorum Nicolai Se Johannis , 
Scr Johannes Ser Rapbuynì Domini Amelii, Se Angelus 'Bacthaìgioli de Pen- 
na simul Se semel fuerunt confessi Se contenti penes se in deposito et ex 
forma depositi habuisse Se recepisse dictas duas salmas grani prò dicto 
coptumo promissas ut supra per dictos Nicolaum et Johanncm ab eisdem 
Nicolao Se Johanne ad petitionem dicti Sindici 8e communis predicti con- 
signandas ac mensurandas omni exceptione juris & facti remota &c. 

Qui Ser Johannes & Angelus et quilibet ipsorum renunptiaverurit 
8ec. promixerunt Sec. juraverunt Sec. Hys tamen pactis , madis et con- 
ditionibus habitis et conventis inter dictum Sindicum nomine dicti com- 
munis Se commune predictum ex una parte coptumantem Se locantem ut 
supra , et dictos Nicolaum et Johanncm coptumarios et locatarios predi- 
ctos ex altera parte , per sollempnem stipulationem et pacto et conven- 

tione 



Digitized by Google, 



PENNESE 117 
tione expressa hinc inde ab altero alteri Icgitime stipulata videlicet, quod 
predicti Nicolaus Se Johannes Se quilibst ipsorum poxint ac teneantur & 
debeant capere seu capi facere dictam clusam seu cursum aquarum & vai- 
latum prò duabus macinis tantum in flumine Tenne ut supra, & in con- 
fata Agelli sive plani Agelli, territorii Se districtus diete terre Penne subtus 
passum , qui vadit versus Sanctam Mariani de Planis , & dictam aquam 
recto tramite conducere per Rotam communis diete terre Penne per val- 
latimi tantum sive fossatum , que rota dicitur la rota de Mister Roggero 
versus flumen Saleni Se ad eorum Se cu/usque ipsorum molendina predicta 
& ipsam clusam capere Se facere cum vallato necessario ita taliter quod 
habeat aquam prò duabus macinis tantum, videlicet que suflìciat ad duas 
macinas que moli possint , Se facere sbarram Se paratam taliter, quod ple- 
naria sive aqua dicti fluminis durante dicto tempore non poxint ruginare 
neque deviare vcl deguastare , sive diminuere rotas predictas sive territo- 
rium predictum defectu diete eluse, set ita Se taliter in cultu tenere, ma- 
nutenere & gubernare , quod commune predictum dieta occasione mini- 
me dampnificctur - 

Et quod etiam Sindico & communi predicto liceat providere et ope- 
rar! quomodocumque voluerint prò dieta sbarra seu parata fac ienda ac re- 
paranda in dieta elusa , ne aqua seu plenaria dicti fluminis ledant neque 
sgravent sive derivent nec diminuant territorium Se districtum predictum, 
sed ut conservetur in eodem statu quo nunc est, nec habeat materiam 
defluere per dictam clusam sive vallatum nisi prò duabus macinis ad hoc 
ut non poxit dictam rotam dèstruere neque dampnilìearc . Et finito dicto 
tempore dicti anni predicti Nicolaus & Johannes & quilibet ipsorum per 
se suosque heredes et successores promixerunt dicto Sindico ibidem pre- 
senti , stipulanti et recipienti vice & nomine dicti communis à prò dicto 
communi dictam clusam et vallatum sive cursum aquarum destruere et 
deguastare ac reimplere Se in pristinum statum reduccre , et liberam et ex- 
peditam ac vacuam poxcssionem relapsare ab omni impedimento tam re- 
gali quam personali, nec amplius dictam aquam remictere, neque remicti 
facere , et commune predictum, nec aliquam spetialem personam diete 
terre molestare, neque molestari facere, nec consentire occasione prcili- 
ctorum, neque ullam contrariam exceptionem opponere neque capere, nec 
opponi , neque capi facere , nec uti , neque consentire omni exceptioni 

ac 
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ac pretestu juris & facti remotis . Et nichilhominus liceat dicto Sindico 
et communi predicto ac hominibus diete terre dictam clusam et vallatum 
sive cursum aquarum predictarum finito dicto tempore libere et inpune 
deguastare , destruere , et reimplere , et deguastari , destrui et reimpleri 
facere prout et sicut Sindico et communi predicto videbitur et placebit 
quomodocunque et qualitercunque absque aliqua contradictione et sine ali— 
qua requixitionc partium predictarum . Promictentcs Insuper predicti Ni- 
colaus et Johannes et quilibet ipsorum insolidum per se suosque heredes 
er sucecssores dicto Sindico vice et nomine dicti communis et prò ipso 
communi ibidem presenti , stipulanti et recipienti prò predictis omnibus 
et singulis firmiter observandis et adimplendis supra et infrascriptis in pre- 
senti contractu contentis se convenire regaliter et personaliter la Curia' 
diete terre Penne Curia generali provinqie Marchie et qualibet alia Curia 
Ecclesiastica vel seculari , ubicumque dictus Sindicus sive commune pre- 
dictum eos vel aliquem ipsorum voluerit & placuerit convenire , & co- 
piam hujus presentii contractus in judìcio nec extra petere,nec libellum, 
neque petitionem sibi scribi vel dari facere, nec ullam contrariam exce- 
ptionem opponere , nec allegare , quod executionem hujus prescntis ystru- 
menti poxit in aliquo impediri vel retardari modo aliquo. 

f^iiibus omnibus & singulis expresse per pactum sollepniter renunptia- 
verunt . Renunptiantes etiam dicti Nicolaus Se Johannes oc quilibet ipso- 
rum exceptioni non facte Se non habite, & non petite locationis predicte 
& non lubite <Sc non facte diete promixionis & conventionis seu obliga- 
tionis vi , dolo, mali , metus, à in factum, action! et conditioni indebi- 
te & sine causa vel ex injusta cV legitima causa, & non sic celebrati con- 
tractus ac nove constitutionis beneficio , Epistole Divi Adriani dividenda- 
rum actionum de pluribus rebus debendis , fori , legum privilegio appel- 
lationibus, feriis , diebus feriatis , capitulis, constitutionibus, vel ordina- 
mentis alicujus terre vel contrate conditis vel condendis,& omnibus aliis 
exceptionibus , 8c deceptionibus ac defensionibus juris & facti, legum & sta- 
tutorum auxiliis & beneficiis sibi Se cuilibet ipsorum in hoc et super hoc 
competcntibus Se competituris , quibus presens ystrumentum quomodolibet 
possit impediri vel infringi 

Itaque omnis clausula , sollempnitas sive stipulatìo ac vallatio de jure 
requixita ac valide in presenti contractu non apposite heque specificate 

ex 
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e* nunc intelligantur et habeantur prò appositis , specificatis et decìaratis 
«c si particulariter et divisim fuisset facta stipulano et mentio de per se 
de qualibet . Et promixerunt dicti Nicolaus et Johannes et quilibct ipso 
rum per se suosque hcredes et successores dicto Sindico ut supra vice et 
nomine dicti communis et prò ipso communi ibidem presenti , stipulanti 
et recipienti per sollempnem stipulationem legitime stipulatam sibi refìce- 
re et emendare omnia et singula dampna et expensas ac interesse , que 
dictum commune substinere contingerit occasione predictorum , si contra 
facercnt vel venircnt in aliquo predictorum. Et de ipsis expensis,dampno 
et interesse semper stare simplici verbo dicti Sindici vel alterius cujus- 
cumque succedenris in dicto officio prò dicto communi absque juramento 
calumpnie vel alterius cujuscumque generis sacramenti et sine libelli obla- 
tione et judicis taxatione omni exceptione juris et facti remota . 

Promictens insuper dictus Nicolaus per se suosque heredes et suc- 
cessores principaliter et in solidum eidem Sindico ut supra vice et nomi- 
ne dicti communis et prò ipso communi recipienti et stipulanti facerc et 
curare ita et taliter quod dictus Johannes omni tempore observabit omnia 
et singula in presenti contractu contenta et prò eo se principaliter obli- 
gavit et promixit de rato per solempnem stipulationem et ad ere. inter- 
veniente etc. Que quidem omnia et singula in presenti ctc. sub pena et 
ad penam quingentarum librarum Ancon. prò quolibet et obligatione om- 
nium etc. Que pena totiens etc. lnsuper ad majorem cautelam et ro- 
borìs fìrmitatem omnium predictorum predicti Nicolaus et Johannes et 
quilibet ipsorum juraverunt ad Sancta Dei Evangelia corporaliter manibus 
tactis scripturis predieta omnia etc. et non venire contra per se vel etc. 
Rogantes ad plenum me Notarium infrascriptum , ut de preJictis publi- 
cum conficerem instrumentum de jure validum ad sensum sapientis dicti 
communis cum omnibus et singulis clausulis et vallationibus de jure vali- 
dis i necessariis et opportunis omni modo, via, jure, forma et causa , 
quibus melius et vai ibi lius de jure fieri potest et debet- 

Actum in terra Penne Sancty Johannis et in palatio communis diete 
terre et in sala superiori dicti palati! poxiti in dieta terra et in qnarttrio 
Sanctc Crudi juxta plateam et alias res dicti communis et alios fines pre- 
sentibus Ser Antonio Vannii Venìmbtne , Scr Vlaxh Marci , Ser Anibolino 
Scr Partdit, Antbonio Pault Velli, Antbonio Jobonnis Qctavianì et 'Bortbolo* 
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meo Amboni: Ciminì de dieta terra Penne et Scr Andrea Gentili: de Flastra 
Vicario et Officiali dicti Domini Potcstatis testibus ad hec spccialitcr ha- 
bitis et vocatis 

Et Ego Vanne: quondam Ser Leonardi Magistri Matbci de terra Penne 
Sancti Johannis publicus et imperiali auctoritate Notarius nec non judex 
ordinarius de predictis omnibus et singulis ut supra legitur , ad plenum 
rogatus inierfui , scripsi et publicavi , signumque meura apposui consue- 
tum . 

Signum mei Vannis «$* Notar» supradicti etc. 

NUM. L. ANNO 145?. 7. DI OTTOBRE 

» 

DALLA MEDESIMA SEGRETERIA 

Si rinnova il simile affitto per un 1 oltr* anno . 

I N Dei nomine Amen &c. de verbo ad verbum consonat cum littèris 
locationis earumdem clusarum &c. Tenna: de a. prec. 1434. 14. Octob. 
mutatis tantum nominibus ut sequitur 

Anno Domini &c. & die septima Octobris d. a. &c. . : . . . 
providus vir Ser Antonia: Johannis Mottbei Pasqualìs de terra .... 
manu Ser Lodovici An tonti Dominici de S. Victoria Cancellarti diete terre a 
me Antonio Notano infrascripto viso & lecto personaliter constitutus co- 
rani nobili viro Ser Paulo Angelli de Sancto Genesio Palettate Penne San- 
cti Johannis de presentia , consensu Se voluntate prudentìum virorum Ser 
Ulaxii Marchi Hartholomei , Jordani Johannis Saluti'^ Dominici Paul': Marchi 
& Vanmi Matbet Francisci Dominorum Priorum òcc S. Ma- 
rie de Planis Ser Veliani ....£>. Jobanne Magistri Tbome de Firmo 

... .ut supra , dictus Ser Antonia: Sindicus &c « duas 

Salmas cum dimidia grani &c. 

Actum in terra Penne S. johannis in platea communis justa Ecclesiam 
Sancti Antoni:,} Vanni: Marini Mazocbi 8c alios fines presentibus Domini' 
co Jovanelle > Antonio Johannis Gentilis Gibcrti , & Marino Ser Antoni ': Ctn- 
folti de terra Penne testibus ad hcc spctialitcr habitis <Sc vocatis . 

NUM. 



PENNESE iti' 
Et Ego Antonìus Vanni Veninbeni de terra penne S. Johannis publi- 
eus Imperiali autoritatc Notarius de predictis omnibus Se singulis ut su- 
pra legitur ad plenum rogatus interim scribere scripsi Se publicavi . Si- 
gnumque meum ad fidem posui consuetum . 

Loco $ Signi . 

NUM. LI. ANNO 14;*. 14. DI MARZO. 

DALLA STESSA SEGRETERIA 

Francesco Sforza condona alla Community di Penna certe taglie ed imposte 

P Ranclscus SFORT1A Vicecomes, Marchio 8c Confalonierius dee. volcn- 
tes communitati nostre terre Penne que Camere nostre prò tempore pre- 
terito in non modica pecunie summa tenebatur, Iiberalitatem nostrani im- 
pertiri , communitati ipsi concedimus quod prò omni debito talearum , cen- 
suum , & afficruum in quo nostre Camere usque in diem presentem tcne- 
rentur, solvat tantummodo ducatos trecentos reliquumque orane debitum 
sibi libere relaxamus. In futurum vero vidclicet a die presenti in ante» 
reducimus solutionem talearum diete terre nostre ad summam centum du- 
catorum anno singulo. 

Et ita mandamus spectabili Contacio Thesaurario nostro Marchie , & 
suìs in dicto officio successori bus, ut nane nostrani reductionem , remissio- 
& declarationem in violabili ter admittat Se observet durante beneplacito no- 
stro, sub nostre indignationis pena. Datura in Civitatc Exii die XUII. 
MartU MCCCCXXXVIIII. 

> 

I 
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NUM. UU ANNO 144* »7. DI MAGGIO 



DALLA MEDESIMA SEGRETERIA 

Bugenio IV. approva la condonazione della meta dell* imposte annuali ac- 
cordata già dal Rettore della Marca ai Pennesi in benemerenza della 
loro fedeltà , c dei servigi prestati alla S. Sede . 

UGENIUS Episcopus Servus Servorum Del . Dilectis filiis commu» 
ni Se hominibus terre nostre Penne Sancii Johannis Firmane Dioc. saluterà 
& Apostolicam Benedictionem . Solet Romanus Pontifex interJum ea que 
per legatos suos bene & laudabiliter facra sunt , licet ex se valida & fir- 
ma sint i apasiolice auctoritatis presidio confirmare , ut supplicum votia 
plenius satisfiat , 8c concessa majoris auctoritate plenitudine validentur . 
Nuper siquidem prò parte vestra nobis fuit humiliter supplicatum , quod 
cum dilectus filius Ludovicus tit. Sancii Laurentiì in Damaso Presb. Cardi- 
nali* Ajuìlegiensis Camcrarius noster , Apostolico Sedis Legatus sub die 
tenia Decembris millesimi quadrìgentesirai quadragesimi quinti , Pontifica- 
tus nostri anno quintodecimo, vestre paupertati Se loci illius sterilitati com- 
paciens cognoscensque populum illum propter quotidianos hostium insultua 
& bellorum turbines, quibus Provincia nostra Marchic graviter afflicta est , 
vos a solutione annuarum tallearum prò dimidia cjus quod antea Camere 
Apostolice solvere tenebamini 4 penitua liberaverit Se. absolveric decernens 
quod dimidiam duntaxit dictarum tallearum de cetero solvere leticami ni 
& non ultra , dignaremur concessionem Se remissionem ejusmodi nostris li- 
teris approbare » Se ad cautelam remissionem concessionem eandem vo- 
bis de novo in perpetuum concedere : Nos vero , qui longe ante devotio- 
nem & fidem vestram erga nos Se Ecclesiam Romanam nonnullis expc- 
rimentis cogniiam habemus» scimusque in reductlone vestra ad nos ut a 
faucibus & hostium nostrorum tirannide liberaremini , maxima subiisse 
pericula Se expensas non parvas tollerasse , benigne & clementer vobis- 
cum apere decrevimus sperantes vos eo fideliores erga nos et Ecclesiam 
prefatam futuros , quo majoribus a nobis gratiis Se donis fuerrtis prosequu- 
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ti . cara pb rem vestris supplicationibus inclinati concessìonem remissio- 
nem Se gratiara per Legatum prefatum vobis sub quibusvis formis à ver- 
borum tenoribus factam quantum ad tallearum solutionem continuam ex 
certa scientia tenore presentium approbamus , ratificamus, confirmamus, àc 
. presentis scripti patrocinio communimus supplentes omnes Se singulos de- 
fectus si qui forsan intervenerint in eisdem decernentes illam terram 8c 
ejus homines in futurum ad majorem seu graviorein solutionem tallearum 
nullo unquam tempore compelli posse , sed teneantur dumtaxat dimìdiam 
solvere tallearum quas ante reduetionem novissime ad nos factam solve- 
re consueverunt videlicet florenos centum & viginti ad rationem floreno- 
rum & monete in terra illa currentis singulis annis ratfone tallearum ini- 
positarum seu per tempora imponendarum exolvendos . Mandantes omnibus 
& omnibus & singulis Camerariis , Thesaurariis , Exactoribus , Imposito- 
ribus ad collectionem & exactionem tallearum predictarum prò tempore 
deputatis , quod ad graviorem solutionem tallearum quam supra expres- 
sum est , vos ncquaquam molestent seu compellant . Nulli ergo omnino 
homtaum liceat nane paginam nostre confirmationis , ratificationis , ap- 
probationis, concessionis, remissionls, & gratie infringere vcl ei casu te- 
merario contraire . Si quis autem hoc attemptare presumpserit , indigna- 
tionem omnipotentis Dei Se Beatorum Petrl Se Pauli Apostolorura ejus se 
noverit incursurum , 

Datum Rome apud Sanctum Petrum . Anno Incarnationis Dominice 
millesimo quadringentesimo quadragesimo sexto Kal. Junii Pontificatus no- 
stri anno sexto decimo . 

' 6. Roverella . 

Gratis de mandato Domini Nostri Rape . 

Joan.de Collis. 

Appensum est consuetum Sigillum plumbeuméfilissericis flavisfc rubeis. 
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NUM. LUI. ANNO 147J. i». DI OTTOBRE 

dall' archivio della citta' di FERMO NUM. 3l8j. 

Hrcve di Sisto IV- con cui riprende i Fermani di certe ingiurie fatte ai Pen- 
nesi , 

Fuori ; DiUctis filiis Prhribui &• communi Chitath nostre Firmane . 

sistus pp. mi 

D 

Hectì fili! salutem & Apostolicam Benedìctionem . Gravis nuper ad 
nos de vobis querela delata est, quod in dilecros filios homines universi- 
tatis castri nostri Penne S. Joh3nnìs fecistis impctum , 5c quidem talem » 
ut cedes commissa & magna illis sit illata injuria j fuit id nobis plusquam 
dici possit mólestum . Cupimus enim omnes nostros subditos sub p3cis 
amenitate; & justitie moderamine tutos esse: injurias vero, ac violcniias 
odio habernus j 3c tolerandas non ducimus . Parum tuo }urì vidttur fidere % 
qui vim inferi ; vos quoque dum sic agids ostenditis in bis & aliis causis, 
quas fovetis, violentiaraquam justitiam malie . Cam igitur nostre intentio- 
tis sit equa lance omnibus justitiam ministrare Se injuriam prohìbere , man- 
damus vobis sub indignationis nostre & interdicti penis, quatenus nihil pe- 
nitus contra homines & bona diete universitaria attentare impostcrum pre- 
sumatis , 8c vias publicas & passus nullo modo iutercluditis , scientes , 
quod si secus feceritis , illieo ad penarum exictlonem contra vosprocede- 
tur . Si enim ia eos jus aliquod pretenditi^ , parati sumus ministrare justi- 
tiara, òc non temere & de facto talia presumere debetis . 

Datum Rome ad Sanctum Petrum sub annulo piscatoris die V. Octo- 
bris MCCCCLXXIII. Pontificatus nostri Anno tertto. 

L. Grifus 

\ 

NUM. 
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NUM.' UV. ^ ANNO 14S0. n. DI MAGGIO 
DALLA STESSA SEGRETERIA DI PENNA 8. G. 
Stabilimento dei confini fra le Communuìt di Penna e di Moniammar- 



I 



N Dei Nomine . Amen . Anno Dni 1480. Indict. XIII. tempore 
SS. in Christo Patris & D. N. D. Sisti divina provid. Pape IV. & die 
XXII. mensis Maii . Cum hoc fucrit Se sit , quod versa fuerit Se verta- 
tur controversia , discrimen , & diflerentia finium inter communitatem 8c 
homines terre PENNE S. J. ex una ; & communitatem & homines terre 
MONTIS S. MARTINI ex altera citra fiumen Tennacule versus terram 
predictam Montis S. Martini in quadam contrada que dicitur la Scbiavita, 
& cum diete communifates desiderent &c. dictam controversiam &c. ne 
quoquomodo scandala inter ipsas communitates possint exoriri & ne bene» 
voleri tia diu inter ipsas habita & observata contaminetur , imo preservetur 
& augeatur . Idcirco spectabiles viri Gregorius D. Matbei , Ser Jacobu! 
Vagnotit & Giroctta Ser Bartolomei in absentia Ser Joaccbini eorum colle- 
ge absentis propter infirmitatem de terra Penne ex una,habentes ad om- 
nia et singula infrascript3 plenum, sufficiens & speciale mandatum a dieta 
communitate terre Penne de quorum mandato &c. constat manu Ser Antonii 
Marini Vannis de S. Victoria Notarli publici, Cancellarli dicti communis 
terre Penne ex una parte & spectabiles viri Ser Antonius Dominici Co/ecti, 
Ser Bartoìomeut Matbei Bordoni* Se J aerina Nicolai Pauli de Monte S- Marti- 
ni habèntes ad omnia Se singula <3cc. manu Ser Juliani Ser Ludovici de 
Monte S. Marie In lapide Notarli publici & Vicarii D. Potestatis diete 
terre ex altera parte quorum quidera mandatorum tcnores sequuntur in 

Infrascriptis scilicet . 

In Dei &c. die xi. Aprilis v publico ^.generali Consilio communis &c. 
neri sero bandito & proclamato per Franciscum Stephanì de dieta terra 
Penne publicum preconem Se tubicinam communis &c. de commissione 
spectabilis viri Scr Dominici Joannit de Monti S. Petri Vicarii diete terre 
r - . Penne 
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Penne Se In absentia potestatis ejus vicegerentis ex deliberatane &c. egre- 
giorum viforum Marini Jacobi , Marini Angeli, Antonii Bemdicti , 8c Evan- 
gelisti Vannis Dominorum Priorum diete terre Penne in sala magna palatii 
communi? Scc. ad sonum campane Scc. &c. In quo quidem Consilio pre- 
fatus D. Vicarius & V/cepotestas Se DJ. Priores cura presentia , consensu 
&o. totius supradicti constili Scc. concesserunt potestatem Scc. spectabilibus 
viris Gregorio D. Mathei , Ser Joaccbìno Ser Vannis , Ser Jacobo Vagnoni , 
& Gìrocto Ser 'Bartolomei Scc. decidendi , sodaadi , terminandi Scc, 

Actum in terra Penne S. J. In sala superiore palatii communis diete 
terre pjsita in dieta terra » qiarierh S. Crusit Scc. Et ego Anionius Ma- 
rini àc. 

In Dei Nomine Scc. de commissione eximii legum Doctoris D> Fran-. 
ùsci de Cottone!* de Albero Ini. fttettoth Scc. ex" deliberatiorae Scc. )ohan~ 
nìs Vannis Gonfaloterii , Pctrì Simonis SivJtci , Ser Jacobi Aitomi Bmedicti 
Se Georgii Jacobi Dtmiam LK>. Priorum terre S. M irti ai Scc, Actum Scc, 
prcscntibus Antonio Ser Jobannis c> Jacobo Ser Dominici de Sarnano Scc. 

Unde volente* diete partes ad effectum rei pervenire etc. . . & bene- 
volentiam •aetustisùmim dictarum coimauriitatum preservare Scc, deveue- 
runt aj infrascriptam transactionem ócc. scilicet . Qjia viso oculariter 
loco dirT.'rentie Se catastis ac habitis- informationibus hjnc inJe de juribus. 
ambarum cora. &c. quoad» posscssioiiem > sive tcrritorium. positura in; 
dieta contrada schiavila juxta rigum Scapiccioni , a pede re* Vannis Ru- 
bei de Monte S. Martini, a capite est pratum Tbome Cicchi de M. S. M.,, 
a latere quod huxusque posscssum est per homines terre M. S. M à sic 
& pertineat dieta possessio Se terrenurh pieno jure ad Ecclesiali S. Marie FF. 
Minorum de Penna S. /» secundum quantifatem & mensuram que upparc- 
bit Se demousrrabitur per cattura vetus cujusdam olfm CorraJini de Pen- 
na de quorum bonis asserunt Pennenses dictum terrenum seu pjssessbocm 
& possessionem provenisse ad dictam Fcclesiam usque ad q>ian f iratcm, 
duorum modiolorum et rion ultra , Se si per catastum d'eti Corrqdìni 
non demonstrabitur ut premissum est,dìcfa possessio remaneat in termina 
suo Se in statu pristino & jurisdictione in qua erat ante presentem con- 
tractum & conventionem é 

Item quoad a'.iam possessionem de qui vertitur dif£rentiaàc. in dieta 
contrada schìavite, juxta res Pari Copti de M. S. M. a capite est terra 

cura- 



Digitized by Google 



V 

\ 

I 



PENNESE ii7 
cnmmunis Penne , a pede rigum Scapiccioni , a latere 8c ab alio latere 
rcs dicti communis Penne prò parte videlicet usque ad directionem termi- 
norum infrascriptorum & a terminis supra & terris communis M. S. M. 
dicre partes Se homines -deputati &c. declarant & sententiantur dictam pos- 
sessioncm spedare pieno jure & justo titulo Dominico Fortunati de M. S. M. 
videlicet a terminis infrascriptis citra versus territorium M. S. M. Se dictam 
possessionem ut supra ad dictum Dominicum spectantem Se pertinenrem 
a dictis terminis citra esse 'Se jacere sub jurisdictione &■ territorio M.S.M. 
ab inde vero ultra versus terram Penne suptus terminos infrascriptos perti- 
nere Scc. ad communitatem terre Penne &c. 

Itera ad removendum omnem dilfrrentiam Scc. posuerunt, immiserunt 
& aflìxerunt terminos dividentes &c. videlicet ■ • quia primus terminus la- 
pideus affìxus fuit Se est Se ipsum affìxerunt partibus predictis presentibus, 
viderìtibus , consentienttbus, volentibus juxta limitare possessionis dicti Do- 
minici versus rigum Scapiccioni , qui terminus correspondit &c. ad alium 
sccundum terminum infrascriptum per directum. Secundus terminus etiam 
lapideus affìxus fuit Se est in colle existente suptus possessionem Vannh 
Rubei de M. S. M. Se . » correspondet ad alium tertium terminum infra- 
scriptum per directum . Tertius terminus etiam lapideus affìxus fuit Se 
est in colle qui dicitur lo colle de Lucannocicto qui &c. correspondet per 
directum usque ad fundum rivi qui dicitur lurigo de lullaco . Declarantcs 
&c. quod territorium Penne sit suptus dictos terminos versus flumen Tenna- 
cule &c. et supra &c. M. S. M. ita quod utraque pars pasculare possit in 
dicto loco pretenjuam in locis bladatis . Renuntiantes etc. 

Actura in territorio M. S. M. in contrada qae dicitur la Schiavila in 
quadam possessione Tbome Cicchi de dieta terra posita in dieta contrada 
juxta rigum Scapccioni a pede et a capite res Angeluri Joannis Pagliari Se 
a latere viam communis et alia latera presentibus spectabili viro Ser Ma- 
rino . . . Scr Lucidi Potest. terre Penne , Jacobo Anton ii a Montalto, Per ma- 
rino Perangtli de Penna , Puctio Marcia Mariano Petrì Copti Se Dominico 
Leonardi de M. S. M. etc. etc. 
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NUM. IV ANNO ifo*. ao. DI MAGGIO 



DALLA MEDESIMA SEGRETERIA 

Concordia di una differenza circa i confini fra U CommunhU di Ptnm 
con Faleronc. Se ne itabiiiicono i confitti . 

, 

Xn Dei Nomine . Amen . Anno Domini Millesimo quìngentestma 
quinto , Indiatone octava . Tempore Santissimi in Christo Patfis & Do- 
mini .nostri Domini Julii divina providentia Pape Secundi die vero vige- 
sima mensis Maii in festo devotissimi Sancii Berardini . Cum hoc sit y 
quoJ rctroactis temporibus fuisset lis , questio 8c diffcrentia inter univer- 
sitatera òc homines terre Penne S. Jobawis ex una : Et universitatem ex 
adverso òc homines castri Falleroni cominunitatum magnifice civitatis Fir- 
mi sup:r confinibus territori! dictarum universitatum Òc post multa deven- 
tum fuisset per ipsas partes de communi concordia ad quandam conven- 
tam seu tra.nsactionem òc inter alia» quod flamina Salini òc Tenne usque- 
aJ ipsorum fluminum conjunctionem. essent finis Se terminus dividens ter- 
ritorium diete terre Penne a territorio dicti castri, ut piene patet la dieta 
conventione et transazione manu Ser Lodovici Confratrit de Macerata Notarli 
publici desuper piene rogati, ad quam diete partes se retulerunt prò breviore 
facti narratione . Et cum conjunctio dictorum fluminum lapsu temporis 
fucrit & sit dissoluta, & recessum feccrit a loco, in quo tunc temporis diete 
facte conventionis & transactionis illa conjungebatur , òc fecerit novur» 
alveum, veterem dimictendo, se ampliando ,& complectendo certum ter- 
ritorium inter utrumque flumeu , ut est mos fluminum que ex tempore 
rautantur , propter quod factum est propter dictam mutationem , quod 
inter dictas universitates & ipsarum homines de novo exorta fuerit òc est 
differcntia non parva j quia prò parte communis Òc hominum diete terre 
Penne dicebatur dictum tetritorium sic arapliatum Òc amplexum usque ad 
quandam novam conjunctionem dictorum fluminum òc post c'ausatati] mu- 
tationem ipsorum spectare òc pertinere ad dictum commune terre Penne 
et homines ejusdem. 

Et 

1 

I 
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Et ex adverso prò parte universitatis & hotninum dicti castri Fallero- 
n! negabatur dictum territorium esse ampliatimi ad commodum universita- 
tis diete terre Penne . Sed iilud remanere in dominio illorum , quorum 
tunc tempori* ante dictam ampliationem erat territorium predictum , non 
obstante mutatione conjunctionis' predicte, & mutatione dictorum fiumi- 
num : Qua ex re volcntcs universitates predicte rejectis allegationibus 
hinc Inde, que fieri potuissent ex utraque parte devenire prò bono pacis 
& concordie ad terminandam litem & difierentiam predictam èc parcere 
suratibus & expensis a & ne lite; ex litibus oriantur , propter quas multa 
scandal a sepenumcro solent exoriri . 

Idcirco constituti personaliter coram ciarissimo utriusque Juris Do- 
ctore Domino Alfontìo Azzolìno , Se Francisco Jannuctiì de Firmo , Com- 
missariis magnifìcis in hac parte & ad hunc actum speciaiiter deputatis 
per magnifìcum commune diete civitatis Firmi, ut de dieta commissione 
patet manu Cancellarii civitatis predicte a me visa Se lecta & me Joanne 
Marino Ser "Baptiste de Penna Cancellarlo ad presens diete terre Penne 
& Notano publico una cum Ser Joptio Antbonii de castro Falleroni No- 
tarlo etiam rogato & testibus infrascriptis . Spectabiles viri Fabritius de 
Comtantinis , & Lacas Joannis Rose de dieta terra Penne Sindici & Sindi- 
cario nomine universitatis predicte ad hunc actum speciaiiter electi & de- 
putati ab universitate diete terre Penne cum presentÌ3 conscnsu & volun- 
tate clarissimi legum Doctoris Domini Valerti O Gregorii de Comtantinis \ 
Ser Joannis Benedicti de Veninbene ; Marini Fine ; Cristo/ori Marci Petro- 
li y Alexandri Jacobi Cristofòri ; Luce Marini Bortoni ; Marini Dominici 
2^ amorati ; & 'Ber ordini Varmis Chvellicti de dieta terra Penne deputati 
ab universitate predicta ad introscriptam concordiam , terminationem & 
declarationem , prout de Sindicatu Se deputatione predictis patet manu 
mei Joannis Marini Notarli & Cancellarii introscripti piene rogati : ac 
ctiam cum prcsentia , consensu 8c voluntate Jacobi Joannis Peticti de Ca- 
stro Falleroni Sindici & Sindicario nomine castri predicti de cujus Sindi- 
catu inferius apparebit cum presentia, consensu & voluntate supradicto- 
rum Magnificorum Commissariorum , cujus quidem Sindicatus & mandati 
in personas dictorum Sindicorum terre Penne tenor talis est , videlicet . 

In Dei nomine amen . Anno Domini millesimo quingentesimo quin- 
to , Indizione octava , tempore Santissimi in Christo Patris Se Domini 
Penna . r no- 
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nostri Domini Julii Divina providentia Pape Secundi die veroXVM. men- 
sis Maii publico & generali parlamento communis & hominum terre Pen- 
ne S. Johannis heri probannito Se proclamato per Jobanncnt Marini px- 
hlicum preconem & bannitorem dicti communis ex commissione Se mandato 
eximii legum Doctoris Domini Gregorii Soli de Sonda Victoria ad presens 
honorabilis Potestatis diete terre Penne ; nec non ex commissione Se deli- 
beratone circumspectorum virorum Sanciti Hartbolome't Periutrioli Gratie 
in abscntia Magistri Dominici Teste absentis Se Martini Ser johannis pre- 
mortili de dieta terra Penne Dominorum Priorum diete terre sono cam- 
pane , voceque dicti preconis in sufficienti numero congregato Se cohadu- 
nato : Et dicti homines de parlamento cum presentia consensu Se volunta- 
te supradictorum magnifìcorum Dominoruai Porestatis Se Priorum existen- 
tes in saja magna Palactii inferiori dicti communis residentie dicti Domi- 
ni Porestatis : Quod Palactium positum est in dieta terra penne juxta pla- 
teau p'tblicam a parte ante res Ecclesie Sancte Marie Gratìarum Ordiiis 
Minoravi & alias fines ; more solito congregato <3c cohadumto ; In qua 
»juidem parlamento idem Dominus Potestas cum prefatis Dominis Priori- 
bus à ipsorum deliberatione Se cum presentia, consensu Se voluntate di- 
Ctorum hominum de parlamento, Et dicti homines de parlamento unanimi- 
ter Se concorditer ipsorum neraine discrepante omni modo , via , jure a 
causa Se forma, quibus melius potucrunt, existentes in dieta sala prò e- 
videnti militate dicti communis ex occasione infrascripta fecerunt, con- 
stituerunt, Se legitime ordinaverunt egregios viros Fabritium de Constanti- 
fiis O* Lucam Jobannis Rose de dieta terra Penne presentcs Se acceptantes 
conjunctim & divisim eorum «Se dicti comunis veros Se legitimos Sindicos, 
Procuratores, Actores , Factores Se certos nunptios speciales , vcl si quo 
alio nomine melius de jure oc consuetudine dici nominarique censeri pos- 
sunt, ad negocia Se causas dicti communis Se maxime super lite Se dirFe- 
rentia in presentiarum vertente cum commune, universitate & hominibus ca- 
stri Falleroni , causa Se occasione confinium dividentium utrunque terriro- 
rium in contrata- Agelli ; cum sit, quod conjunctio fluminis Tenne & Sali- 
ni , qui crant fines dictorum territoriorum , aquarum impetu reperiatur 
mutata Se dissoluta , Se territorium sit ampliatum inter utrum- 
que fLimen j Et cum potestate , quod Sindici supradicti 8e alii deputati 
pjjsint 6c valenu auctoritatc presentis parlamenti novos termino? consti- 

tucrc 
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tuerc ad declarationem solum conjunctionis antcdicte, ut supra , mutate 
* d.ssolutc a sohto cursu & loco antiquo, hoc pacto expresse declarato 
quod per hujusmodi determinationem & declarationem de novo fiendam 
mter utramque universitatera & Sindicos predictos dictis nominibus non in- 
telligatur modo aliquo derogatum convention! 8c transactioni super dictis 
finibus alias facte & ordinate, ut piene patet manu Scr Lodovici Confra- 
tris supra nominati : Sed intelligatur in omnibus aliis & singulis capitulis 
de partitis in Illa contentis conventionem predictam durare & permanere 
semper & omni tempore in suo obore & firmitate preterquam super de- 
claratione diete conjunctionis noviter ficnda de communi partium concor- 
dia. Et gene ra iitcr ad omnia & singula facìenda, gerenda, & exercenda 
que in predictis vel circa predicta & quolibet predietorum merita causa- 
rum exigunt &, requirunt, Et que ipsimct constituentes facere, dicere Se 
exercere possent, ac si personaliter interesscnt , & que necessaria fuerint 
8c opportuna ; Dantes & concedentes dicti constituentes dictis eorum Sin- 
dlcis & Procuratoribus plenum, Iiberum, speciale, & generale mandatum 
cum piena, libere, speciali, & generali administratione omnia faciendi , 
gerendi & exercendi , que in predictis circa predicta 8c quolibet predi- 
torum merita causarum exigunt 8c requirunt , & que ipsimct constituen- 
tes , sicut jam dictum est , facere , dicere , & exercere possent ac si per- 
eonalitcr Interessent : promittentcs ratum , gratum , & firraum perpetuo ha- 
bituri , quidquid per dictos eorum Sindicos factum , gestum , procuratum 

seu promissura fuerit sub ipoteca 8c obligationc bouorum omnium dicti 
comraunis . 

Et volentes dicti constituentes dictos eorum Sindicos ab omni satisfac- 
tionis onere relevare, relevando promiserunt mihi Johann! Marino Notarlo 
& Cancellarlo Infrascripto ut publiee persone presenti , stipulanti 8c reci- 
pienti nomine omnium quorum interest vel interesse poterit, de judicio 
6isti & judicatum solvendo in omnibus suis clausulis & de rato, prò qui- 
bus Sindicis seu procuratoribus in omnem casum & eventum judicii ipsi- 
met constituentes extiterunt fidejussores sub jam dieta pena & obligatione 
predictis . Actum in supradicto palatio , supra posito , laterato & confi- 
nato presentibus Ser fabiano Marini de Montealto Milite ad presens Do- 
mini Potestatìs terre Penne , Antonio Nicolai Petrelli de Sancta Victoria , & 
Aathonio Molicele de Montealto testibus ad predicta habitis & vocatis . Et 
Penna r z ego 
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ego JooMct Aùt'mat Ser Baptiste de Carollt de Penna Sancti Joannli publN 
cus buocfli&ll auetoritate Notarius Si nunc Cancellarius Si Notarius refor- 
tnationum communis Si hominum diete terre Penne predictis omnibus Se 
ringulis interfui , & ea rogatus scribere scripsi Si publicavl , sìgnuraque 
ftì'eum apposui , omisso tamen dicto signo hic . 

Et prudens vir Jacobit Pdicti de Castro Falleron! Sindicus et Procu- 
fator castri Faleroni predici! specialità assumntus Se deputatus ut supra 
prout di ejus miniato publlco à autentico infra patet manu Ser Cristo* 
fori Baribilowi de castro Petrituli Notarli publici Si in presentiarum Vi- 
Carii dicti C «tri Falleroni inde piene rogati , cujus quiiem mandati Se S in- 
dicato? tenor infra sequitur. Vidclicet: 

In D--Ì nomine . Amen . Anno Domini &c. ( ut tupra )...♦. 
Die vero X- mensis Miti . Publico St generali Sic. hominum castri Fai- 
leroni communitatis mignifice civitatis Firmi heri «ero prò hoc mane ban- 
dito per Barnaba» Pari publicum bijulum SE juratum Nunptium dtett 
Cistri Falleron! e* commissione St mandato mei Cristo/ori 'Bartolomei de 
Petritulo Vicarii & Oificialis castri Faleroni cum presentia , consensu Se 
Voluntate Ser Nicolai Angeli , Firmi Symonii*, Vannis Santis Palicti*. ]oan* 
nis Pattluctii , Attorni Santh , & Franchci Ser Georgii de commissione 
massariorum dicti castri Falleroni ai sonum campane Sic* cohadunato in 
Sala magna palactii dicti castri Falleroni : Et dicti homines de Stc. mas- 
sariorum existentium in sala preiicta, solita residentia supradicti Vicari! 
84 massariorum, quod palatium situm est in dicto castro Falleroni juxta 
plateam » ante domum Ecclesie Sancte Catarine ab alio latere Si alios fi- 
nes more solito Stc. . . Ego idem Cristoforo Vicarius predictus cum pre- 
dictis massariis et ipsorum deliberatone cum &c. eijregium virum Jacobum 
Joanrtìs Peticti de dicto castro Falleroni presentem Si accept. ète» hoc pacto 
expresse dcclarato quod Sic. Si generaliter ad. omnia Stc t dantes Si con- 
stituentes dicto &c. promictentes ratum, gratum 8ìc. Et volentes 8ic. 
*ctum &c. presentibus Francisco Leotis Si Joanne Antoniì Sic» . 

Et ego Cbrìstofòrus 'Bartolomei de castro Petrituli communitatis magnl- 
fice civitatis Firmi publicus Si imperiali auctoritate Notarius Si nunc Vi- 
carius & officialis castri Falleroni ejus comitatus predicti omnibus suprano- 
minatis internai St prescns fui Si ea rogatus &c. omisso tamen signo dicti 
Notaril » 
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Idcircho devenerunt Sinaici prenominati dictarum unlversitatum cum 
presentia,& consensu antedictis ad infrasoriptam conventionem Se pactuia 
expressutn per modum declarationis: videlicet , quod conjunctio Se termi- 
nus predictus dividens dieta territoria de cererò sit Se esse intelligatur 
quedam turris seu campanile Eccititi Sanctc Marie de castello site In ter- 
ritorio castri Serviliani comitatus Firmi veniendo Se descendendo per li- 
nearli rectam versus territorium castri Falleroni ad quandam viam sitar» 
In territorio dicti castri Falleroni vulgarìter nuncupatam la via de capo de 
monte , sumendo dictam lincam per directum a medio diete turris seir 
camp3uilis ad medium seu medietatem vie supradicte . Et ubicumcj ìe in- 
fra ripas dictorum Auminum respondet seu responJere apparebir reccitudo 
diete linee ut supra per directum assumte, ibi sit Se esse intelligatur ac 
etiam declaratus terminus & conti ìis di videns territorium dicti castri a ter- 
ritorio terre Penne à terras infra ripas dictorum fluminum adjacentes: Et 
talis locus intelligatur 8e sit declaratus Se habitus prò ipsa conjunctionC 
dissoluta Se mutata* ut supra , & ne de cetero possit dubium exoriri de via 
per quam itur ad Ecclesìam Sante Marie de Plano de qua fit mentio in 
instrumento transactionis manu supradicti Ser Ludovici ; supradicti Sindici 
cum presentia Se consehsu quibus supra declaraverunt & pacto expresso 
Voluerunt quod latera Se continia diete vie ut supra nominate contigua 
sint &essc intelligantur bona Ecclesie S. Paulini sita in territorio dicti castri 
ab ambobus lateribus. 

Et ulterius hoc etiam expresso & declarato nomlnlbus antedictis , 
quod si & quando ullo unquam tempore de cetero Se in fururum dictus 
Terminus noviter constitutus Se declaratus per dictas partes de comnjni 
concordia ut supra demoliretur, restringeretur , ampliaretur, seu quovis 
modo confunderetur Se mutaretur seu perturbaretur versus terram Penne 
Se cjus territorium sive deorsum tam versus territorium castri Servili ini 
quam versus territorium castri Falleroni 8e intra sive a dextris sive a se- 
nistris quomodocumque Se qualitcrcunque mutaretur Se perturbaretur, seu 
xnutari Se perturbar! contigerit atque confundi tam humano quam casu di- 
vino 8e fortuito semper Se omnì tempore intelligatur , quod dictus termi- 
tius ut supra declaratus, per dictam lineam ut supra, sit Se esse debeat 
finis & terminus dividens Se qui dividere debeat territoria predicta , Se 
perpetuo firmi remaneant Se perdurent in eorum statu Se loco in quo ad 
presens rcperitur Se permanet . Et 
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Et Insuper Sindici predicci Sindicariis nominibus quibus supra cum 
presentia 8c conscnsu antedictis dcclaraverunt et per pactum expressum , 
de communi concordia voluerunt 8c convenerunt , quod presens déclarar 
tio , terminalo et confinano modo aliquo non habeat nec possit obstare 
seu prejudicium quovis modo generare nec etiam prejudicet Se prejudi- 
cium generct convention! Se transazioni , ac etiam pactis Se capitulìs con- 
tentis Se expressis in dieta conventione & transazione manu supradicti Ser 
Lodovici nisi eatcnus , quatenus extiterit ex hac nova concordia » & de- 
claratione coti ventura & declaratum ut supra, immo potius Se per pactum 
expressum convenerunt & voluerunt partes ipse, quod ipsa conventio Se 
transactio * de qua supra , ac etiam omnia Se singula capitula in illa con- 
tenta & conventa a nobjs Norariis visa & lecta de commissione omnium 
supradictarura partium , et ab. ipsis audita et ascultata in omnibus 8e per 
omnia remanere debcant, ac inviolabiliter voluerunt in suo roboxe et fir- 
mitate declarationem. ;am dictam aliquo in contrariu^m non obstante in totan? 
et qualibet sui parte et capitulis in ea contentisi 

Amplius voluerunt Sindici antodictis nominibus, quibus supra et cura 
presentia et consensu sepe dicto et ad invicem et inter se expresse et 
per pactum convenerunt , videlicet quod omnia damna , expense et in- 
teresse, quacumque de causa bactenus incurse inter ipsas partes mtelligaa- 
tur remissa et remisse ; Et sjmiliter omnemque injuriam atque peoam et 
roulctam , que hactenus inter ipsas universitates et homines c/usdem con- 
tigi potuisset causa et occasione litis et ditlecentie predicte er ex nunc 
prout ex tunc e* ex tunc prout ex nunc una pars alteri et altera alteri 
remisi: et remicti voluit inter se et ad invicem ; Pro quorum et singu- 
Jorum supradictorum observatione singula singulis congrue referendo Sù> 
dici prenominati, quibus supra, nominibus ac etiam cum consensu et pre- 
sentia supradictorum ornai >uris et fàqti exceptions remota ac etiam omni 
modo meliori , via, jure et fofma, item ex certa eorum scientia et non 
per errorem aliquem juris seu facti promiserunt ad invicem et inter se 
et nobis Notariis infrascriptis prescntibus, stipulantibus et recipienti bus 
tanquam publicis personis norniqe et vice universi tati im predictaruro et 
nominimi earundem ac etiam aliorum quorumeunque interesse quomodo- 
cumque pretendentium seu quovis modo possent pretendere in premissja 
et circa prcmissa deinceps et in futurum predieta omnia et singula acten- 
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dere et observare , ac eriam haberc rata , grata , et firma et in nullo con- 
tra facere vel venire per se vel alios aliqua ratione, ingenio vel causa in 
judieio vel extra de jure irei de facto sub pena contenta io alia transa- 
ctione de qua supra . 

Renuntiantes dicti Sindici ut supra nominibus 3c cum consensu & 
presentia predictorum exceptioni non facti contractus , doli , mali , metus 
condictionis indebiti & sine causa , & in factum action! & omni alio au- 
xilio & benefìcio juris & facti quomodolibet competenti : Nec non ad ma- 
joretti roboris firmitatem prò obsrrvatione omnium predictorum supradicti - 
Sindici Sindicariis nomioibus quibus supra, obligaverunt omnia bona mo- 
bilia & stabilia, presentia & futura dictarum universitatum, &;uraverunt 
una cum prenominatis deputatis ad Sancta Dei Evangelia corporaliter ma- 
nu tactis scriptum attendere & observare sicut jam dictum est , & in nul- 
lo contrafacere vel venire per se vel alios aliqua ratione vel causa de ju- 
re vel de facto sub pena & obligatione jam dictis . 

Acta fuerunt hec omnia in littore fluminum Tenne & Salini juxta 
/lumen Tepne ab uno latere j ab alio latere flumen Salini 8c in loco, ubi 
per directum correspondet supradicta linea dividens utrumque territorium 
ut supra , prcsentibus eximio legum Doctore Domino Gregorio Solo de San- 
cta Victoria Potestate diete Terre Penne Ser Marco Anthonio Maghtri Mar- 
tini de Montefortino ; Ser Victofio Sanctis de Montemonaco ; Arcangelo Fa- 
lapponi & Zingaro Dominici Fortunati de Monte Sancii Martini testibus 
ad predicta habitis & a partibus vocatis & rogati». 

Et Ego Johannes Marinus Ser 'Baptist a de Carolis de Penna S. Joban- 
nis publicus Imperiali auctoritate Notarius & nuncCancellarius & Notarmi 
reforraationum communis 8c hominum diete terre Penne predictis omni- 
bus 8c singulis interfu? : eaque rogatus scribere una cum Ser Jonptio An~ 
ebonii de Castro Falleroni una mecum rogato , scripsi & publicavi signum- 
que meum apposui . Nec non ex mandato & commissione magnificorum 
Dominorum Priorum diete terre Penne fuit appositum sigillum dicti com- 
munis Penne ad majorem cautclam & confirmationem omnium supradicto- 
rum . 

Signum mei Jobannis Marini Notarli supradicti . 

i 

NUM. 
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NUM. LVJ. ANNO iUU ^^^ DI MAGGIO 

DALLA MEDESIMA SEGRETERIA 

'Bolla di Leone X. con cui si conferma alla communith di Penna P uso di fak. 
bricarsi il Sale per la sua popolazione coli' obbligo di pagareal Dogante- 
te della Salar a della Marca un annua canone , 

♦ 

T | EO Epìscopus Servii* Servus Servorum Dei Dilectis fìlils , universi- 
tati oppidi Penne S. Johannis Firmane Diecesis saluterà, Apostolicam Be- 
nedictionetn ; Sincere devotionis alfèctus , quem ad nos àc Romanam gc- 
ritis Ecclcsiam, non indigne meretur ut vos specialibus favoribus Se gra- 
tiis prosequamur . Sane prò parte vestra nobis nuper exhibita petitio con- 
tinebat , quo J salariam 8c jus conficiendi. sai prò usu iocolarum Se habita- 
torura vestri oppidi Penne S* Johannis Firmane Diecesis ab immemorabili 
tempore citra habuistis Se habetis de presenti ac prò salaria Se jure hujusr 
modi annis singulis Dohanerio Dohane salario nostre Marchie Anconitane 
florenos trigintaquinque monete diete Marchie qui decem septem olim cou- 
stituebant y nunc vero propter monctarum augmentam vigiliti du- 
catos auri de Camera consiituunt,.persolvere soliti estis; Se si, quod de ce- 
tero vos & successores vestri incole dicti oppidi moderno Se prò tempore 
existenti Dohanerio Salarle Marchie hujusmodi z*. ducatos largos Se nihil 
ultra prò salaria vestra Se jure hujusmodi annuatim persolvere baberetis % 
statueretur & ordinarctur, profecto commodius expensas prò conticiendo 
sale hujusmodi supportare! is , & impotencie vostre non parum toasule re- 
tar . Quare prò parte vestra nobis fuit humiliter supplicatimi ut hec s ta- 
tuerà et ordinare , aliasque in prem issisi opportune providere de benignità, 
te Apostolica dignaremur . Nos igitur vos et quemlibet vestrum a quibus- 
cumque exeommunicationis , suspensionis et interdicti alilsque ecclesiasti- 
cis sententiis , censuris et penis a jure vel ab nomine quavis occasione 
vel causa latìs, si quibus quomodolibet innodati estis ad effèctum prcsen- 
sentium dumtaxat consequendum harum serie absolventes et absolutos fo- 
re conssntes hujusmodi supplicationibus inclinati quod de celerò perpetui» 

futu- 
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fufùrfs temporibus vos & successorcs predicti moderno 8c prò tempore 
existenti Dohanerio Salarle March ic hujusmodi xxv. ducatos auri largos & 
«ìhil ukra prò Salaria vestra & jurc hujusmodi annuatim persoli/ere tcnea- 
tis, & Oohanerius prefarus aliquid a vobis ultra exigere , aut vos ac suc- 
cessorcs vestros desuper quomodolfbct directe vel indirecte molestare nul- 
lo modo possit ncc audeat auctoritate Aposrolica tenore presentium perpe- 
suo statuimos & ordinamus , non obstantibus constitutionibus 8c ordinatio- 
jiibus Apostolicìs ac Marchie 8c Dohane predictarym ctiam juramento con- 
iìrmationc Apostolica velquavis firmitate alia roWatis statuti? 8c consue- 
tudinibus ceterisque contrariis quibuscumqiie , Volumus autem a quod fo- 
culariorum die ti oppidi numero , qui ut asseritis, tricentesimus vigesimus no~ 
rais de presenti existit , crescente taxa viginti quinque ducatorum propor- 
tionabiliter augeatur & a confluendo nisi prò usu vestro sale sub amissio- 
nis gratie hujusmodi pena abstineatur . Nulli ergo omnino hominum liceat 
hanc paginam nostre absolutionfc statuti , ordinationis & voluntatis in- 
fringere vcl ci ausu temerario contraile . SI quia autem hoc attemptare 
presumpserit , indlgnationem omnipotentis Dei ac Beatorum Petri 8c Pauli 
Apostolorum ejus se noverit ìncursurum . 

Datura Rome apud Sanctum Petrum anno Incarnatfonls Dominice 
cnillessimo quingentesimo quintodecimo , undecimo Kal. Junii , Pontifica- 
tus nostri anno tertio » 

* 

NUM. LVII. ANNO i<i 4 ; *i. DI FEBBRAJO 

DALLA DETTA SEGRETERIA 

$re?e di Clemente VÌI, che conférma alla communita di Penna tutti i Pri- 
vilegi t grazie , esenzioni &c. conseguite da altri Pontefici suoi predecessori . 

Fuori Dilrctis filiis communitati & bominibus Terre nostre Penne Sancii Jo- 
annis Firman. Dìqc. 

C LEMENS PAPA VII. Dilecti filli salutem 8c Apostollcam Benedictio- 
pem , Nupcr prò parte vestra nobis humiliter supplicatum fuit, ut pri- 
Ptnna s vilegia 
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yilegia, exemptiones et capitali et alias gratias per Romanos Pontifices. 
predccessores nostros terre vestre concessas èc concessa confirraarc , ac qui* 
pommunitas vestra propter territorii sui sterilitatem est pauperrima ò< ne. 
]n futurum deteriorar! contingat prò commoditatibus particularium perso- 
narum ipsius, quod sccunde cause summam decem ducatorum non exceden- 
tes per Priores èc Cancellarium vestros prò tempore existentes ad parceu- 
dum litium expensis prout in quibusdam terris circumvicinis vestris obser- 
vatur cognosci & decidi debeaut de benignitate Apostolica concedere digna- 
remur . Nos cupientes ut pium priucipem decet roaguis litium expensis 
subditorum obviare & parcere ac paupertati vestre compatientes supplicatio- 
nibus hujusmodi inclinati omnia & singula capitola, exemptiones, privi- 
legia & quascunque alias gratias per Romanos Pontifices predecessores no- 
stros communitati vestre hactenus concessas & concessa quatenus in usu 
eint , Se contra libertatern. ccclcsiasticam & da . , , . . non tejidant , 
confirmamus & approbamus, quodque secunde cause predicte perpetuis 
futuris temporibus per Priores et Cancellarium prefatos summam ducatorum 
centum non excedeotes cognoscantur & fine debito decidantur , tenore 
presentium concedimus èc indulgemus, non obstantibus proyincie nostre 
Marcine Anconitane Se, curie generalis ipsius ac quibusvis allis. & apostoli- 
cis constitutionibus & ordinationibus, statutis quoque Se consuetodinibus, 
juramenro conKrmatione apostolica seu quavis alia firmiufte roboratis : nec 
non privilegiis et indultis ac literis, apostolicis Legato ipsius Provincie et 
Curie predicte per nos et sedep .Apostolicam seu alias concessis , con- 
firmatis 8c innovatis . "Qiiibus omnibus etiam si prò illorum sufficienti de» 
rogatiqne specialem & individuam mentionem requirentìbus ac si de ver- 
bo ad verbum presentibus insererentur prò expressis habentcs speciali ter & 
expresse derogamus , ceterisque contrariis quibuscunqne . 

Datura Rome apudSanctum Petrum sub annulo piscatoria die XXII» 
•Februarii M.. p. XXIIII, Pontificatus nostri anno primo . 

Evangelista , 
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NUM. LVIII. ANNO i%6 7 . j. DI NOVEMBRE 

DALLA STESSA SEGRETERIA 

StaViKmenia dei confini fra le Communi ti di Penna, e di 3» Angela 
toìP intervento dei ricettivi Deputati , del Governatore generale di Fermo , 
JelP Vditore del Governatore generale della Marca , dei Deputati di Fer- 

Nno Domini millesimo quingcntesirao octuagesimo septimo , Indl- 
Ctione decima quinta , die vero tertia mensis Novembris , tempore Pon- 
tifìcatus Sanctissimi in Christo Patris & Domini nostri Domini Sixti divi' 
jia providentia Papa: Quinti , anno tertio . 

Hoc publico instrumento cunctis ubique pateat 8e sit notum , qualiter, 
cum sit , prout asseritur, quod versa fuerit lis, qucstio-& diflèrentia in- 
tcr magnificam Communitatem Terra: PENN.E Sancti Joannis Firmanx 
JDIcccesis ac illius horoines ex una : & magnificam communitatem Castri 
SANCTI ANGELI Status magnifica Civitatis Firmi & illius homiues par- 
tibus ex altera : in » & super quibusdam hinc inde confinium praetensio- 
nibus & terminorum jurisdictione , scilicet in Iocis inferius in presenti 
instrumento describendis , terminandls & specificandis , in non modi cum 
daranuni ac' prxjudicium suprascriptarum communitatum &. hominum . 

Et demum ( Deo dante ) opera & interpositione multum lllustris ac 
Reverendissimi Domini Ottavi Sandini Vicegubcrnatoris dieta: civitatis 
Firmi et ejus status in sua visita generali per statum ejusdem gubernii, 
ac etiam prò parte suprascripta: communitatis & hominum castri S. Angeli 
requisiti» nec non etiam magnifici & multum excellentis Juris Utrrusque 
Doctoris Domini Suggerii Jacobelli de Colle veteri in Sabinis , multum ll- 
lustris & Reverendissimi Domini Julii Sclafenati Provincia: Marchix Gu- 
Ì>ernatoris Auditoris etiam prò parte supradictx communitatis & hominum 
terra: Penna: Sancti Johannis vocati & requisiti . 

Ideo inter eosdem Dominos desuper habito concilio ac matura deli- 
bcratione prò -dictarum Communitatum Se hominum pace ac quiete con- 
Antonìi s 2 ser- 
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«moda, ira & taliter aBctat, « conclusum fuerit, quod prardic* „ 3r 
t« ,nter sera et |p !B conCordes tffc^, reman J m • 
prad.ct* _,itates * hDrai „ es « lye s np^ScS 

sunr*"'"^ " t , ,. <1Uod die .' mense • »<"><>» Indictkme & Pontificata quibus 
sopra persona „„ constati coram me Notario & «stlbus tafajp* 
Munifici Don,,n, f.L* AnrM a< , & Frmcmm Al!atm Qm • 

ìlTto TT r Pr ,° C ™. "unt.ejusdemct 2 
F,rm, , ac 0. JM) flwfcfa, , (fh ^ ^ ^ Roma, D 

* dfcto ero S. Ange,! Procuratore, & 0;putati f „, J^""" 1 ^ 



prascripta eorum comminate prò q„ibus respeoive'de rato Kr 
gati esse voluerunr * quod supradi l ^ ^tC^ 
at.ficabuu, hoc ms.ru TO „,uu, jpft, ìndscim dies prosit 
Instrumentum publicum dict* ratificationis infra dictnntTcl „' : 9 ? 
bus .mei ejusdam Not»rii mfrascripti potare """" 
& cuiuslibet i«r« ^.„„:„=. • curabun <> »l»s de eoruni 



& cuiuslibet ins->mm À«~t a. ■■■->" ' >-™uunr , alias de eorum 
« cu,usl,bet psoura proprio St. quod factum alien,™ promittenJo nulla 
tenna excusar, valeant ex una » Et D. PMMm gmlm D sT^u 7 

ra Penna ^S. Johann,*, ac. aimiliter Procuratore, & Deputati , ut *scn! " 
rum a d,c» eorum communitate prò qua de rato sin! l£ eTob, ' 
gati esse voluerunt,& quodetiam dieta eorum communi,,!, • 
tu,n ratificabit infra dicum tempus, quindecim \ ^T^' 
pubiicun, die* Ratlficationis , J eu'u £ m SS^^SSE! 
dem Notarli public, infraaeripti , potare similiter curabunt, alias de lo u™ 
& cu,us1,bet ipsorum proprio & c . similiter ut aupra teneri 1 Ir ? 
voiuerun,, partila « aiterà, quibus aupr. ooZT^^"^ 

tm M fm'.f altra ^mmi», E, pei & , r „„ n> „ , lraia ]„ 

mar- 
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ptorrecine grande esistente verso li beni detti beredi ài Ciò» Ange- 
lo dì Co/etto dalla Penna , seguitando per fa medema strada sino al primo 
termine posto nella detta via, a capo la possessione di S. Salvatore di S. An- 
gelo , & dal detto termine per linea retta passi per la possessione di Camillo ■ 
di Giacomo Palmesiano dalla Penna , ed arrivi al secondo termine posto nella 
medesima possessione. 

Et dal detto secondo termine passi per la medesima linea per Sorrota , & 
arrivi al terzo termine posto , a capo Sorrota , nella possessione di Fantuccio 
di battista di Petriccione dalla ) Penna , ed dal detto terzo termine si vada per 
fin altra lìnea fetta verso il colle dP Santi, & arrivi al quarto termine , 
posto nel detto colle , nella possessione detti beredi di 'Battuta Petriccione dal 
la Penna , e seguitando la medesima linea dil detto quarto termine arrivi al 
quinto ed ultimo termine posto nel colle d' Angelo nella possessione di Anto, 
nuctio di Battista di Petriccione sopradetto seguitando & arrivando al rivo 
Palinolo , che divide la possessione di S. Francesco della Penna e descende al 
fiume Salino e da quello in sopra passata la possessione di Santo Francesco ver- 
ta il rivo a Senale si posseda per P avenire come si è posseduto per il passato. 
Dichiarando ebe il territorio di S. Angelo oltre Salino verso la Penna sia per 
quanto è incluso netti sopradetti termini verso Salino , & da 1 la sopradetta stra- 
da delle Patene & Moreccinì sino alla ruota Pìummara inclusive sìa del ter- 
ritorio della Penna sino a Salino da piedi netti luoghi terminati come dì so- 
fra &c. 

In oltre che gli buominì della Penna in futurum , quali possedono pos- 
sederanno terreni nel territorio di 5. Angelo terminato come di sopra s sino al 
Salino siano in perpetuo esenti da pagam. & gabelle de pascali , che sole im- 
porre e che imporrii la magnifica città di Fermo , & per li animali & bestie 
che retenessero o reterranno in quei luoghi non possìno esser molestati durante 
ti possesso detti sopradetti huominì della Penna , 

Che i possidenti della Penna nelle sopradette terre terminate , & che pos- 
sederanno non possìno esser molestati dalla Città di Fermo & buominì (> com- 
munità dì Sancto Angelo sopra P estrazione de* grani, biade & altri fr ut- 
fi che si raccoglieranno prò tempore in detti terreni terminati , solo siano te- 
nuti & passino esser forzati a lasciare la portione per P abbondanza secondo 
(ontribuiranno gP buomini di S. Angelo . 

Che 



PjflitizedJj yJGoogle 



I 



U t APPENDICE DIPLOMATICA 

Che le compre & acquisti fatti sino al presenti dalli buomìnì della Pen- 
na nell 'i sopradetti terreni terminati siano tenuti per valide dalla magnifica coni' 
munita di fermo , ne si polsino rescindere sotto qualsivoglia pretesto , ancorché 
siano alienati in prastitri non suggelli alla giurisdirione di Fermo stnza 
licenza della Citta- , & debbano user liberi & franchi da ogni pena, che sì 
potesse pretendere esser incorsa. 

Chi gì' huomini della Penna & loro animali trovati a dar danno nelle 
iopradette tare terminate non passino esser presi ne ricondotti dalli Offiziali ài 
S. Angelo ') ™ a se l° ù debba fare una annotazione del danno con un testimo- 
nio degno di fede ad efella di poter procedere , condannare & esseguir pene , 
& inventari de* danni dati. 

Che per la presente tramactione , concordia <> terminatione non s* intenda 
in alcun modo esser prejudicata , ne doversi & poursi prejudicare alla meàema 
Communità della Penna di poter fare il sale , ni alle sue faccoltà ài poterlo 
fare secondo il solito , siccome sì pretende da essa Communità della Penna, ni 
al dominio ór raggioni delle Communità della Penna <> S. Angelo & àe? 
partìcularì sopra li teiren 'i & pozzi del sale inclusi per dette terminazioni tarsi» 
nel territorio della Penna, quanto, S. Angela, 

Che scorrendo gì' animali dell' una & P altra Communità particola- 
ri oltre il fiume dì Salino respective bine inde per spatio di dot Canne non 
fossino esser molestati npn facendo danno alcuno , raa se intenda, hakìlità contr 
tnunc , 

Quam perpetuam concordiam , transactionero & terminationem un» 
cum Capitulis suprascriptis parres prediefa: nomfnjbus quibus saprà semper 
& ornai tempore habere ratam , gratam , validam Se firmam , .Se observa- 
rc promiserunt & in nullo contrafacere , dicere vel venire sub quovis 
pnetextu quxsfto colore vel fngenio sub pocna mille scutorum auri prò mc« 
dietate in casti contraventtonis Reverenda: Camera: Apostolica: & prò alte- 
ra medietate parti observanti applicanda , qux omnia &c. prò quibus om- 
nibus & singulis predfctfe observandis & plenarie adtmplendis Se non con- 
traveniendo tam supradicti Magnifici Domini Felix Aurelius, Se tranciicus 
Assaltus cives Firmarli Se Procurafores ac Deputati dieta: eorum Communf- 
tatis , ac Domini Paulus Spet'olus , Pompeus Niger, Casar Roseìus, Cétsat 
C'ìprianus , Marìnus Caieolus , komulus Spetiolus Procuratores & Deputati 
dict.x corum Commuuitatis castri Sancii Angeli nominibus quibus supra J 

respe» 
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fespectfvp , quam DD. Porfirio Roscìus , Kanaldus Anarnius , Deodatus Al- 
fonsus , & Angelus Aiarcottus Procuratore» & Deputati ut supra a dieta 
Éorum Comraunitate terne Penna? Sancti Joannis , omnes respectivc in ple- 
niori & ampliori forma Camere Apostolici sese ipsos , heredes, bona, jura 
fam propria quam supradictarum eorundem respective Communitatum 
obligaverunt , & hipotecaverunt , renuntiantcs cuicumque appellazioni , 
recursui & reclamationi prò effèctu suspensivo exquutionis hujus instru- 
menti & contentorum in eo . Et sic tactis scripturis sacrosanctis ad San- 
età Dei Evangelia ad delationem mei Notarli public! infrascripti respectivc 
juraverunt fk. quilibet ipsorum juravit . 

Super quibus omnibus & singulis pradictis petitum fuit a me eodem 
Notarlo publico inrrascripto , ut unum Se ptura conficiam Instrumentum 
& instrumenta, publicum & publica, 

Actum in Territorio castri Sanctj Angeli prope flumen Salini & do, 
mum Domini Federici Angelini de dicto loco, detta la Casa della Salar» 
versus castrum Sancti Angeli prxdicti, prarsentibus ibidem Stefano Joannis 
$aplht<e de SanctQ Severino habitatore Civitatis Firmi, Antonio filio Joannis 
de lacu majori in partibus J^ongobardia? , Francisco Magistri Joannis Maria 
Muratoris de Sancto Severino, Paulo Cisaris de castro Gualdi Status Fir- 
mi , Se Jobanne quondam Tlaptista Cassini Tubicina de Penna Sancti Jo- 
annis testibus ad pradicta omnia Se singula habitis , vocatis atquc ro- 
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NUM. LIX. ANNO SUDDETTO 9. DI NOVEMBRE 

DAIXA MEDESIMA SEGRETERIA 

.Ratifica della. Community di Penna sullo stabilimento fatto dei confini . 

Ratificano magnifici Cmmunitatis Terra Penna. 



I. 
N Dei nomine. Amen, Anno Domini millesimo quingentesirao ©ctu*. 

gesima septimo, Indict. decima quinta , sedente Sisto Quinto Pontifice ma- 
ximo, die vero nona mensis Novembris dicti anni. Corar/i magnifico & 
Excel. Domino Nicolao Marcellino Pìsaurensi , Juris utriusqut Dottore , 
ferra Penna Sancii Jobannis Gubernatore & Judice ordinario congregalo 8$ 
cohadunato publico &; generali concilio communis & hqminym dieta; terrac 
de more » in quo interfuerunt infrascripxi, scilicet magnifici Domini Per* 
fectus Joannis "Baptista> Aiarsiliin Colotii , # Joannes Fidelis Domini Px'tores 
dieta; terra; 8c Galantes Sciqdicus* necnon Magnifici & Exq. Domini Porjì- 
rius Rosciusy Rainaldus Anarnius , (> Gregorius Gentile* > Q. Lvccq. Scap- 
pulatiu.s , Q, yilimbeu} Francis ci , p. Carolus Paltobellus,, Qnus. Angelus 
Aiareottus , D. piccola Colaus , O. Claudius Fatforinus , Joannes Nica/aus. 
Pertboma , Haptistonus Cut'tni f Darius Mattbai , Joannes Bernardina Per san- 
in , Silvestrus Piloni , Grasscttus Pergentilis x Genesius Bartbolom.ai , Titotiut 
Guglielmi s Gasar Gonnella > Julius Qasar Vici y Valerianus Aftconi, Quintui 
^ellut/i , Ciafjonus 'Bernardini , Ajaces Scipionis , Gregorius Marcovaldus, Pe- 
trus Gentiles Joannis 'Baptist* , Alarìanus Arditi , Joannes Felix Siherìus x 
Mauritius RufJ'us , Ortensius Alarcolinus , Faustus Scipionis , Carolus Casaris, 
Josias Francisci , Salvator Coiti , Bcrnar dinas Conforti , Adam 'Bernardini x 
Cbristofarus Scappò. x Anionotim Riolut , Ca/alinus Triccarellus , Pompeus 
Piscius , Bcrnardinus Anarnius , Casar Guertii , Antonius Vicini , Antonotius 
Genesii, Ficus Baltobellus, Joannes Piscius & Antonoctius Lancionus omnes. 
Consiliari dieta; terree asserentcs esse majorem & seniorem partem , à ultra 
dms tertias partes , totamque Communitatem reprxsentantes , promittentes. 
njhHominus quatenus opus sit prò absentibus de rato, asscrentes , quoefc 

Ver.sa 
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vfirsa fiicrft lis quastìo 8c diftèrentia intcr magnificarti Communitatem 
Peuna $. Joannis Fermarla: Dioc. ac illius homines ex una & Magnificata 
Communitatem Castri Sanoti Angeli Status Magnifica; Civitatis Firmi ac 
illius homines partibus ex altera j in & super quibusdam hinc inde confi- 
nium pratensionibus ac terminorum jurisdictione , veneruat &c. eorum 
Procuratori bus ad qjandam transactionem seu concordiam cum promissio- 
ne de faciendo ipsam Communitatem & homines dictam transactionem seu 
concordiam ratificare 8c acceptarc infra quindecim dies proximos, prout 
dixerunt apparerc instrumento publico rogato per D. Joannem Pttrum Va- 
gnoctium Maccratenscm Curi» generalis Provincia; Marchia Notarium sub 
die tertia raensis Novembris dicti anni 1*87. cujus copiam facto midi 
dederunt & consignaverunt tenoris infrascriptl , scilicet : 

In Dei nomine Amen . Anno &c. 8cc. ( ut supra ad extensum ) in 
fine. Et quia Ego Joonites Petrus Vagnotias JUaceratemh Curia generalia 
Provincia Marchia Notarius de suprascripto instrumento aliena manu mihi 
fida scripto rogatus fai . Ideo in predictarura fidem me subscripsi , publi- 
cavi & signum meum apposui requisita. Loco «J» Signf. 

Quo tenore iu9trumenti per me Notarium infrascriptum dictis Con- 
siliariis de verbo ad verbum lecto èc per ipsos, ut dixerunt bene intelle- 
tto, volentes pradictos Dominos Procuratores eorum nomine predicta ra- 
tificare & acceptare sponte &c. omni meliori modo &c. unanimes 8c con-, 
cordes, ac nemine ipsorum penitus discrepante pra insertum Instrumen- 
tum transactionis 8c concordi», oroniaque & singola in eo contenta prout 
continetur , ratificarunt , acceptarunt , approbarunt & omologarunt dictum 
Instrumentum ac in eo quacumque contenta semper 8c omni tempore ra- 
ta, grata, valida & firma habere , tenere, compiere, à inviolabiliter ob- 
servare 4 & contra non facere , dicere vel venire quovis pratextu , quasi- 
to , colore , vel ingenio; alias teneri voluerunt ad omnia damna &c. & ad 
majorem cautelano òc quatenus opus slt oc non alias denuo ad dictam tran- 
sactionem Se concordiam , ac cum ejusdem cautelis & obligationibus de- 
venerunt omni meliori modo &c. quos eorum Procuratores a dictis per 
cos factis obligationibus dicti Domini Consiliarii vice Se nomine dieta ma- 
gnifica Communitatis indemnes & penitus sine damno relevare & Conser- 
vare promiserunt , ita quod causa & occasione dicti eorum Procuratores ul- 
Jum unquam damnura patiantur; alias teneri voluerunt ad omnia damna ut 
Penna t supra 
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supra prò quibus omnibus Se singulis praedictis Se prxinserto instrumento, 
contentis obsirvandis Se adimplcndis dicti Domini Conciliarti dictam co-= 
rum coramuniu.tem ac illius bon* quaecuraque mobilia , stabilia , prasen- 
tia Se futura, jura Se actiones ac debitorum nomine in forma Camera: A- 
postolicx cum solitis clausulis citra Procuratorum constitutionem in soli'- 
dum obl/garunt Se hypothecaverunt renuntianres cuicumque appellationi, re- 
clamationi Se recursui per eos contri praedieta quomodolibet interponendts 
introducendis, consentientcs in mandatum exequutorium Sic. juraverunt Se 
quilibet ipsorum juravtit manu tactis scripturis &c. tanquam rite , recte de 
legitime gestis ckc. supradictus Dominus Gubernator & Judex suam scu 
©fficii auctoritatem & decretum interposuit omni meliori modo &c. Super 
quibus rogaverunt me Notarium &c 

Actum in terra. Pennx in aula magna palati! solita: residenti» magnifi- 
corum Dominorum Priorum &c. Prxsentibus ibidem Floriano Amimi , 
Jobanne Antonio Rioh de eodem testibus ad prxdicta vocatis, habitis atque 
rogatis Sec. . . . 

Et quia Ego. H'tppolUus.Franftglìonus Aptranus laicus Camerinensis Dice- 
cesis publicus Se Apostolica auctorjtate Notarius Se ad prxsens magnifica: 
Penncnsium Reipublicx Cancellarius Si Notarius Reforraationum , prxdictis 
omnibus & singulis interfui & prxsens fui, eaque rogatus scribere scripsi 
& publicavi , signum nomenque.meum apposui, omisso signo prxdicti No- 
tarli &c. Priores popul^ terra: Penna: H'tpolitum Franciglionum ut supra ro- 
gatum Notarium esse publicum Se legalem, atque Cancellarium nostrum, 
ejusque publjcis scripturis. fidem penjtus adhiberi in judicio. oc extra &c 
prxsentium tenore testamur. In qdorum fìdem &c. Datura Penna: sub, die 
13. Novembris. 15S7. Angelus Marcottus de Penna Notarius publicus Se 
Yice Cancellarius. Scc. omisso. sigillo. Legali(atis. 

» : . • « • • . t' 
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NUM- IX ANNOISTESSO po', pi NOVEMBRE 

PALLA STESSA SEGRETERIA 

Ratifica della Communita di S. Angelo della ridetta concordia , 
fenor Ratìfcationsx Cauri S. Angeli Status Firmi , 

•xr ... 

X N Dei Nomine &c. die vero io*. Noverabris 8cc, qualiter congregato 
& cohadunato publico Se generali &c. da sera prò mane bandirò 
de more ècc. de licentia, commissione & mandato Ser Hitronymi Scorcila 
de monte Guidono coram dicto Vicario dictt castri nec non de consensi! 
prxsentia , mandato ac matura deliberatione magnifìcorum virorum Ser 
Mattbai Casali , Casaris Miconi , 8c Perandrea Jacobi Massariorum &c. &c. 
in absentia Cicchi Stepbani prò quo de rato &c. fuerunt misso & iecto per 
me Notarium publicum & Cancellarfum infrascriptum àc, Sciiicet si vi- 
deretur hominibus parlamenti pndicti ratificare terminationem factam In- 
ter confili ia nostri castri 8c confimi &c. per Mult. Illustrem ac Rcvcrcn- 
dum D. Octavium Bandisti V. Signatura: Rcferendarium ac Magn. Civir. 
Firmi ejusque status prò Jllustr, 8c Revmo D. Cardinale de Montealto 
Vicegubernatorem &c. mediante accessu magnifìcorum virorum DD. Fe- 
licis óre. & misso solemni partito ob consultimi redditum per Jacobum Spe- 
t'solum Con. fuit canonice obtentum per fab. ad favore ni num. j?. , in 
contrarium vero num. o. Ideo supradictorum Massariorum una cum infra- 
scriptorum intervento sciiicet Ser Pompcus Niger , Leo Lutidus , Mar. 
Caseolus, Jacobus Pcrsantus, Perdominicus Morgont'ts, Barnabci Pici, Joan- 
nis Milani , Parìdis Marcì , Qrfei Dulcis .... Berardini , Jacobi Spersoli , 
Francis» Venantii , Casarìs C'spriani , Mattbei Per antonii x Remoli Spetioli , 
Palnan. Arcbangeli , fdoratii Angclucci , Antonii Perangcli y Miconi Contiì 9 
Sepsi "Bertoni , Antonii Joannis Baptista , Jacobi Franciscì , M'scozzi Ugolini , 
Mariani Ser Cesaris , Antonii Caseoli , Domini Bozzarelli , Bordi Ciarajfol's , 
• fbom* Gualtcrii , Federici Angelini , Vicoctii Berte , Salveriì Morgan , & 
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U 8 APPENDICE DIPLOMATICA 

Nicolai Cafareììi , omnium de numero parlamenti ac totam Communita- 
tem & Universiratem dicti castri reprxsentantium &c. &c* 

Actum in castro S. Angeli in palatio publico posito prope domum 
Vici friscolini ab uno, 8; vicos publigos a duohus late ri bus 8c alios fines 
&c, ibidem prxsentibus . Jacopo Sardonia Cicco Huc & Joannc Gobbi òcc. 
Et ego Nicolai Spetiolus &c 

Priores populi civitatis Firmi omnibus has nostras attestatlonis , & 
legalitatis literas inspicicntibu* fidem indubiam fecimus &c. Firmi die X* 
Augusti 1588. Adam Laurus Cancellarius omisso signo. 

Sequitur Tenor tnstrummti ratificatomi Civitatis Firmi, In Dei no- 
mine &c« die 2*. Novembris dicti anni * Publico & generali «onsilia 
civitatis Firmi congregato & cohadunato in Sala magna Aquilx Palati i so- 
litx residentix MM> DD. Priorum 8cc r in eo assistente Mago. & Exc- D. 
Democrito. Pcrbcncdetto de Camerino Auditore 111. &c. Vicegubematori* fuk 
de mm x omissis alus^pwta b.ujjusmQdi &c. 
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CODICE DIPLOMATICO 

PENNESE 

** • x. • .... ; v : V.V 

NVM. I. ANNO 1148. 

IiV*W/* Ai Castella del Monte San Giovanni, ehi il Sig. Giberto figlio 
del Conte Aldobrandino , Tebaldo, Guillelmo ,Gioannuccio figlio del òig. 
Giovanni , Rinaldo di Tebaldo suddetto , Alberto del Signor òubberaido, 
Manerio di Ofreduccio vendono a Giovanni di Giacomo di Alberto , e 
a Carbone di Albo-io di Silvestro sindici del popolo il detto castello , * 
acconsentono che il popolo di esso castello si erigga in cammunità con va- 
ri patti , e condizioni, che ti leggono nel? {strumento rogato dal notaro 
\ Giovanni . » » 1 . 

NVM. Ih ANNO 110U 
La Comunità dei castello del Monte S. Giovanni per mezzo del suo Sindica 
Giovanni di Giacomo si sottomette alla Città di Fermo, da cui è rice- 
vuta con certi patti e condizioni, e con essere ammessa alla cittadinanza 
della stessa Città . 

NVM. III. ANNO txu. 
Jnnecenzio IV. covando alla città di Fermo di rassegnar subito nelle mani 
del Rettore della Marca , e del suo Marescalco Penna S. Giovanni . 
N JM. IV* Ap*NO ' 1 %% 1. 
là Rettore generale della Mina presente al consiglio generale del Popolo del- 
la Penna richiede a nome d' Innocenzo IV. al detto consiglio la cessione . 
della Rocca, e del Girone, e di tutte le fortificazioni ivi esìstenti , e 
tanto i nobili del castello , quanto tutto il resto, del popolo ne trasferis- 
cono il pieno dominio alla Santa Sede, da cui vice versa sono autorizza- 
ti a formare la propria communità come tutte le altre della provìncia del- 
la Marca . 

Penna- tx NVM. 



Digitized by-lGoegle 



Uà 

NVAf. V. ANNO ufi. 
Innocenza IV. proibisce ai Pennesi di ricever per cittadini i sudditi di RinaU 
do àfiVranfònt; 

0 *B#tl7. ANNQixu. 

Innocenzo /f. .rionagq ìa sfotta pròtfwone av Pennesi dì noè > pccvcre in cit- 
tadini vassalli di Rinaldo ài trunfòrte^ e ordina di restituire quelli eoa 
neutro ricevuti. ■■ — 

NVM VII. ANNO 12*7. 

Testamento del Signor Leonardo del Signor Alilo 9 con cui fa varj legali 0 
varie Chiese ài Penna , e ài altri luoghi . 

ITU AI. Vili. ANNO 1259- 

Pietro ài Giovanni ài 'Berarào come Sindaco della Commumta ài Penna , » 
àalla medesima autorizzato stabilisce una concordia con Giovannuccio , e 
Pietro figli del Sig. Giberto già Signore della Penna relativamente ai patti 
non adempiti da essa Community , e promesti al padre loro nella cessione 
dei proprj àiriltì sopra ài esso luogo . 

NVAf. IX. ANNO CIRCA 1x69. 

£same ài testimoni fatto sulle vertenze àei Aiolini coi discendenti dei nobili ài 
Penna , àa cui si bannb varj lumi specialmente degli antenati di essi no- 
bili, e dei diritti che avevano avuto sopra del luogo , e àelk rispettive 
cessioni . 

NVAi. XK ANNO 1*27. 
Giacobucio àe Lornano riceve per se e per Alberto suo frottHo e Malignano 
suo zio àa Rinaldo ài scartina certa somma , the questi gli paga per la 
Communita di Penna , a tonto del prezzo àel Castello ài Cohnerula che 
i medesimi avevàn fondato ad essa Community. 

NVAi. XII. ANNO 1272. 
Segue altro pagamento fatto al medesimo Giacomo e ad Alberta , e Carbone 
suoi fratelli per la stessa cagione dalla Commumta ài Penna per mezz% 
ài Carduccio . 

m>M. XIII. ANNO H7J. 
ìl Communc ài Pernia paga a Giovanni dì Girar do ài Pietro certa sommar 
per P emenda di alcuni àanjtì a lui recati dà Smontilo dì Lombtttino^ 
e suoi seguaci , 

NVU 
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NVMì XIV. ANNO 1174. 
Ultimi e final pagamento itila Communita della Penta ai Signori di Lorna* 
no , loro eredi della somma convenuta nella vendita della metà del del- 
tò castello di Colmeruh t rispettiva, quietanza di essi Signori a favore 

mM XV. ANNO xxjé, 
Gioannuccio , e Pietro del Sìg. Giberto vendano al Commune della Penna la 
metà del castello , della torre, e di fatte le possidenze , diritti, e ragioni ec. 
ai medesimi appartenente del castellò dì Agelìo, e la Communì :U vice 
versa si obbliga allo sborso del prezzo convenuto, e accorda loro, varie 
esenzioni ^ e prhilegj . • ' 

NVM. XVt. AMO uto. \ 
// Vicario , e il Giudice generale della Marca fa intendere al Giudice della 
Curia forense , che la Terra della Penna non è coinpreta nella sua 

NVM. XVII. ANNO isSf. 
Altra diebiar azione sullo stesso oggetto del Rettore generale della Marca. 

NVM. XVI H. ANNO /STÉSSO: 
Segue una simile di cbiar azione di ahro Rettore delta Marca. 

NVM XIX. ANNO iz8> 
Ftlippuccio del Sig. Giacomo vende alla Communità della Penna ogni diritto, 
e pretensione , che aveva nella rocca , casari no , castano &c. di Penna , 
non meno che nel Mere atale e Castellò di Agello . ' ... 
NVM. XX. ANNO 11&4. 
Rainalduceio , Gualtiero, e Ottaviano del- Sig. Rinaldo di Htunfòrte , anche 
per Corrado loro fratello cedono i loro Vassalli , che erano passati ad 
abitare nel territorio della Penna , ai Pennesi con. promesse di non mole- 
starli &c. e con varie condizioni , e si rimettono scambievolmente, le in. 
giurie, e ì danni fattisi m addietro per, causa, di essi Vassalli trasferitisi 
alla Penna . 

NVM. XXL ANNO lt?h 
tetro del Sìg. Giberto della Penna vende alla Qommunità dei Luogo varie 
sue possidenze . diritti , e ragioni . 

NVM. XXH. ANNO SVDDETTO 
Gualdiero del S'tg. Angelo da S. G'tnesio. conferma la vendila del riferito Pie- 
tro a favore della detta Communità rispetto ai diritti che a lui potevano 
spellare su di tali cose vendute. 
Piana u * NUM. 
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HVM.XXllì* ANNO iif3i 
Simone di Alberto, t Tramo di Giberto vendono alla Communkà della Pen- 
na la foro porzione del castello di Agello , e tatti i diritti , che potreb- 
boto essi avere sui castello, e girone della Berna , ed altri beai so fio va- 
rie condizioni, e patti, 

NVM. XXIV, ANNO n$f v 
Il Cardinal Palmieri Legato della. Alare* assolve i Pennesi dalle Censure,* 
pene incorse per aver du trullo la rocca^ nella loro Terra appartenente alla 
Cantera Apostolica, h W/*"ffl* im fidcltà t cd attaccamento alla. 
Sede Apostolica* , ^ ■ . . ^ ttvt» <•' . . 

NVAt< XXK ANNO ir 9 A^ 
J discendenti dei nobili di Penna vengono ad «no concordia- colla Communita, 
sulle rispettive pretensioni % «. cedono, alla medesima ogni lorp diritto tan- 
• ••■ io sopra la terra , quanto sul. castello, di Agello , fuori di certe riserve 
che si fanno. nelP istramento., sottomettendosi al pagamento delle collette, 
e ad altri pesi , come tutti gli altri abitanti di essa terra. , e del sua, 
territorio , , 

NVM.XXn. 4NNQ1303. 
Fra Gentile Francescano, eletto. Giudice compromissario, dai menzionati nobili x 
e dalla Communità della Penna definisce la quattone insorta sulla divi- 
itone delle somme , dovute ai medesimi dalla Communità , 
WM. XXVII. ANNO U9J. 
Il Tesoriere generale detta Marca deputa, i Rettori delle Chiese di S. Leopar- 
do, e di S. Pietro f Agello, e ordina che si ammetta P appellazione della 
Communità -della Penna m una lite che avna con Federico, di. Umana, 
intorno ai molmi . . 

xxnn. ANNO STESSO, , 

Si eleggono giudici compromissari per difinire le liti frà le Communi! a della, 
x Penna , e Federico di Lornam sopra i moline . 

lSVM. XXIX. ANNO ISTÈSSO 
Venanzio di Tommaso di 'Bonagiunta si sottomette al pubblico, della Penna, e 
promette: di fissare in essa terra il su» donthilio. 

1<IDM. XXX. ANNO ISTESSO 
Simile promessa di Gentile di Amata , < di Giovanni di Rinaldo Justamare * 

i 

NUM, 
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NVM XXXI. ANNO ijof. 
federico di HaVtgnano di Lornan» vende alla Communità di Penna fi 
molino al Tentacolo con un pezzo di terreno aggiaccnte » • 
NVM. XXXII. ANNO ijoó. 
la Communita della Penna paga (erta somma ai nobili di esso luogo per quic* 
farli di tutte le fari f loro prensioni , cbt ofocciovom per varj titoli . . 
HIV Ai. XXX11I. ANNO ijif. . 
Condanna del Rettore della Marca fontro Giacomo di Trasmondo, e suoi segua- 
ci per aver tentato di occupare a v'sva forza la terra . S 
NVM. XXXI V. ANNO 1317. L 
Il Podestà dì Fermo unitamente coi Priori di essa Città ad istanza del Capi, 
toh Fermano dichiara sbanditi da Fermo tutù f Pennesi , eccettuati quel- 
li che erano banditi da essa terra . 

NVM., XXXV. ANNO ii zp. 
Sottomessa la Città di Fermo al? interdetto Ecclesiastico il Podatà. e il Cor, 
tiglio di Penna le implorano /' assoluzione dal Ritmo dello Marca. 
NVM. XXXn* 4NN0 JSTtSiO.. 
il Rettore della Marca scrive al Vicario generale di Fermo > ebe aderendo 
alle suppliche della Commnnità di Penna rimoveva da essa città l' inter- 
detto dandogli autorità di assolvere il Podestà ,e i Priori dalle censure. 
NVM. KXXril. ANNO i jx*. 
fi Ssg. Nuzh del Òig: Pietro di Fallatone fa quietanza alla Community deU 
la Pomo per /' intero prezzo da lui ricevuto della porzione della sua giu- 
risdizione sopra il castello di Agello . 

• / NVM. XXXVlll* ANNO 13x9. 
ytreve di Giovanni XXI i. con cui rende inteso il Podestà , e la Communità 
di Penna a tenersi ben guardati dai nemici di S. Chiesa % che si diceva 
mandati nella Marca dallo scomunicato $avaro t e di prestare ajuto in 
ciò agli altri popoli fedeli di $. Chiesa , e al Rettore della provincia . 
NVM. XXXIX. ANXQ i$34> 
V Giudice generale della Marca condanna alla pena di morte alcuni esult^ 
Pennesi^ quali uniti con altri banditi d* altri luoghi avevano cercato d* 
invadere la patrio, ed avevano svi commessi molti misfatti in tale occasione. 
NVM. XU ANNO 13 ?5. 
£,« communità di Penna acquisto altri beni da Mascìolo del Signor Giacomo 
in varie contrade del suo territorio , NUM. 
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ìtVM. ILI. 'ANNO ij.fj. 
Il Potestà dell* Pinna fa processo contro alcuni FaUronesì per i danni recaci 
colle loro bestie nel\a possessione di Agello della communfà della Benna 
presentì li stessi rei . . ; 

NVM. XLU, ANNO [STESSO ' 
Condanna, del Podestà della Penna cantra i detti fakronesi danneggiami dei 
beni di Agello . 

NVM. XLUl. ANNO rtff. 
Vendita di alcune, possidenze che avena nel territorio di Penna il Sig. 
Roggìero del Sig. 2icrtuscio di Tolentino, a favore, di Cicco di Mattcucci* 
di Penna . 

NVM. XLW. ANNO- 1361. 
jUtra vendita a favore di Cicco di Matteo di Rinaldo di altri beni nel ter- 
ritorio di Penna fatta da Gentiluccio di Suczo , e da Tommaso di Co- 
job di Suczo di tornano 

NVM XLV* AHNQh x^óu 
Procura di Giovanni Visconte di Olcggì* per esiggere il salario a lui do- 
tato dalle Cmmunità di varj luoghi della. Marca per le podesterie 
esercitate. n 

NVM. XLVh ANNO ijtf* 
Il giudice delegato dal- Rettore della. Marca a riconoscere il terrena sod'svo e 
selvato posto fra i fiumi Salino , e Tenna 3 in Agello dove alcuni Faleror 
stesi af 'evano fatto danno col bestiame , pretendendo la Cammunitk di Fa- 
kronesi che fosse del suo territorio , portatosi nella faccia del luogo decide, 
appartenere al territorio di Penna. 

NVM. XLVik ANNO ijtf<S, 
fjt Communi tà di Penna compra dal nobile Sig. Roggìero. di bertoldo di 
Tolentino i terreni , che egli, aveva in. contrada dì Agelh y fi Molini 
a Tenna . 

NVM XLVHK ANNO /STESSO, 
1* ridetta Communith prende possesso della surriferita compera, - 

NVM. XLIX. ANNO 14J4. 
Capitolazioni colk quali la Communità di Penna, si diedt a Francesco Sfòrza. 

NVM. L. ANNO 1434- 
La Community di Penna permute di condurre ft acqua per i setolini di Fai- 

krw« 



krone lungo U piano iella contrada di Agetto fra Tenn* e Salino per k 
spazio di un* anno' con certo canone a tuo fowrtm 
SVM. LI. ASSO i4J?« 
Si rinnova il tintile affitto per un* alt? anno. 

UVM.,tft. ANSO 1439 
Francesco Sforza condona olla Communita di Penna ttrte toglie ed tmposk 

. non esatte , . 

SVM. titr. ASSO 144* 
Eugenio IV. approva la condonazioni della metà dell* imposte annuali accor- 
dato già dal Rettore dilla Marca ai Pennesi ht benemerenza delio loro 
fedeltà , e dei servigi prestati alla S. Sede . 

SVM. LlV. ASSO 1473» ' 
'Breve di Sisto IV. con cui riprende i Fermani di certe ingiurie fotte ai 

Pennesi. A ' '' 

SVM. LV. ASSO 1480. 
Stabilimento dei confini fra le Communìtà di Penna e di Monsammartino . 

SVM. LVJ. ' ASSO iso?. 
Concordia di una differenza circa i confini fra k Communìtà di Penna con 
Folerone. Se ne stabiliscono i confini. 

SVM. LVU. ASSO ifif. 
%oUa di Leone X. con cui ti confirma alla Communìtà dì Penna P uso di 
fabbricarti ti Sale per h sua popolazione coli' obblìgt dì pagare al Do- 
ganiere dilla Salar a della Marca un annua canone. 
SVM, LVilt. ASSO 15*4. 
'Breve di Clemente VII. che confermo olla Communìtà di Penna tutti i pri- 
vilegi , grazie , esenzioni <*, conseguite do altri Pontefici suoi prede- 
cessort . 

SVM. LIX. ASSO litri } 
Stabilimento dei confini fra k Communìtà di Penna , t di S. Angelo colf in- 
tervento dei rispettivi Deputati , del Governatore generok di Fermo , 
dell' Vditore del Governatore generak della Marco, dei Deputati di Fermo. 
SVM. IX ASSO SVDDtTTO. 
lati fica della Communìtà di Penna sullo stabilimento fatto dei confini. 
SVM. LXI. ASSO /STESSO. 
Ratifica della Cannami* di & Angelo della ridetto concardia . 
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ERRATA 



CORRIGE 



che erano ornate 



a quella 



Pag. 4 . L 2. che ornate 
6, 1» 4. • quello 
a*, k 8. provincia 
x9 . 1. 8. lapida lapide 

30. 1. 13. Confraternita del $u£ Confraternita del SS.Rosario C deU* 



fragio 

154. L »4. merito da* 

* 

Appendice diplomai. 

> 

Pag. !• lo > vls 

Ivi 1. I3t transenlerunt 
ix. 1. I7« communi* 
43. U xo. us 
83. U lf< MCCCVU. 
115. 1. 14. preservetur 
1,4.1. l4 . Baptista 



altare 
merito il 



vir 

transtuie runt 

community 

.» . 

r JUS 

MCCCXVIJ. 
persevcret 
Baptist* , 



Die i& Septembris 1796. 
IMPRIMATUR 

fr. Ato%sius Rìcci Sacrae Theologiae Magister 
Vicarius Gemalis S. Ojficii Firmi . 



Vie 28. ejusdem 1796. 
WPRWATUS 
. N. Archidiaconos Berionus Philosph. , Theolog. 
ac J.17.P. jRew'àW Archiepiscopali* L* 
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ALBERO GENEALOGICO 

DB* NOBILI SIGNORI 

DELLA PENNA S. GIOVANNI. 



D. PAGANELLUS 



Monalductius 
1152. 



D. Rainaldus 



" Joharinuctius 



Marcus 



Gibertus 
1192. 



Vannes 
1366. 



Guidocfus 
1544 



Andreas — — Petrus. Rùfinus 



Petrus -» 
ij 4 o. 



Gualteructius 
1284. 



D. Hii'ippus 



Vannes - Paulus 



LUCAS MORRONB 

Albero Gen. N. Ili. 



Vannes 



I 



Diait izecUay C oglie , 



I 
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1 

cllcgrino 

con 
ora Adami 

I 



Il 1 1 

Selvaggia Ippolita Federico Capitano Virginia 

con con n. 1509. v. 1 5<5S- con 

Domenico Giovanni con Niccola 

Ricci Brancadoro Catarina Marchetti Assalti 

I 



1 1 
Diana Bonfiglio 
con n. If II* 
Cammillo 
Bonafede 



1 

Lucrezia 

con 
Domenico I 
Orlando 



ira 
>n 
.■le 
ati 



1 



Ippolita 
con 
Leone 
Morroni 



1 

Ridolfo 



1 1 
Valerio - Pellegrino 



1 



1 



Marchetto Capitano - Gabriella 
1599- con 
Niccolosa Si r.igardi 



con 

Teodoro Adami 



o 

>.Stef. 
. con 
a Massari 



1 

Bonfiglio 



mo 
dori 



1 

Alessandro 
con 
Eleonora 
Grassi 



1 1 
Prospero Federico Capitano 
163$. con 
Castora 
Fiorelli 



l 

Giovanni Colonello Gi 
1644. con 
Ludovica T 
Costantini B 



1 



Giuseppe 
con 
Maria 
Mariannl 

Valerio 



Antonio Ridolfo 
con 
Cecilia 
Guerrieri 



1 

Filippo 
con 
Ginevra 
Paccaroni 



l l 
Marchetto Nicola 
1649* con itfjj. 

Maria 
Montani 



I I 1 

Onofrio Nicolosa Con 
1049. con ce 
Niccolò Conc 
Calvucci Matu 



Angela Eleonora 
17^4. 



Prospero Federico 
Antonio n.1648. m.i72j. 
con Maria Lucrezia 
Cordella 



1 

AntonioLuigi 



1 

Giangregorio 
Canonico 



1 

Francesco Saverio 
con 

Angela Gigliucci 



l 

Giambattista 
con 

Madalena Paccaroni 



1 I 1 l 1 I 1 

Eleonora Bonfiglio Filippo Marchetto Nicola Casimirro Antonio 
con Canonico con Aiutante 



Domenico 
Cosimi 



Margarita 
Ruffo 



di campo 



Eleonora- Camillo 
col 
C Saverio 
Sabbioni 



1 

Francesco Saverio 
Canonico 
!79<$. 



1 



1 



Giovanni Antonio 



Giambar; 
1796. 



1 

Catara Alcs 
con 
3rancadot 
Brancador 



Frar 



1 

rolama » Alenane 

con^ n. 157*- 

udovìco 
ancadoro 



1 

tessa Eugenio - Giovan 

•n n. làoz. 

etto 
ucci 

- ~~ ^ 

Akssar|ro Francesco M irla M. D % G 
n. io*, n. 164}+ 

Arciprcc 
del Cuori 



1 I 
Alessandra Ludovico. F 

y. tó9A» 



1 i I 

Giuseppe Ignaio Luigi Michele G 



I 1 
Ludorico M. Francesca 

179(5». 



J 



le 



